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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


E Cco, Lettor cortefe, la morale Filofofìa 
del celebre Francefco Zanorti , e infìeme 
con erta alcuni opufcoli , che le apparten- 
gono . Poiché la grandezza del prefente volu- 
me non hà permeilo, che fia pubblicato tutto 
ciò , che fù fcritto dal Zanotti fu quello argo- 
mento, e però è convenuto riferbarne alcuna 
parte al Tomo quinto, che per quanto fia pof- 
fibile vedrà ben predo la pubblica luce . Ora 
non debbo lafciar di avvertire , che nel riftam- 
pare la morale Filofofìa mi fono , anzi che al- 
la prima edizione fatta in Bologna, attenuto 
a quella , che fù pubblicata in Venezia 1 * an- 
no 1763 . 11 motivo di queda mia determina- 
zione potrà edere intefo affai facilmente da.» 
chiunque fi rammenti ciò, che fù avvertito 
nella vita del Zanotti pubblicata in fronte del 
primo Tomo di queda raccolta ; cioè , che nel- 
la ridampa fatta in Venezia fù premeda dal 
Zanotti dedo una relazione delle controverfie, 
che fi eccitarono in occafione , che fù dampa- 
ta la morale Filofofìa. Queda relazione non 
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doveva ometterli, sì perchè è opera dello ftef- 
fo infigne fcrittore , sì perchè giova moltiflìmo 
a comprendere con efattezza quelle contefe, 
che già commofTero tutta Italia . Per la qual 
cola io ben confido, che a voi, cortefe Let- 
tore, dovrà cfier cara, ed accetta quella mia 
deliberazione diretta a recarvi profitto; e vi- 
vete felice . 


***** 
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AI LEGGITORI. 


Q Uefta Filofofìa morale del Sig. France- 
fco Maria Zanotti , o piuttodo quella di 
Ariftotele con (ingoiar chiarezza da lui 
Spiegata, e vagamente efpofta, fu data 
alle (lampe , ha già forte otto anni , per gli e- 
redi di Codantino Pifarri in Bologna . Ma co- 
me P opera è (lata, ed è con molta idanza, 
e premura da molti e da molte parti richieda, 
di che poffo io rendere (ìcura tedimonianza , 
così ho creduto, che le copie, che furon fat- 
te in quella edizione , o per lo numero loro , 
o per dovere ufcir tutte da una Città fola, 
difficilmente foddisfar poteffero a tanto defide- 
rio ; c che avrei fatto cofa grata agli dudiofi 
della Filofofia, e del bello c leggiadro fcrivere, 
fe ne avelli moltiplicate le copie , ordinando- 
ne, come ho fatto, una ridampa qui in Vene- 
zia . E perchè la brama oramai così fparfa di 
un tal libro, non può d* altronde effer nata, 
che dal fentimento de* letterati uomini , il giu- 
dicio de* quali incita poi gli altri , e gli accen- 
de ; così crederò non effer fuor di propofito 
nominar qui alcuni di quei letterati, che P 
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hanno avuto in (ingoiar pregio , acciocché ac- 
crefcendofi il numero, degli efemplari, ancor 
fe ne accrefca , quanto per me fi può, il de- 
fiderio. Benché pochillìmi ne nominerò ; sì per- 
chè troppo lungo farebbe il nominargli tutti , 
sì perchè quei pochiflimi fono tali , che fecon- 
do me poilono valer per molti . 11 primo pe- 
rò , che è forfè anche il più illultre, non può 
ricordarfi fenza un’ eftremo dolore per la per- 
dita, che fe n’ è fatta, elfendo egli 1’ Eminen- 
ti(fimo,e Reverendillìmo Signor Cardinale An- 
gelo Maria Querini , il quale elfendo , già al- 
quanti anni, di quella vira pafiato , pur tanta 
memoria ha lafciato, e tal defiderio di fe, che 
par tuttavia elTer morto da poco in qua . E di 
vero fe quella noftra mifera età ha veduto al- 
cun uomo di raro, e maravigliofo ingegno, e 
di vallilTìma , e quali infinita erudizione forni- 
to , oltre le gentili maniere , ed una fomma^ 
affabilità, cortefia , liberalità, e moderazione, 
e grandezza d’animo incomparabile, ben fi può 
dire, che egli folle quel defio ; così che parea , 
che la natura avendo voluto inoltrare al mon- 
do un’ efempio sì raro, e (ingoiare, dovefie 
ancora lafciarvelo per più lungo tempo. Ma 
per non eltendermi inutilmente nella dolorofa 
memoria , dico , che il Signor Cardinal Que- 
rini ebbe in tanto pregio la Filofofia del Sig. 
Zinotti , e tanto eilimolla, che avendola da 
principio letta con grande avidità, non feppe 

poi / 
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poi levarfela mai più dal tavolino, godendo 
oltremodo di rileggerne quando un luogo , e 
quando un* altro , per una (ingoiar grazia 
leggiadria di (Cile , che a lui parea trovar qui- 
vi per tutto, congiunta ad una Comma e pro- 
fonda dottrina . Di che fa fede egli fCedo in 
una fua lunga lettera, che fu forfè 1* ultima, 
che egli fcride , e fu poi (Campata in Brefcia 
poco appreflo la morte fua . E quantunque tan- 
to fi dilettale della Filofofia , maggior piace- 
re però recavagli quel ragionamento, che il Sig. 
Zanotti fece andar dietro alla Filofofia (leda . 
Imperocché avendo in edo mode con bellidi- 
mo modo, e Comma grazia molte qui ftioni Co- 
pra un libro Franzefe , (Campato in Londra col 
titolo EJfai dì Morale ; al Sig. Cardinale era 
grandemente piaciuto l* efame di quel libro } 
il qual per edere del famofilfimo Sig. di Mau- 
pertuis non potea non parer molto importan- 
te . Il Sig. Cardinale però favoriva adai le par- 
ti del Sig. Zanotti contro il Franzefe , e mo* 
lfrava in ciò anche 1* amor della patria . Pare, 
che al giudicio di così grand’ uomo , cotn’ era 
il Signor Cardinal Querini , non fia necedario * 
aggiungerne verun’ altro . lo però non voglio 
traiafeiarne uno, il quale fe non è necedario, 
fari però da tutti creduto di gran pefo ; ed è 
quello del Padre Cado Innocente Anfaldi Do- 
menicano, lume grandidimo della reale univer- 
iìtà di Torino « Imperocché quantunque egli 

non 
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non fi accordale certamente al giudicio del 
, Sig. Cardinale in quanto al fopraddetto ragio- 
namento , anzi moveflegli contro molte obbie- 
zioni, che poi raccolfe in un libro latino dot- 
tiflimo intitolato Vindici* Ma nper t u ift an *; pure 
dichiarò apertamente , e fpeflitlìme volte , aver 
lui molto che opporre al detto ragionamento, 
nulla che opporre alla Filofofia . Della quale 
Tempre che ne parlò, ne parlò con grandiffìma 
flima, e in una Tua lettera elegantillìma , che 
fu poi con tre difcorfi del Sig. Zanotti ftam- 
pata in Napoli , tanto la lodò , che parve non 
poter faziarfene , ed accennandone varii luo- 
ghi , gli chiamò veramente ammirabili , alcuno 
anche divino . Che fe nel ragionamento ripre- 
se , e caftigò molte cofe , quelle furono ap- 
punto quelle , che a lui parvero difcordanti 
dalla Filofofia; il che facendo moftrò non tan- 
to di riprender 1* uno , quanto di lodar 1* al- 
tra . Quella diverfìtà di pareri in uomini di 
tanto ingegno , e di tanta letteratura dovette 
far nafcere, come ognun vede, il defiderio non 
folamente di avere il libro del Sig. Zanotti , 
ma anche di enrrare addentro nelle quillioni, 
che fi facevano fopra di elfo . Perchè moltilE- 
mi attentamente le efaminarono , de* quali uno 
merita tanto di elfere nominato , che , nomi- 
nato lui, non accade nominar gli altri . E’ que- 
lli il Reverendiflìmo Padre Pio Tommafo Schia- 
ra pure Domenicano , che dimorando in Ro- 
ma 
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ma era a que’dì Bibliotecario della in (igne Ca- 
fanatenfe, ed è poi flato fatto dal N. S. Se- 
cretano della Sacra Congregazione dell* Indi- 
ce. Egli dunque, elTìendone pregato dal Padre 
Anfaldi , efaminar volle tutta la controverfia , 
ricercandone con ogni diligenza capo per ca- 
po tutti, per così dire, i nafcondigli; e ftefe 
un fuo parere , e ne fece un libro in vero dot- 
tiamo, il quale quantunque folle favorevoli!- 
fimo al Sig. Zanotti , pur piacque al Padre An- 
faldi di farlo pubblico , e darlo alle (lampe in 
Venezia. E di vero chiunque leggerà un tal 
libro , non avrà che defiderare altro per cono- 
fcere tutta quanta la controverfia, eflendo iiu 
efifo efpollo ogni cofa con bellifiìmo ordine, 
e maravigliofa chiarezza oltre un’ infinita fot- 
tilità ed erudizione, che vi fi fcorge per tut- 
to. Furon poi molti in Italia, i quali modi, 
cred* io , dalla fama di così pellegrini ingegni, 
penfarono di farli illullri entrando nella nobil 
contefa ; onde ufcirono tanti fcritti , che trop- 
po lungo farebbe 1* annoverargli . Ma i già 
detti ballano a far intendere, come fia nato in 
tante perfone il defiderio di quello libro , e 
come a me convenire il far sì, che un tal de- 
fiderio non folle , o per fcarfezza di copie , o 
per altro incomodo , defraudato • E tanto più 
che avendo il libro a quelli dì levato sì gran 
rumore in Italia , par bene , che elfo aver fi 
debba come un preziofo monumento dell’ilio- 
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ria delie lettere, e dtbban perciò, non uno, 
o due, ma più ancora, ingegnarli di farlo giun- 
gere ai pofteri con le llampe loro. Al che mi 
fono io fentito grandemente {limolare per un' 
altra ragione ancora ; confederando non fenza 
qualche maraviglia, come una Filofofìa , la qua- 
le nella fua prima fronte dimoftra di voler fe- 
guire Arinotele, e di eflere fcritta per argo- 
menti di Cavalleria, e ad ufo di poeti, e di 
oratori, abbia potuto a quelli noftri tempi ri- 
volgere a fe gli animi delle perfone, e farli 
leggere volentieri . Nè io credo, pofTa ciò ef- 
fer feguito fe non forfè per due cagioni . La 
prima fi è, perchè gli argomenti di Arsote- 
le vi fono efpofli con chiarilfimo ordine , 
con una brevità e precifion fomma , la quale 
fu ben notata dal celebre Novellifta Fiorenti- 
no , e meffi nel loro miglior lume ; con che 

f iuò farfi piacere, cred’ io, a qualunque feco- 
o anche Ariftotele. Sebbene il Signor Zanoc- 
ti, efponendo la filofofia di quello grand’uo- 
mo, non così a lui fi obbliga, e llringe,che 
non fe ne allontani anche talvolta , ricordan- 
doli di Platone ; della cui filofofia par tanto 
vago , che dirette aver lui feguito Ariftotele 
malvolentieri . La feconda cagione , per cui 
forfè il libro è flato cortefemente ricevuto , fi 
è quella grazia e leggiadria di Itile , che il Sig. 
Cardinal Querini vi riconobbe, e confefsò di elTe- 
re da ella flato prefo. E pare in verità, che il Signor 

Za- 
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Zanotti abbia voluto trarre la FiloSofia Mora- 
le dei Peripatetici dalle immondezze del dir 
fcolaftico , adornandola di parole fcelre , e ri- 
splendenti , e con vago , e naturale ordine col- 
locate , e Spargendola di Sentenze quando gra- 
ziole et urbane , e quando gravi e magnifiche , 
Senza laSciar niuno di quegli ornamenti , che 
polTono ad una Somma chiarezza , e Semplici- 
tà, e brevità efler congiunti. E che il Signor 
Zanotti abbia voluto ciò , o almeno desidera- 
to , non par da metter in dubbio . Se poi 1* 
abbia conseguito , a me non iftà di giudicar- 
lo . Io me ne rimetterò ad un valentiffimo uo- 
mo , e per le opere da lui date in luce chia- 
rilfimo, proSelTore delle più alte Scienze in To- 
rino, e Maeftro di quel reai Principe. Egli è 
il Padre Giacinto Gerdil Barnabita , uomo or- 
natiflìmo , il quale, come ognun Sa , Scrive sì 
nella noftra volgar lingua, come nella SranzeSe, 
con tanta proprietà e grazia , che par così 1* 
una elfergli naturale come 1* altra . Io dunque 
fo , che egli Scrivendo ad un* amico in prò- 
polito della FiloSofia Morale del Signor Zanot- 
ti, ebbe a dire, che egli in leggendola credea 
di aver ravvifata in certo modo la Sorma di 
quella maraviglioSa eloquenza , che tanto Su da 
Marco Tullio in Ariftotele ammirata , ed è ora 
da così pochi riconosciuta . E certo che dove 
il Signor Zanotti è più preciSo e riftrettocon 
un dir franco e xiSoluto , inoltra , che niun* 

altro 
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altro efempfo s* abbia propofto che Arinote- 
le ; in alcuni luoghi però, e marinamente nel 
fine, ove fi fcolla dall’ opinion d’ Ariftotele, 
pare che fi fcofti alquanto ancor dalloftile,e 
Jafci correre con maggior’ ampiezza 1* orazio- 
ne , venendogli forfè in mente Platone . Ma , 
come ho detto , non iftà a me di giudicar- 
ne . Io credo bene, che tale eflendo il grido” 
di quello libro , qual potrebbe , fe la pub- 
blica voce non balìalfe , raccoglierli dalle fo- 
praccitate teftimonianze , dovrà elfer gradita^ 
agli ftudiofi , e letterati uomini 1’ opera mia, 
che procurata avendone la riftampa, ho aper- 
ta a maggior numero di perfone la via di prov- 
vedercene ; le quali fe di tanto mi faranno cor- 
teli, che vogliano, leggendo il libro con quel- 
la attenzione , che elfo merita , di quella edi- 
zione far prova, fpero, che come io della lor 
cortefia , così dovranno elle reftar contente del- 
la mia diligenza . 


Digitized by Google 


I 


PREFAZIONE DELL’ AUTORE 

Al Signor Mar chef e 

LUCREZIO PEPOLI 

Nobile, e Patrizio Bolognefe, Gentiluomo 
Veneziano ec. 


Q uantunque io , come voi fapete , OrnatiJJìm t 

e Centiliffimo Signor Marcbefe , mi fin mof- 
fo a fcrivere quello trattato di Filofojìa morale per 
comandamento vojlro , e per voi folo ; e perciò Jpe- 
ri , che egli debba ejfcr letto unicamente da voi , ef- 
fondo unicamente per voi fritto ; ad ogni modo per - 
cbè potrebbe venire in mano d* altri , » quali , ciò non 
fapcndo , efìimajjero me eJJ'ere incorfo in varj erro- 
ri , e di quejli mi riprendcjfero , io penfo di dove- 
re efeufarmi apprefo loro . Perche f ebbene efendo voi 
foddisfatto della mia fatica . poco debbo curare il giudi- 
ciò degli altri } non è tuttavia da permettere ,cbe agli 
altri difpiaccia quello , ebe a voi è piaciuto , eh ’ io fac- 
cia . E quand ’ anche le mie efeufazioni non f fero ri- 
cevute, a me però gioverebbe di averle fatte, majfme 
cominciando da quella , che io veglio , che Jta la pri- 
ma , anzi la maggiore di tutte, cioè , che fé io ho prc- 
fo un carico tanto fuperiore alle mie forze , prendendo 
Tom. III. A a feri « 
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a feti?) sre in Filofofia morale , voi fitte quello 5 c&é me 
f impofio , o»<fr avendo comune con voi la col • 

fa , />4rc , cà’ io debba aver comune con voi anche il 
bìafimo j che di vero mi terrei per molte contento , o 
troppo più che non fino , mi filmerei fortunato incorren- 
do in alcuna riprenfione , nella quale avejjì voi per 
compagno . Per non valermi però 'di quefia efiujaxion^, 
fila , quantunque quefia fola baftar mi potejfi , non la - 
fiierò di rifpondere fiparatamente a ciafiuna delle ri - 
prenfioni y che fecondo eh' io pojfo antivedere > mi far att 
fatte . E certo faran di quegli , i quali fi maraviglie- 
ranno , cb' io abbia prefo a firivere di Filofofia morale 
in un tempo , in cui così pochi ne firivono , e pocbijfìmi 
curano , che fine feriva . A quali però rifpondendo di- 
co , che fi. eglino mi dimofirajftro effere la Filofofia mo- 
rale una faenza ignobile , e da fprezzarfi , molto va’ 
lerebbe la lor ragione ; ma ejfendo ella fiata filmata L. 
fempre fra tutte le altre fetenze nobilijfima , e agli o- 
ratori , et ai poeti , e a tutti > quelli , che t * avvolgono 
negli a ffari , ed entrano al governo delle repubbliche ». 
(ommamente necejfaria , non veggo , perchè debba accu - 
farfi chi prende a firiverne , eziandio che pochi ne feri* 

' vano ; che anzi parmi da lodar molto per queflo appun- 
to , perchè fa quello ,• che pochi fanno . Saranno ancor, 
degli altri , «’ quali parrà cofit flrana , che mettendo- 
mi io a firivere in. Filofofia abbia voluto feguir ’ Ari- 
fio tele , le cui opinioni e maniera di filofofare fino og- 
gidì generalmente difapprovate ; et altri diranno , che. 
la materia della Morale vuol, trattarfi con molto mag- 


Digitized by Google 


3 

gbr brevità , che non fece Arifiotele j dicendo cbs al 
vivere onefio , finza tante fpeculazioni , bajlano pccbifi 
fimi precetti , che pojfon raccoglierfi in quattro verfi;t 
biafimeranno la lunghezza del mio libro . Però torniti ' 
dando da quejli ultimi , io non credo , Signor Marche - 
fe , di avervi me Jfo per le mani un trattato tanto lungo t 
che non pofi'a efier letto ed intefo da chi fi fia in bre • 
vifiìmo tempo ; intanto che io ho temuto afidi volte^ che 
voi fofie per dolervi più tofio della brevità mia , et a- 
vrefie dcfiderato un trattato più ampio , e più dijfufi ; 
dal qual però mi fono afienuto , s) perche gli altri miei 
ftudj non mi confentivan di farlo ; tì ancora , e molto 
più , perchè fcrivendo io queflo trattato per voi fola , 
/’ altezza delP ingegno voftro non aveva bifogno di 
molto lunga efplicazione . Ma gli altri , che non hanno 
tanto ingegno , quanto voi ; e tuttavia vorrebbon ridur 
la Morale a quattro verfi ; io non credo già , che abor- 
rifeano la lunghezza , ma più tofio fi infafiidifcono del- 
ta fetenza ifiefid , la qual loro parrebbe fempre troppo 
lunga , quantunque fofie brevifitmamente trattata ; per- 
ciocché è fempre lungo tutto quello j che infafiidifce. Per- 
chè quanto poi al dire , che pocbijfimi precetti bafìano 
al vivere oneftamente , io noi nego ; e fo , che Socrate 
fu della fiefia opinione; e però folca • dire , che colui i 
già grandemente virtuofo , ebe defidera di efi'ere. Kego 
bene , che il fine di quei > che fcrivono in Morale , al- 
tro non fia , che il vivere onefio ; perchè febben moti 
nel principio de i lor trattati non altro fine hanno del- 
io di avere , che quefio filo , io credo però , che fi e- 
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glino avejfer Meglio ricercato V animo loro j vi avreb- 
bon trovato anche uri* altra intenzione molto nobile , e 
molto necejfaria . E quefla è di mcjlrare a gli uomini 
non folamente le regole dell * onejlìi , ma farne ancora 
intender loro le ragioni , i principii , ? le caufe , per po- 
ter poi bene , e difiintamente ragionarne , ed infognarle 
ad altri , e farne lezioni da tramandare alla pofterità , 
il che fe non avejfero quegli fcrittori avuto in animo , 
non ne avrebbono difìefo tanti libri , ne tanto accura- 
tamente . Ora febben poche regole bajlano al vivere o - 
neflamente ; però molto Jludio , e molti avvertimenti e 
fpeculazioni fi ricercano a poter ben ragionarne ; e quin- 
di è , che non tutti quelli , che praticano /’ onefià , fono 
anche atti ad infegnarla , e molte volte meglio ne par- 
lano quelli j che non la praticano ; richiedendo/! in que- 
fia materia ajjdi più Jludio al ben dire , che al benfa- 
re: di che pojjono facilmentee aecorgerfi i poeti , e gl\ 
oratori } e tutti quelli , che entrano a parlare o nelle. 
pubbliche , o nelle private adunanze * occorrendo loro 
quafi del continuo di dover giudicare delle azioni vir • 
tuofe j o viziofe degli uomini , ora lodandole > e or bia - 
//mandole t e difendendole fpejfe volte y e fpejfe volte ac- 
cufandole , e venir fovente a contrafii f opra le u;'anze 
e gl* infìituti della città . Delle quali cofe fe credono di 
poter parlare a/fai bene quelli , che non vi hanno pofiofiu * 
dio niuno , quanto meglio , e più fpedit amente il faran- 
no quelli , ohe avendovi pofio J ìndio , fapranno /ubilo 
difìinguere l * una virtù dall ’ altra , e render ragio- 
ne degli ujficii di ciafcbeduna , dividendo il loro difeor- 
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fo acconciamente , e con bel modo , e traendolo da i ve- 
ri principii ? Il che però non potranno fare fe non quel- 
li , che avranno dato qualche fpazio di tempo allo Jltt- 
dio' della morale . Al quale accoflandofi avran pur do- 
vuto in primo luogo vedere , in che Jìa po/la la felici- 
tà , direttrice comune di tutte le umane azioni } e qu'tn- 
, di , tratti da ejfa , procedere alla contemplazione della 
virtù , ricercandone prima la natura , poi per qual mo- 
do i o in quante forme dividafi s e come /’ adorni di tut- 
ti gli altri beni , o fieno quelli , che rifcbiarano V in- 
telletto , o quelli , che diconfi eJJ'er del corpo , o quelli , 
che fi laTciano alla fortuna.. E in queflo mare entran- 
do come avran potuto non trafcorrere alla confiderazione 
di quelle qualità dell' animo , che per una certa fimi- 
litudinc fi fingon J ejfer virtù , e non fono ? Come afle- 
nerfi dalla confiderazion degli affetti , che per le varie 
apparenze in noi fi rifvegliano> Come paffarfi dell * a- 
mort ? Come dell * amicizia ? Di che fi vede lo Jludio 
della morale poter effere affai breve a chi voglia vive- 
re onefìamente ; a chi voglia farne trattati , e fol an- 
che bene e diflint amente , ove che fìa , ragionarne , non 
poter * effere fe non molto lungo . E per venire ad al- 
cun cafo particolare , chi non vede , che in quelle adu- 
nanze mafjìmamente , in cui trattafì di ridurre a pace 
le cavallercfcbe contefe , dovendovifi difputar fempre fo- 
pra gli uffeii della giuflizia , dell ’ intrepidezza , della 
manfuetudine , del valore , fopra V onore , che nafee da 
virtù , fopra V ingiuria , che lo fminuifee , o lo leva } 
niente è più neceffario > che poffeder bene i principii del- 
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U morale Tilofofia } Nella quale quelli che fono ammaa- 
frati , fenza dubbio ragioneran molto meglio ; laddove 
quelli , cbe ne fon privi , non pojfono parlar che a ca- 
fo : perciocché feguono le popolari opinioni , cbe non dj 
rado fon falfe , e fi cangiano di dì in dì a capriccio 
degli uomini ; onde quei , cbe le feguono , decidono /o 
quifiioni non fecondo i principii , cbe mefira ^ la ragio- 
ne , ma fecondo quelli , a cui per fortuna s avvengo- 
no . Di cbe potete effere tcRimonio vtifieffo , Sig. Mar- 
che fe, cbe offendo nato in così alto lutgo , e congiungen . 
do a tanta acutezza d' ingegno , e prontezza d ’ ani - 
mo una fingolar perizia e deftrczza in ogni maniera 
di armeggiare , pare , cbe la natura vi abbia poflo al 
mondo per affari di cavalleria \ne y quali effondo fopra 
V età vofira verfatiffimo , avrete abbafianza comprefo t 
quanto in quelli fia neceffaria una non mediocre cono- 
fcenza della morale Filofofia . E io credo , cbe per que- 
fio abbiate voluto , cbe io ne fenda un trattato , fperando 
forfè , che altri , mcffo dal mio efempio , ne fcriver ebbe 
dopo me un migliore . M/f affai r y é detto circa la ri- 
prenfione della lunghezza . fogniamo all ’ altra d' a- 
ver voluto io feguire Arifiotele ; la cui maniera di fi- 
lofofare mi dicon ’ effere oggidì quafi generalmente di- 
J approvata , parendo anche le fue opinioni iifufate o 
falfe . Ma quanto all ' effere dijufate , io non fo , per- 
chè alcuno mi debba per quefio riprendere ; imperocché 
fc le opinioni d? Arifiotele diconfi difufate , ciò è argomen- 
ta , che furono ufate una volta. Cbe fe le opinioni, co~ 
me le vefii. tifandole fi logoraffero } e perdeffero il pre- 
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gio loro , io concederei volentieri) che non dovejferopià 
quelle antiche feguirfi , che furono un tempo in gran - 
dijjìma riputazione , poi dopo un lungo ufo fino fiate . _» 
abbandonate . Mtf poiché invecchiando gli uomini , e in» 
debolendofi , non invecchiano , nè fi indebolifcono le fen - 
lenze t chi vorrà oppormi , che io mi allontani dalla-, 
confuetudine feguenda le opinioni d' Arifiotele , le qua » 
li fe non fono in ufo nel prefente fecola , furono però in 
ufo in un ’ altro ? Perciocché , volendofi J'eguir V ufo , 
non è maggior ragione , perchè debba feguirfi più tofio 
V ufo di un fecola , che di un* altro , non ejfendo V un 
fecolo di maggiore autorità , che P altro . Et io fo be- 
ne , che in alcune feienze , le quali fi fondane fopra _ 
molte e lunghe ofjervazioni con efperimenti e prove ri- 
cercate , più vuol crederfi a gli ultimi fecoli , che a quel - 
li t che gli precedettero , il che fi vede nella notomia , 
nella naturale ifloria , nella geografia.) nell* afironomia, 
e. generalmente in quafi tutte le feienze fifiche . E ciò 
è , perchè gli. ultimi pojfono fìabilire le lor dottrine fo- 
pra maggior numero di efperimenti) e di ojfervazitni 
che gli antichi non poterono , i quali dovevano aver- 
ne minor copia . E per l* ifiejfa ragione dovranno *. 
pofteri in tali feienze creder meno al nofiro fecole y 
che al loro . Che fe la dottrina morale fi fìabilijff. 
effa pure fopra tali cofe , io fon d* opinione ancor* io t 
che volendo feguire la confuetudine , dovrebbe feguirfi 
quella de gli ultimi ; ma fondandofi effa fopra ragio- 
ni e principii ) che in pocblffimo tempo fi manifeflano a. 
tutti } nè altro ricercandovi fi fe non una certa acute z- 
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za d' ingegno , /vegliata da qualche /Indio , non fo , 
perchè gli antichi non potcj/ero ejjere in qtufie co/e ec- 
cellenti , come i no/lri ; e parmi /ciocca pre/unzione il 
velerei che la con/uetudine di un certo /ccolo abuia tan- 
to di autorità) che le con/uetudini de gli altri fieno tut- 
te da di/prczzarfi , e da deriderfi , Sebben molti /ono , 
i quali in vero di/prezzano le opinioni degli antichi per 
quella /ola ragione, perchè più non /otto fecondo l' u- 
J'anza ; ma fi vergognano però di dirlo , e vogliono più 
tofio dare ad intendere) che le di/prezzano , penbè a- 
vendete diligentemente . e/a minate , le hanno trovate /al- 
fe ; e quefii mi riprenderanno , dicendo che accofiando - 
mi ad Arifiotele mi /ono allontanato dal vero. Et io 
credo ) che errino grandemente ; perchè fe noi vorremo 
a/coltar la ragione fenza dare all* uj'anza più di quel- 
lo , che le fi dee , io t/limo , che /ara co/a affai diffì- 
cile il decidere , quali di tanti filojofi , che hanno ferit- 
to della morale con tanta acutezza , e varietà , abbia 
colpito il vero } e qual no . Intantocbè io credo , che co- 
me in altre feienze , così anche in quefia , vana ed inu - 
lil ffatica prendono quei maefiri , che voglion prima a- 
ver dcci/c tutte le queflioni a /entro loro per infegnarle 
pofeia così ) come effì V anno decife ; quafi la decifion 
loro terminar poteffe quelle qu jlioni , che non hanno po- 
tuto terminar fi per la decifione di verun altro ; o /offe 
di maggiore utilità a gli feolari apprender ciò , che par- 
ve vero al lor maefìro , it qual /or/e non era il più 
eccellente uomo del mondo , che quello , che parve vero 
a i gran difftmi , e eccèlle ntifflmi . Io dico dunque , che i 
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macflri non debbono pigliai 1 gran pena , fe quelle cofi , 
che infognano , fieno vere , o no ; purché pajano vere_, 
a molti e grandi uomini , e P ofiervazione , o P ej'pe - 
rienza , o la dimojlrazione non Jià loro contraria ; il che 
avviene talvolta nelle fetenze f fiche e matematiche . } 
nelle altre non può così facilmente avvenire . Anzi io 
vo tanto innanzi , che ardifeo a dire , molte volte ef 
fer più utile , e più conveniente , che il maefro infegni 
quello , ebe+par vero a molti , che quello , che par ve- 
ro a lui filo , fi già egli non fi mafie fi flefio più che 
tutti gli altri . Perchè fe io dovtfiì infegnar , per efem - 
pio , metafific a a' giovanile me ne avefit compofto una a 
mio modo , la qual fola mi parefie vera , chi farebbe _» 
però , che non volefie più trfio faper quella di Malie- 
branche , o di Leibnizio , che la mia ? Il che fe è ve- 
ro nelle altre fetenze , perchè non anche nella morale ? 
Cefitno dunque di moleftarmi coloro , i quali credono , 
che feguendo le opinioni d' Arifotele io abita feguito il 
falfo ; perchè ne è cofa facile il decider ciò ; e quando 
bene avefiì feguito il falfo , avrei però fegu<to V opinio- 
ne e la ragion di moltifiìmi ; la quale prefio gli uomini 
giuÀiziofi dee render probabili eziandio quelle cofe i che 
per altro f alfe parrebbono . Kè io però ho feguito tanto 
Arifotele , che da lui non mi fa in alcun luogo , come 
voi vedrete , Signor Marcbefe , allontanato : il quale l# 
potrete anche accorgervi , che dove V ho feguito , ho pe- 
rò fempre tenuto P occhio rivolto ver fi Piatone , di cui t 
fe bo da dirvi il vero , fuor di modo era accefo ; nè ho 
faputo dtfiìmularc abbafanza i miei amori . £ fi bo fe- 
Tom • IP» B gui - 
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guito Arifiotele , /’ ho fatto , percb è m’ è partito , che 
egli mi offra , e ponga innanzi tutte le parti della morale 
ad una ad una , e le J pieghi con ajfai bell ’ ordine ; diche 
Fiatone non mi è flato cortefe . Alcuni però non appro- 
Dando la forma del filofofar d ’ Arinotele , quella 
maniera di procedere nelle quifiioni , anche per quejìo 
mi riprenderanno: e ciò majfìmamente faranno quelli , 
i vorrebbono , tutte le cofe fi trattajfero freon- 

do 1' ordine , e /’ ufanza de’ geometri . Al che io con» 
fentirei volontieri\ mtf vorrei prima , che mi fpiegajfe- 
rO chiaramente , in che confifia una tale ufanza . Per- 
chè fe ella fi riduce , come il più fuol farfi , a quefio 
filo , che fi raccolgano fui principio di ciafiun tratta- 
to tutte le difinizioni von quelle domande , che per fe * 
guir P ufo dei geometri chiamano pofìulati , in vece di 
frapporle , come gli antichi hanno fatto ) a luogo a luo- 
go , e fecondo che il bifogno ne occorre , io non veggo , 
che gran guadagno per ciò fi faccia . Poiché fe quelle^ 
definizioni , e quelle domande ^frappofie a luogo a luo- 
go , con gli argomenti , che da ejje derivanfi , non ba m 
Jlano a chiarir le quefiioni , non bafieranno nè meno j 
tjfendo raccolte in fu 7 principio : e quindi è , che 1 
matematici fiejfì non fono fempre flati coiì diligenti nell’ 
cjftrvanza di quella regola Che fe V ufanza dei geo- 
metri , la qual vogliono , che fi fegua , fi riduce a que- 
llo , che di ninna cofa mai non fi di putì 5 fe prima non 
fin' abbia formata una chiara . 0 dijlinta idea , inten- 
dendo per qualfii" glia nome quello che più ne piaceli , 
onde non debba eJJ'er contrajlo intorno alle definizioni j 
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io dubito grandemente , fe pojfa ciò farfì in tutte 
fcienze , e fe giovi . Imperocché i geometri , non offen- 
do obbligati di dir più toflo di una cofa , che di un' al- 
tra , pojfòno intendere per qualunque nome quello , che 
loro aggrada , e per tal modo, quanto alle definizioni 
ufeir di brigai non cosi gli altri. Perché fe egli ver- 
rà quiflione in alcuna adunanza fopra i doveri del Cit- 
tadino , niente vaierà a colui , che ragiona , il dire : io 
voglio intendere per Cittadino quello , che a me piace; 
ma bifognerà pure , che intenda quello , che è piaciuto 
agli altri , e s ’ accomodi al fentimento comune , che è 
vago bene fpejjo ed incerto : e fe egli vorrà ridurlo a 
idea chiara e diflinta per mezzo di una giufla defini- 
zione , incorrerà per queflo ijlejfo nei dubj , e nellt_, 
difpute . E così avvien quafi del continuo , qualar fi 
ragiona del valore , della corte/ia , della gentilezza , 
della beltà , dell' ardire , della generofità , dell ' onore , 
e d' infinite altre tai cofe : che non è lecito intendere 
per quelli nomi quello , che ciafcun vuole ; ma bifogna 
rimetterfene all ' ufo del popolo spiegando le voci il me- 
glio che fi pud. Nè quello è vero , che alcuni vanpur 
dicendo , cioè che nonji p offa ragionar bene e rettamen- 
te di una cofa j fe non quando Jen' abbia una chiara 
e diflinta idea . Imperocché fenza averne una chiara e 
diflinta idea, può tuttavia conofcerfene alcuna proprietà, 
la qual conofciuta infinite altre fe ne raccolgano . Di 
che potrei recare infiniti efempj sì antichi , come moder- 
ni , tratti da uomini eccellentifflmi , i quali hanno trat- 
tato divinamente di alcune cofe , di cui non avevano 
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quafi muna idea , e ne hanno fatto i volumi . E per 
non rifalire alle età rimote , quale idea ebbe , o curò 
di avere /’ immortai Heuton della luce , della cui na- 
tura lafciò , che ognuno difputajfe a voglia fua ? Pure 
avendo /coperto alcuna fua proprietà nel rtfrangerfi , di 
quanto accrebbe per quejlo filo la diottrica ? E quella 
tanto nobile , e tanto famofa forza attrativa , che cg • 
gidì /* è introdotta con così grande alterìgia nelle fcuo- 
le dei Fifici , chi può fa per e , che cofa ella Jìa ? V i- 
fiejjò N euton , che la introduce , non s J ardì pur di cer- 
carlo ; e ad ejjà però commife il governo dell 3 univerfo . 
E tali pur fono tutte le forme e qualità de ’ corpi , e 
gli fpiriti fejf , e le inclinazioni dell ’ animo j e gli af- 
fetti , e tutto ciò , che loro appartiene ; delle quali co- 
fi non mai fi parlerebbe , fé dovejfero prima afpettarfe- 
ve le idee chiare) e di/hnte. Sia qurfia dunque una feli- 
cità propria dei matematici di poter fempre rivolgere i lor 
difcorfi alle idee chiare e difiintt;ma non f impongano) 
come una legge , all* altre fetenze, le quali t^non pojfono 
enervarla , o non ne hanno bif gno . Nè fi, fi i matema- 
tici flrjfi fempre P ojjervino , e fe quelli , che /piegano i 
mifierj dell * algebra , e quelli , dìe s ’ affaticano intor- 
no alle cofe infinitamente piccole , non incorran talvolta 
in idee confufe ed ofeure ; delle quali però niente fi tur- 
bano ; # come «’ hanno f coperta alcuna proprietà , fil- 
mano ciò bufar loro , e procedono avanti nei loro ar- 
gomenti con ficurezza . Il che fe fanno ejfi , non dovre- 
mo maravigliarci , fe i filoffi trattando delle virtù , r 
dei vìzii ) faccia n lo ficjjò : e volendo mofirar agli 
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uomini le vie della felicità , e tener dietro a tatti i be- 
ni , che la contengono , ragionino talvolta di una cofa 
prima di averne data la definizione , e talvolta non ne 
dieno definizion ninna, contenti di quella idea , che ne ha 
il popolo: della qual pofcia non contentandifi altrove, 
la J piegano , e ptà tojlo che definirla , la deferivano ; e 
ciò facendo tornano più volte allo ftejfo argomento ; e 
turbano quel bell' ordine , che i geometri t' hanno pro- 
pojio . Hè bifogna riprender tanto Ariftotele , nè gli al- 
tri antichi , che le materie loro trattarono a quefto mo- 
do . I quali non è già da credere , che non conofcejfe m 
ro i comodi del ragionar geometrico ; ma conobbero an- 
cora , vana cofa ejfere il volergli trasferire a tutte le 
fetenze . E certo troppo duro farebbe il non volere, che 
pojfa parlare delle virtù , nè lodare la temperanza, la 
liberalità , la cortefia , la manfuetudine , fe non chi ab- 
bia Jludiato in geometria ; ejjendo quejle virtù i mez- 
zi più principali per confeguire la felicità , a cui fon na- 
ti tutti gli uomini , non i geometri folamente . E credo 
anche , che gli antichi , avendo per le mani argomenti 
cotanto illujlri , non volejjer perdere i comodi dell' elo- 
quenza ; la qual molto meglio rifplende , e più fi fa _ 
bella con una certa leggiadra fprezzatura , traforan- 
do quel ricercatiffìmo ordine , che fi fcjfre in geometria, 
ejfcndolc necejfario ; e parrebbe affettazione in altrt 
fetenze, che non ne hanno bi fogno . E qui par veramen- 
te ornatijjìmo e gentilijjìmo Signor Marcbefe , che il 
luogo ftejfo mi ch'ami a dover dire dello ftile , e della 
forma di fcriverc , che io ho tenuta nel prefente com- 
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pendio i Iti quale a voi marinamente) che Jìcte in tut- 
te le grazie del dire efercitato , dovrà parer flretta ol- 
tre modo e angufia , e priva eziandio di quei piccoli or- 
namenti ) che la brevità non rifiuta ; e parendo a voi 
tale) non potrà non parere anche agli altri. Kè io mi 
difenderò da quefla accufazione , nè cercherò di piacer- 
vi in una cofa , nella quale io non pojjò piacere a tue 
me dejrno . Mi rivolgerò più lofio a dimandacene per- 
dono ) il quale fe da voi otterrò ,fojfrirò più facilmen- 
te , che mi fia negato dagli altri . E certo voi fape- 
te , con quanta fretta et impazienza ni è convenuto 
fcrivere quefio compendio in mezzo a molti altri Jìudj , 
che non che alla politezza del dire , appena mi confen- 
tivano ) che io penfajfi a quello , che dir dovea . Il che 
fu anche cagione , che io mi abbandonaci ad Arfiotele, 
credendo di mettermi in buone mani , e far più prefto. 
Terò il rihjfi , come potei , e feorfi qua e là per gli ferii - 
ti à !’ alcuno dei fuoi commentatori ; i quali oltre l' acu- 
tezza di penfamenti non hanno altro , che fia gran fat- 
to da imitarfi : et io , che da natura mi lafcio facilmen- 
te volgere allo fìile di quei , eh' io leggo , non potecu. 
certo da quei commenti raccogliere nè ornamento) nè gra- 
zia . Arfiotele poi ha molte qualità nel fuo dire belle , 
e maravigliofe ) e tra l' altre una certa franchezza, e 
brevità rifiuta con molta gravità , le quali , ejjendo 
ma/fìmamente accompagnate da mille altre vaghezze , 
gli Hanno bene , e l' hanno fatto piacer tanto a Cice- 
rone. Ma fe di quelle alcun poco mi fi f jje attaccato, 
ben vedea , che quel poco trasferito ad altra lingua , e 
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/pagliato degli altri ornamenti farebbe in me cattivo , e 
rimarrei nel mio dire , così come pdrmi d ’ ejfer rimafot 
arido e digiuno >. avendo dinanzi agli occhi un' ef em- 
pio pienijfìmo e abbondantijjìmo . Et io certo avrei pofio 
cura per non incorrere in tali vizj , o , e fendevi incor - 
fo , per emendarli ; fe oltre gl ' incomodi , che già vi bo 
detto , non avejjì anche P animo inquieto fuor di modo 
e turbato . Perchè oltre quella naturale malinconia y cbe y 
come fapete , mi è tanto propria , che par nata meco ; 
potrei dirvi , fe fojfe luogo , di molte anguflie , et an - 
Jietà , che tuttavia mi fanno intimo all' animo ; nè la- 
feian d' ejfere al commojfo fpirito tormento , e p f na y per 
quanto dicano d' ejfer nate da bella e nobil cagione : 
ma qual , che la cagione ne fa , che non fi allontana 
però dalla virtù , affiggono il cuore , e difclgon la men- 
te dagli fìudj ripofati e tranquilli. Intanto che mi fo- 
no /degnato più volte meco flejfo della mia filofofia : e 
bo prefo in ira gli fritti miei , parendomi prefunzion 
troppo grande , che io volejjì mo/lrare agli altri la fe- 
licità , che non bo faputo ritrovare per me medefimo : e 
fe il libro non fojfe flato fatto per comandamento vofro y 
e per voi y io non fo quello , che ne fojfe avvenuto. Poi 
penfando meco fejfo , e rivolgendomi con P animo tra 
le mie cure y ho finalmente confiderai o , che fe noi non 
vogliamo , che pallino della felicità , Jè ntn i felici ; è 
da temere } che troppo pochi faranno al mondo quelli , 
che ne parleranno : e ficcome interviene talvolta in una 
città , o terra illuflre , che non ejfendovi niun maeflro 
affai valente o di ballo , o di mufica , o di pittura , o 
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£ altri taV arte nobile e liberale , pur fi piglia lezio • 
ne da chi è men , che mediocre , parendo meglio faper 
qualche cofa di quelle arti , che ejferne del tutto privo ; 
così ejjendo al mondo tanto pochi i felici, o più tojlo 
non ejfendone niuno ; chiunque voglia lezioni di felicità, 
debba ejfer contento di prenderle da qualche infelice . 
Senza che molte volte le cofe meglio , che per fefieffe , 
fi intendono per li loro contrarj . Il perchè dovranno ef- 
fere attijjìmi ad infegnare la felicità eziandio quelli , 
che non la provano ; filo che notino diligentemente o 
con qualche fluito tutto ciò , che fentono mancare in lore, 
e conofcano ad una ad una tutte le parti della loro mi- 
feria , il che non è molto difficile a chi la prova . Co- 
munque fiafi, che troppo ornai s* è detto, fe il prefente 
libro venijfe in altre mani j che nelle voftre , e le mie 
efeufazioni non fojfero dagli altri ricevute , a me però 
bajterà , che fieno ricevute da voi ; e quand ’ anche ciò 
mi negafìe , pure farò contento di avere obbedito in 
qualche modo , fecondo le forze mie, a un così grande, 
e così gentil Cavaliere, come voi fitte ; il qual ’ onore 
per me tanto fi eftima , eh ’ io credo , che quei medefi. 
mi ^ che riprenderanno V opera mia , dovranno però an- 
che avermene qualche invidia « 


LA 
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LA FILOSOFIA MORALE 

SECONDO V OPINIONE DEI 
PERIPATETICI 

Ridotta in Compendio . 


La Filofofia morale è una fcienza,che infegna 
all' uomo di farli migliore , e più felice ; donde fu* 
bito fi vede , niun’ altra difciplina poter* cffere nè 
più illuftre , nè più magnifica . Volendo noi efporla 
brevemente, e con quella maggior chiarezza, che^ 
polliamo, la divideremo in cinque parti . Nella pri- 
ma tratteremo della felicità . Nella feconda delhu* 
virtù morale in generale . Nella terza delle virtù 
morali in particolare . Nella quarta delle virtù in- 
tellettuali . Nella quinta di certe affezioni ,o difpo* 
fizioni d’ animo, le quali febben pajono degne di 
laude o di biafimo, non fono però da mettere nè 
tra le virtù , nè tra i vizj . Il che facendo , poco 
e in pochi luoghi ci froderemo dall* ordine , e dal- 
le opinioni d’ Arinotele . 
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PARTE PRIMA 

DELLA FELICITA * 
CAP. I. 

Come dicajt la felicità tjfere il fine ultimo . 

A Spiegare , come la felicità fi dica eflTere il 
fine ultimo delle azioni , comincieremo di qui. Le 
azioni , che 1* uomo fa } fono di due maniere : per- 
ciocché altre fi fanno fenza deliberazione , e fenza 
configlio , come il batter del cuore , il correr del 
fangue , il digerire i cibi ; e quelle fi chiamano a- 
zioni dell’ uomo; ed altre fi fanno per configlio, e 
deliberazione, come quando uno ajuta 1’ amico, o 
raantien fede nel contratto ; e quelle fi chiamano 
azioni umane. La feienza tìfica tratta delle prime, 
delle feconde la morale . 

Reftringendoci dunque alle feconde , io dico . 
Ogni azione umana , facendoli per deliberazione e 
per configlio, fi fa per qualche fine, il qual fi vuo- 
le, non per altro, ma per fe fteflo, e può dirli ul- 
timo fine. Così colui, che vuole il medico, fe lo 
domanderai, perchè lo voglia , rifponderà, che lo 
vuole per la medicina ; e fe lo domanderai, perchè 
voglia la medicina, xilponderà, che la vuole per 
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la fanità ; e fe di nuovo lo domanderai perchè vo* 
glia la fanità, egli fi riderà della tua domanda; per- 
ciocché la fanità non fi vuol per altro , ma per fe 
fteffa , e tien luogo d’ ultimo fine . Che fe egli non 
avrà voglia di ridere , e vorrà pur rifpondere qual- 
che cofa , altro non faprà dire , fe non che egli vuo- 
le la fanità , perchè eira gli fla bene , e gli conviene, 
e infoinola lo rende in qualche parte felice. Cosi 
tutto quello , che 1’ uom fi propone come ultimo fine 
in qualunque azione , va a riporli fiotto il nome di 
felicità ;del qual nome gli -uomini fon tanto vaghi, 
che non par loro di ftar bene, fe non poflono effer 
chiamati felici. E‘ dunque la felicità polla nell’ulti- 
mo fine delle azioni , e dei defiderj degli uomini . 

£ comechè non fiali ancora per noi dichiarato , 
qual cofa fia cotefto fine ultimo delle azioni, e però 
non ancor fi fappia, in che confida la felicità ; può 
tuttavia per le cofe finquì dette facilmente intender- 
li , che la felicità rende 1’ uomo così compiuto e per- 
fetto , che ottenuta elfa, altro più non gli refia da_. 
volere ; e finalmente , che la felicità è da anteporli 
a tutte le cofe , et è il maggiore jli tutti i beni. Im- 
perocché volendoli per fe delfa , ben modra di avere 
in fe delfa il merito d’ elfer voluta; non così le al- 
tre cofe, le quali vogliamo folaraente : perchè fervo- 
no alla felicità; nè le vorremmo , fe la felicità non 
ce le avefle , per così dire , raccomandate . 


C z 
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CARI I. 

In che ccnjìjltt la felicità . 

S E ha quiftione in filofofia ofcura ed avvolta , fi 
è quefta. Vcggiamo dunque di fpiegarla a poco a 
poco, c come portiamo . Egli par certo , che il fine 
ultimo di qualfivoglia azione umana vada a riporli 
o nel piacere, o nella virtù. Perciocché qualunque 
azione 1* uom faccia, cerca Tempre o 1’ uno, o 1’ 
altra ; e fe vuole il piacere , non gli fi domanda 
mai , perchè lo voglia ; parendo , che il piacere fia 
da volerli per fe fteflo. E lo fteflo dicafi della vir- 
tù . Riducendofi dunque P ultimo fine o al piacere, 
o alla virtù, pare che la felicità non debba potere 
allontanarli da quelle due cofe. 

E quindi fon nate varie opinioni molto tra lo- 
ro diverfe . Epicuro, che fiorì folto i tempi di A- 
iiftotele , volle, che la felicità forte porta nel folo - 
piacere, parendogli, che 1* uomo non poterti: in ul- 
timo voler’ altro. La qual’ opinione prefe egli for- 
fè da Ariftippo , che fu capo de’ Cirenaici , e fiorì 
prima di Ariftotele. Sebbene alcuni credono , che 
Epicuro prenderti: tutto da Democrito, il qual filo- 
fofo fu della fetta degli Eleatici , difendente da_. 
Pitagorici . 

Zenone, che fu capo delli Stoici, e vi fle intor- 
no a tempi d’ Epicuro , volle , che la felicità noiu. 
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in altro confideffe, che nella fola virtù. Nè egli fu 
però il primo a dir ciò ; che prima di lui 1* avea 
detto Antidene, capo de’ Cinici , il qual vide al* 
quanto prima di Aridctcle. 

Platone, che ebbe alla fua fcuola molti gran- 
didimi uomini, e tra gli altri Ariftotele deffò,inte- 
fe, che la felicità dovcfle riporli nella contempla- 
zione dell’ idea del bene ; il che ha bifogno di u- 
na fpiegjzione affai diligente . Noi ne parleremo 
appreffo. 

Arinotele paftò ad altra opinione , la qual noi 
Spiegheremo , come avremo ragionato alquanto del- 
le altre . 

^ C A P. I I I.. 

La felicità non è po/la nel filo piacere 

S E la felicità folle polla nel folo piacere , ne fe- 
guirebbe, che oltre il piacere niente altro redaf- 
fe all’ uomo da deliderare ; e pure gli refferebbe da 
detiderar la virtù .la quale certamente è didima dal 
piacere; dunque non è da dire , che la felicità fia 
poda nel piacer folo . Di fatti chi è colui , cui pro- 
ponendoli due piaceri eguali , 1’ uno con virtù , 1* 
altro fenza , non voleflc anzi quello , che quedo ? 
Vedefì dunque, che oltre il piacere vuolfi ancor la 
virtù . 

Poi fe la felicità foife poda nel folo piacere , fic- 
co- 
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come tutte le azioni fi fanno per la felicità , cosi 
tutte farebbonfi pel piacere : il che è falfo , facen-' 
dofcne molte non pel piacere , ma per altro. E cer- 
to colui , che fi offre alla morte o per la patria , o 
per 1* amico, non pare, che cerchi a fe fteffò piun 
piacere . Non è dunque da credere , che fia riporta 
nel piacere tutta la felicità: et Epicuro, et Ariftip- 
po , che fe ’l credettero, fi ingannarono. 

Ma , dirà alcuno , le azioni fterte virtuofe non 
per altro fi fanno , che per quel piacere , che na- 
fce dalla virtù ; par dunque , che tutte le azioni fi 
facciano pel piacere. Et io rifpondo ^ che gli uo- 
mini coftumati e gentili fanno bensì le azioni vir- 
tù ofe con piacere, ma non per lo piacere. Colui , 
che fa beneficio all’ amico, lo fa certamente con 
piacere; ma egli non mira a ciò; mira più torto al 
comodp dell’ amico ; altrimenti fervirebbe non 1* 
amico, ma fe fteffo. Che fe il virtuofo dirigerti: le 
azioni fue al piacere , egli dovrebbe talvolta feguire 
il vizio , abbandonar la virtù ; conciortiacofachè meno 
piacere fi tragga da quella, che da quello . Che gran 
piacere potea prometterli Scevola , allorché rtefe la 
mano fu ’l fuoco ad abbruciarla ? 

Pur , diranno gli Epicurei , fi vuole il piacere , 
non per altro fine , ma per fe rterto ; dunque erto 
contiene la felicità. Al che rifpondo, che potreb- 
be Umilmente dirli della virtù , la qual fi vuole non 
per altro fine , ma per fe rtefla . Siccome dunque noi 
concediamo loro , che la felicità non è porta nella 

fola 


Digitized by Google 


Dm A E £ t I c I T A*. 21 

fola virtù , così 1 dovrebbono elfi concederci, che non 
è pofta nel piacer fola. 

CAP. IV. 

La feliciti non è po/la nella fola virtù . 

O E la felicità folfe pofta nella fola virtù , come 
^ voller li Stoici , ne feguirebbe, che ballar doverti: 
all’ uomo la virtù fola, e quella avendo , non altro 
gli refi arte da deliderare ; e pure gli refterebbe da 
defiderare la fanità, che è cofa diftinta dalla virtù, 
e fnniJLmente la robuftezza , e la bellezza ; et oltre 
a ciò le ricchezze, gli onori, i piaceri , che non 
fono virtù; dunque non è da concedere, che la fe- 
licità fia pofta nella virtù fola. E per verità chi è 
colui , che potendo efler fapiente o con fanità , o 
fenza , non volefle anzi elfere un fapiente fano, che 
un fapiente ammalato > 

E certo la fanità è un bene, volendola gli uo* 
mini per lei ftefla, non per altro fine; e così può 
dirli della bellezza, delle ricchezze , degli onori. 
Ora fe quefle cofe roancartero al virtuofo, comefpef- 
fe volte mancano , chi direbbe , che egli forte feli- 
ce , mancandogli tanti beni ? Pure non gli manche- 
cherebbe la virtù; dunque la virtù non batta alla-* 
felicità . 

Tu dirai : li Stoici pur negarono che là fini- 
tà forte un bene ; e lo fteflb fecero della robuttez- 
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za , e della bellezza ; e Umilmente delle ricchezze, 
degli onori , dei piaceri , e degli altri doni della 
fortuna, volendo elfi, che niuna altra cofa folTe da 
annoverarli tra i beni , fuori Telamene la virtù . Il 
che Te è vero , colui che avrà la virtù, avrà ad un 
tempo fteflo tutti i beni , e per confeguentc nuli* 
gli mancherà . 

Io rifpondo,che li Stoici non vollero chiamar 
beni nè la fanità, nè le altre cofe fopraddette, ma 
le chiamarono però comode , e degne d* eflere pre- 
ferite ai loro opporti , e d’ eflere con diligenza pro- 
cacciate ; il che facendo lafciarono a quelle cofe 
la natura , e 1’ eflenza del bene; levarono via folo 
il nome. In fatti che altro è il bene, fe non quel- 
lo , che è da eflere preferito al fu o oppcfto , e da 
eflere voluto , e da eflere procacciato ? Poco dun- 
que importa, che li Scoici chiamaflero la fanità un 
bene , ovvero un comodo , cflendo di quelle voci 
un fentimento medelimo.Efe l’infermità, e il do- 
lore , e la povertà , e 1’ ignominia non vollero chia- 
mar mali, ciò è nulla; perciocché le chiamarono 
incomodi , che è quello fteflo. 

Dirà taluno . L' uomo fapiente defidera la fani- 
tà , e le ricchezze , e le feienze per potere eferci- 
tar la virtù ; dunque non c vero , che tali cofe fi 
defiderino , e li vogliano per lor medelime . Rifpon- 
do efler vero , che il fapiente defidera tali cofe , 
perchè fervono alla virtù ; ma le defidererebbe an- 
che fenza quello . Due ragioni dunque ha 1’ uomo 
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favio di defiderare la fanità; e perchè ella è defi- 
derabile per fe Atfla, e perchè ferve alla viitù, che 
è un’ altra cofa non meno defiderabilc , 

CAP. V. 

Cerne dic-ajì , la felicità ejfer pcjla nella 
contemplazien d ' un' idea* 

fatatone diltolfe gli uomini da tutte le co fe ter- 
-2. rene , e gl’ invitò alla contercplazion d’ un* 
idea, nella quale fe aveller potuto mirare una vol- 
ta, dirle , che farebòcn felici. Pochi fi invogliaro- 
no d’ ur.a felicità cosi attratta. Noi però dichiare- 
remo 1’ opinione di quel grand’ uomo, e comincie- 
remo da più alti principi a quello modo . 

Tra le molte idee, che ci fi parano dinanzi al- 
la mente, n’ ha alcune, che fi chiamano firgolari, 
it altre, che fi chiamano univerfali. Le fingolari 
fono quelle , che ci rapprefentanó le cofe fingolari, 
come I’ idea del tal* uomo, per efempio di Giulio 
Celare ; le univerfali fono quelle, che ci rapprefen- 
tano certe forme allratte , che apparifeono non irL. 
una cofa fola, ma in molte; come 1* idea dell* 
uomo in generale , per cui ci fi rapprefenta non un 
tal’ uomo, ma la natura, e la forma afiratta dell* 
uomo, la qual apparifee in tutti. E così è 1* idea 
del cittadino in generale , che ci rapprefenta non 
un tal cittadino , ma una certa forma altratta , che 
Tom. IV. D ap- 
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apparifce in tutti i cittadini . E tale è P idei del bello in 
generale , o vogliam dire della beltà e P idea del buono 
in generale, o vogliam dire della bontà et altre infinite. 

Credono molti metafifici , che le idee univerfa- 
li fi formino cavandole, et aftraendole dalle idee An- 
golari ; e per ciò attratte le chiamano: e fpiegano 
la cofa in quello modo. Veggendo noi molte cotte 
Angolari ci fermiamo talvolta in quello , che è co- 
mune a tutte, fenza penfar punto a ciò, che è pro- 
prio di ciafcheduna ; e allora è, che ci rapprefen- 
tiamo nella mente una certa forma comune , ca- 
vandola dalle cotte Angolari , e formiamo I’ idea u- 
niverttale. Così veggendo molti uomini Angolari) 
Cefare , Lentulo , Trebazio , e confiderando in el5 
folamente P elìer d’ uomo , che è comune a tutti , 
ci formiamo nell* animo un’ cflenza umana attratta 
da tutti gli uomini, e quella. è un’ idea univerttale . 
A quello modo ragionano i più dei metafifici; e fi 
credono , che quelle forme attratte non abbiano ttuf- 
fiftenza niuna nella natura , e fol tanto fieno nell* 
animo nottro , e in quanto da noi fi concepittcono . 

Ma Platone,, il qual Colo vai più , che tutti gli 
altri , ha creduto il contrario; et ha voluto, cho 
le nature attratte fieno e ttuttìttano non negli animi 
nottri , ma fuori; e follerò anche prima , che fi con- 
cepilttero ; e quelle edere eterne et immutabili . non 
rittrette da luogo nè da tempo; alle quali rivolgiam 
P animo per un’ avvifo, che ce ne danno gli ogget- 
ti Angolari , fecondo che a noi fi prefcntano ; onde 
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ci pare di trarle , e pigliarle da elfi ; ma le abbia* 
ino d’ altronde . E fecondo una tale opinione non 
è da credere, che la beltà, la bontà, e le altrt^ 
effenze , che attratte fi chiamano, per noi fi formi- 
no, e fieno fol tanto, quanto da noi fi concepifco- 
no; perchè nè fi concepirebbon da noi , fe già non 
fodero ; nè noi le formeremmo giammai così per- 
fette, come le veggiarao. E quelle fono le idee 
tanto famofe di Platone . 

Ora accollandoci al propofito, è da fapere,ef- 
fere Hata fimilmente opinion di Platone, fodenuta 
da lui con molte ragioni, che le ànime nolìie fof- 
fero prima, che noi nafcelfirao ; e che a quel tem- 
po^-effendo libere e fciolte da’ legami del corpo, 
vedeffero molto chiaramente le idee , che abbiamo 
detto , nè in altro fi efercitalfero , che nella con- 
templazione di effe ; per le quali apprefero fin d’ 
allora tutte le fcienze; benché immerfe pofcia ne’ 
corpi appena fe ne ricordino. E come volle, cht> 
le anime nottre fodero prima , che noi nafcelfirao ; 
così anche folìenne con molte ragioni , che , noi 
morti, doveffero 1’ anime rimanere; le quali, fe nel 
corfo di quella vita aveffero rettamente operato , e 
con virtù, farebbòno ricevute di nuovo tra le idee; 
et appiedandoli madìmamente all’ idea della bontà, 
e contemplandola , e gcdendofela , farian contente, 
e felici . Così Platone levò la felicità da quella vi- 
ta , e trasferilla ad un’ altra , facendola confidere 
nella cooteraplazion d’ un’ idea . Nè credo , che al. 
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tra cofa più nobile, nè p.ù magnifica fia fiata mai 
detta in filofofia . 

Ne è 1’ opinion di Platone , ficcome io giudi- 
co , tanto oppofia all' opinion d’ Arifiotele , quan- 
to alcuni fi pervadono; imperocché, come appref- 
fo vedremo, quelli due gran filofofi non fon contra- 
rj tra loro di opinione, ma fanno due diverfe qui- 
flioni . Ad ogni modo , benché potettero le due fen- 
tenze di leggieri comporli , e tenerli amendue per 
vere ; non molto piacque ad Arifiotele quella Pla- 
tonica felicità ; e principalmente fi rivolfe a levar 
via 1’ idea attratta delle bontà con 1* argomento , 
che fégue . 

Acciocché fi dette 1’ idea attratta della bontà , 
bifognerebbe , che tutte le cofe , che noi diciamo 
buone , avefier comune non folo il nome , ma an- 
che una certa forma di bontà , che fotte in tutte-/ 
la medelima ; poiché quella forma tratta fuori , e 
fvelta , per così dire, dalle cofe Angolari , farebbe 
appunto P idea della bontà. Ora quante cofe dicia- 
mo buone, le quali però niente hanno di comune, 
fe non il nome? Chi dirà edere la medefima forma 
di bontà nella virtù, e nel cibo, benché buoni fi 
dicano e V uno, e P altra? Così argomentava Ari- 
fiotele molto fottilmente contra il fuo maettro . 


CAP. 
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CAP. VI. 

La felicità è fcjla nella fcmma di tutti i beni , che 
convengono alla natura , 

D icendoti , la felicità efler porta nella fomma di 
tutti i beni , che convengono alla natura dell’ 
uomo, pare che niente venga a ftabilirfi , fe prima 
non fi fìabtlifca , quali beni fieno quelli , che alla 
natura dell’ uomo fono convenienti. Imperocché 
anche gli Epicurei potrebbon dire , la felicità effer 
porta nella fontina di tutti i beni , che convengono 
alla natura dell’ uomo, riducendogli tutti al piace- 
re ; e fimilrnente potrebben fare li Stoici , riducen- 
dogli alla virtù , e i Platonici alla contemplazione. 
Ma prima di ftabil ire quai fieno i beni , che con- 
vengono alla natura dell’ uomo par, che debba rta- 
bilirfi , qual fia querta natura: c.ò che fece con af- 
fai bell’ ordine Anrtotele .- 

E’ dunque i’ uomo, fecondo Ariftotele , per na'- 
tura fua comporto d’ anima, c di corpo; e tale ef- 
fendo ha bifogno fervirfi quali continuamente di co- 
fe eftrinfeche. E ciò porto chi non vede , che alla 
natura di lui fi convengono così i beni dell’ animo, 
come quelli del corpo, et anche gli ertrinfeci ? e 
però convenirgli!) le feienze , le virtù morali, la fa- 
llirà, la bellezza, gli onori, le ricchezze, e gli al* 
tri doni della fortuna? Effendo dunque la felicità 

po- 


Digitized by Google 


Parte Prima 

porta nella fomma di tutti i beni , che alla natura 
convengono , bifognerà dire , che ella fia polla nel- 
la fomma di tutte le fopradette cofe. 

Ma la natura dell* uomo vuoili corfiderare an- 
cora più fottilmente; perciocché alcuni hanno vo- 
luto riguardar 1’ uomo , come folitario , e non ap- 
partenente che a fe fteffo ; ed altri hanno voluto 
confiderarlo , come nato non folamente a fe fteffo, 
ma anche alla repubblica ; ed è cofa chiara , cht-# 
fecondo quelle diverfe conlìderazioni bifogna anco- 
ra llabilire fini divelli; effendo altri i beni , che con- 
vengono al folitario, et altri quelli, che conven- 
gono al cittadino. 

E qui entrerebbono due quiftioni diverfe in 
vero 1’ una dall’ altra , ma però tra loro congiun- 
tiffìme ; cioè fe 1’ uomo fia comporto d’ anima , e 
di corpo ; e fe fia nato alla focietà'; perchè febben 
pare , che Arinotele non ne dubiti, non è però da 
{prezzarli 1* autorità di Platone, il qual volle, che 
1* uomo non fcffe altro , che 1’ animo , rè più il 
corpo gli appartenerti: di quel , che appartengono i 
ceppi al carcerato. E in verità-che altro poteva e- 
gli dire , confiderando , che 1’ animo , appreffo la 
morte, fi rimarrebbe in eterno fenza il corpo? Cer- 
to che la naturai ragione non altro poteva infognar- 
gli . Che fe 1* uomo non è naturalmente corporeo, 
come potrà egli dirli , che fia naturalmente ordina- 
to alla focietà ? La qual non gli appartiene fe non 
quanto , effendo egli nella prigione del corpo , gli 

con* 
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convien di vivere per qualche tratto di tempo con 
altri prigionieri a lui limili. Cosi Platone. 

Ma Arinotele confiderava 1' uomo, come com- 
porto naturalmente d’ anima e di corpo, e lo invi, 
tava alla focietà . Però non è da maravigliarli, che 
Platone proponefie all’ uomo una felicità , et Ari- 
notele un* altra ; imperocché condotti da principi 
diverfi cercarono cote diverfe, quegli la felicità del 
folitario , e quelli dell’ uom civile. 

In fatti avendo poi Arinotele divifa la felicità 
in due; in quella del folitario , e in quella dell’ uom 
civile , chiamò la prima SsupriTiicriv , noi diremo con- 
templativa ; e la fece conhtlere nella contemplazio- 
ne nè più nè meno , come Platone avea fatto . E 
quella felicità tanto apprezzò, che 1’ antepofe a_. 
quell’ altra dell’ uom civile , come più nobile di ef- 
fa , e più predante, e degna folo delle forme fepa- 
rate , e delle intelligenze fempiterne . L’ altra poi , 
che egli chiamò roXirntfiv , noi diremo cittadincfca , 
o civile, volle egli, che forte, quantunque men no- 
bile , tuttavia più confentanea alla natura dell’ uo- 
mo , e la (labili, come fopra è detto, nella font- 
ina di tutti i beni, *ì d’ anima, come di corpo, c 
di fortuna: e a quella felicità chiamò gli uomini, 
iafeiaodo quella platonica beatitudine agli Dii . 


CAP. 
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CAP. VII. 

La felicità civile è pcfla principalmente nell’ 
cfercizio della virtìl . 

E Sfendo la civile felicità polla nella fomma dì 
molti beni, come fopra è flato detto, potreb- 
be alcuno voler fapere , in qual di elfi lia polla prin- 
cipalmente; et io rifpondo , elfer porta principal- 
mente nell* azion ragionevole, e virtuofa ; eflendo 
quella quella che principalmente fi con viene alla na- 
tura dell’ uomo . Nel che mi fervirò dell* argomen- 
to d’ Arinotele. 

Niente più fi conviene al fonatore, in quanto ò 
fonatore , che fuonar bene; e al danzatore, in quan- 
to è danzatore , che danzar bene ; e al cavalcato- 
re , in quanto è cavalcatore, che cavalcar bene; e 
fimi'mente ad ogni profertore , in quanto è tale, nien- 
te più fi conviene , che efercitar bene la profeflìon 
fua. Or chi non vede la profeflìon propria dell’uo- 
mo , importagli dalla natura , non altro eflere , che 
feguir la ragione? Se ciò gli fi leva, non fi dirtin- 
guerà più dalle fiere. Par dunque che niente p ù gli 
convenga , che far le azioni ragionevoli , e viituo- 
fe ; e quello efercizio principalmente fi ricerchi alia 
felicità. 

E perchè P azion virtuofa può efler fatta in 
due maniere , per abito, e lenza abito; e facendoli 
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per abito, fi fa facilmente,* facendoli fenza abito, 
fi fa difficilmente, e con pena; però è chiaro, che 
alla feliciti quella azion fi richiede , che fi fa pei 
abito; imperocché non efTendovi 1* abito, 1* azion 
farebbe faticofa ; e la felicità non vuol fatica. Co- 
sì argomentava Arifioteie , contro cui due ragioni 
fono fiate mode , alle quali brevemente rifpondcrc- 
no. 

E prima hanno detto , ogni azione efler diret- 
ta a qualche fine; come dunque potrebbe porli in 
una azione la felicità , la qual non può efler diret- 
ta a niun fine, eflendo efla il fine ultimo ? E quel- 
li , che così argomentano , non abbafianza intendo- 
no quel , che dicono; e non veggono , che il finta 
dell’ azione può elfere o fuori dell* azione, o nell* 
azione iftella . Spieghiamo quella diftinziene . Il fi- 
ne può edere fuori dell’ azione, come quando lo 
feuitore fa la fiatua ; la quale è il fine , et i fuori 
deli’ azione ; e quindi è , che finita 1' azione rima- 
ne tuttavia la fiatua . Al contrario può il fine «Ae- 
re nell* azione iftefia , come quando tino balla per 
follazzarfi , il cui fine è il follazzo , che è pollo 
nell’ azione flefla del ballare; e quindi è, che cef- 
fando il ballo ceda il follazzo . L’ azione , il cui 
fine è in lei fiefl*a , può dirli infìeme azione e fine 
facendoli non per altro , che per lei Affla . E tale 
è 1’ azion virtuofa , la quale, chi la faccffe per al- 
tro fine che per ufar virtù, non farebbe più azion 
virtuofa . Però ben difle Arinotele nel libro fe- 
Tcm. ir. E fio 
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fto «ori iujrp*£/« WXoff, la fteffa azion buona è 

fine. E s' è così, perchè dubiteremo noi di dire, 
che nell’ azion virtuofa fi a principalmente riportala 
felicità? La quale per quello appunto, che non è 
diretta ad altro fine , può dirli fine a fé lìdia , il 
che Umilmente dell’ azion virtuofa fi dice . 

Altri poi hanno fminuito 1’ argomento d’ Ari- 
flotele , facendolo valere troppo più che non con- 
veniva ; e 1’ hanno piegato e rivolto a quello mo- 
do . Niente può convenire al fonatore , inquanto e- 
gli è fonatore, fe non il fonare; nè al danzatore, 
inquanto egli è danzatore, fe non il danzare; nò 
al cavalcatore , inquanto egli è cavalcatore, fe non 
il cavalcare; dunque fe noi feguiremo gli fteflì e Tem- 
pi , bifognerà conchiudere, che niente convenga all* 
uomo , inquanto egli è uomo , fe non 1* azion ra- 
gionevole , e virtuofa; il che dicendo, bifognerà 
anche dire, che la felicità non fia porta in altro, 
che nella virtù, e ci accolleremo alli Stoici. Io pe- 
rò rifpondo a quello modo . Egli è il vero , che al 
fonatore , inquanto è fonatore, altro non fi convie- 
ne fe non il fonare ; ma ciò accade , perchè il fo- 
ratore , inquanto è fonatore, altro non è che fona- 
tore ; e lo lìeflo dicali del danzatore , del cavalca- 
tore , e degli altri . E Umilmente fe 1’ uomo , in- 
quanto è uomo , non forte altro , che ragionevole, 
niente altro gli fi converrebbe , fe non 1* azion vir- 
tuufa ; ma elfendo egli ancora comporto d’ anima e 
di corpo , e però nato alla focieià , e chiamato a- 
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gli uffici del cittadino , non è da maravigliarfi , fé 
oltre 1’ azion virtuofa gli convengano eziandio al- 
tri beni , fanità , bellezza , onori , fenza cui ftar 
non potrebbe la felicità , alla quale ricercali princi- 
palmente la virtù , ma non batta . 

CAP. Vili. 

Se pofia uno e fiere più felice di un ’ altro . 

L I Stoici , i quali ponevano la felicità nella fola 
virtù , uguagliando tutti i virtuoli uguagliarono 
eziandio tutti i felici . E ciò fecero , perchè aven- 
doli immaginata una certa virtù perfettiflìma e forn- 
ica , di cui niuna potette etter maggiore , vollero 
chiamar virtuofo , e felice folamente colui , che_> 
quella avefle acquiftata ; e quelli , che noi chiamia- 
mo virtuoli , e felici, e che non giungono a quell' 
altittimo grado, gli chiamavano etti, non virtuoli , 
ma vicini alla virtù, nè felici, ma vicini alla feli- 
cità . E a quello modo non dovea certo parer loro, 
che uno potette eflere o più virtuofo , o più felice 
d' un’ altro. 

E limilmente infegnavano, non poter’ l’uno ef- 
fer dell’ altro più mifero , ma tutti i miferi etter mi- 
feri egualmente; confiftendo , fecondo etti , la mife- 
ria nell* etter privo della frmma , e perfettifliroa fe- 
licità , nella qual privaz’one tutti i miferi fono e- 
guali. Nè vai, che 1’ uno fu più vicino alla felici- 
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tà , che r altro , poiché non giungendovi riutt di 
loro, ne fono egualmente privi amendue^E qui va - 
levanfi dell’ elempio dei fommerfi, i quali egualmen- 
te annegano,, o fieno fott*' acqua cento piedi , o un 
palmo folo; non avendovi altra differenza, fe non 
che quelli, che fono più giù, fon più lontani dalla 
falvezza , e quelli , che fon più alti, veggono la lor 
falvczza più vicina, et affogano con maggiore fpe- 
ranza * 

1 Peripatetici ragionarono d’ una maniera più* 
popolare, e feguendo Arinotele fi rifero degli Stoi- 
ci; imperocché avendo conftituito la felicità nella.» 
fomraa di molti beni , vollero , che doveffe chia- 
marli felice non folamente colui , che tutti gli avef- 
fe , e in grado fommo , il quai veramente feliciflimo 
dovrebbe dirli, ma anche colui, che ne avelie moL- 
ti, e in grado eccellente, benché alcuni gliene man» 
caffero. E certo quella è 1* ufanza del parlar co» 
mune intorno a tutte lo qualità ; che non fi* dice-/ 
caldo o bianco folamente quel corpo , che ha tut- 
ti i gradi del calore, o della bianchezza, ma quel- 
lo ancor y che ne ha molti ; nè fi dice eloquente 
folo colui ,, che ha tutte le parti dell* eloquenza , 
ma quello- ancora , che ne ha confeguito molte , e 
in effe rifplende . Potendo dunque uno aver più be- 
ni y che un* altra, e quegli fteffi beni,, che ha 1’ al- 
tro , avergli in grado maggiore , perciocché può uno 
effer più forte, e più temperante, e più liberale, e 
più manfueto , e più cortcfe, c più fano, e più ro- 

bu- 
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butto, e più bello, che un’ altro , quindi è,fecon- 
do i Peripatetici , che P uno poffa dirli più felice^ 
dell’ altro . E par bene , che li Stoici , allontanan- 
doti dall’ ufo del parlar comune , ir. ut a fiero più to- 
fto i nomi , che le. fentenze . 

Sebbene farebbe anche da vedere, fe quella lo- 
ro felicità, perfettifiìma , e loro ma , di cui niuna mag- 
giore può darfene , non; lia un’ immaginazione del 
tutto vana, e di fua natura imponibile perciocché 
effendo la felicità dell’ u'crno neceffariamente finita, 
come quella, che dee proporzionarli all’ uomo ftef- 
fo ; il volerfela immaginar tale , che non ne poffa 
effere una maggiore , egli è lo fteffo , che volerli 
immaginare una cola finita, di cui altra maggiore, 
dar non li poffa . E ficcome una linea finita, non 
può mai effere tanto lunga , che non poffa darfene 
una più lunga ; nè un numero finito tanto grande , 
che non poffa darfene un più grande cosi nè pure 
una temperanza finita può effere tanto grande , nè 
una giuftizia , nè una prudenza , nè una beltà, nè u- 
na forza , che non poffa darfene una maggiore . Ma 
di quelle cofe li compone 1” umana felicità . Egli par 
dunque , che niuna umana felicità poffa effere così 
grande , che niun' altra maggiore dar fie ne poffa . 
Però veggan li Stoici , proponendo, a gli uomini u- 
na felicità perfettifiìma ,. di non propor loro una fe- 
licità imponibile ^ Concediamo dunque quella font- 
ina felicità , che elfi dicono , a qualche Dio; e lafcia- 
mo, che gli uomini gareggiar poffan tra loro qual 
fu più felice , e qual meno. CAP. 
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CAP. IX. 

Delle varie maniere Si beni . 

E Sfendofi detto, che la felicità civile è porta nel- 
la fomraa di tutti i beni , che convengono alla 
natura , farà cofa molto comoda a gli oratori , et a 
poeti eziandio, e a tutti quelli , che entrano a par- 
lar d’ affari, 1’ aver ridotto la moltitudine dei be- 
ni a certe darti per poter ragionarne , fecondo le 
occartoni , dirtintamente , e con bell’ ordine . Et a 
filofofi è cofa anche neceflaria , dovendo erti trat- 
tarne partitaraente , giacché fi fanno maertri di fe- 
licità; benché però fra tutti i beni, ond’ erta é com. 
porta , non fi degnano d’ ordinario di fpiegar* altro 
che la virtù. 

E già tra il popolo é introdotta una certa di» 
▼ifione non del tutto cattiva , per cui dividonrt i 
beni in tre fpezie , dicendoli altri beni d’ animo t 
altri beni di corpo, et altri beni di fortuna . La qual 
divifìone per le cofc dette di fopra abbaffanza può 
intenderli . 

E' poi un* altra divifìone alquanto più fottilc , 
per cui dividenti i beni in dilettevoli , et onefti . 
Nei dilettevoli fi cerca il piacere ; negli onerti fi 
trova il piacere fenza cercarlo ; perciocché 1* azio- 
ne on erta fi fa , non perché rechi piacere , benché lo re- 
chi . Il che meglio fi intenderà , come avremo trat- 
tato delle virtù. Il 
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Il popolo , che non è avvezzo gran fatto a 
penfar bene, e rettamente, fuole aggiungere una., 
terza clafle di beni , che egli chiama utili , e far la 
divisone di tre parti. Ma non s’ accorge , «he quel- 
la cofa , che noi chiamiamo utile , non è bene in 
fe ftefla , ma è più torto un mezzo , che ne condu- 
ce a qualche bene, o fia quefto il piacere, o la vir- 
tù. Chi chiamerebbe utile ciò, che non ferviffe nè all* 
uno , nè all’ altra? Non debbon dunque le cofe uti- 
li numerarli tra i beni, come le dilettevoli, e le-» 
onefie ; che le la divifione piace al popolo, potrà 
1’ oratore fervirfenc , non dovrà fervirfene il filo- 
fofo . 

£' fiata quirtione tra i fi 1 o To fi , fe 1’ azion difo- 
nefia porta erter mai utile . £ certo fe afcolteremo 
li Stoici, non può. Imperocché utile è quello, che 
ne conduce in qualche modo alla felicità. Ora eG» . 
fendo , fecondo erti , la felicità porta nella fola vir- 
tù , a cui fenza dubbio non può mai condurne 1* a,- 
zion difonerta , ne fegue di necertità , che 1* azion 
difonefta non porta giammai erter’ utile. Ma quella 
ragione farà nulla , qualor fi neghi , che la felicità 
confida nella fola virtù . 

Confirtendo dunque la felicità nella virtù e nel 
piacere congiunti infieme , pare , che debba dirli u- 
tile tutto ciò , che ne conduce o al piacere , o al- 
la virtù; ma non già ciò, che fcorgendoci all* uno 
ci allontana dall’ altra . £ tale fi è 1* azion difone- 
fta, la quale fe adorna la felicità d* alcun diletto, 

la 


Digitized by Google 


40 Parti Prima 

la guada e la corrompe con la difonefli ; e levan- 
do all’ uomo lo fplcndore della virtù , lo rende co- 
si brutto c deforme , che mun piacere abbellir lo 
potrebbe , et ornarlo abbafUnza . Pongali dunquo 
fuor di dubbio, niuna azion difonefta poter veramen- 
te dirli utile* 


Tèine itili Varie Fri mg , 
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PARTE SECONDA 

DELLA VIRTÙ MORALE IN GENERALE 

CAP. I. 

Dell ’ oneflà . 

T 

M Ra le molte verità , che fi paran dinanzi al- 
la mente, n’ ha alcune, che fi chiamano fpeculati- 
tive , et altre , che fi chiamano pratiche. Le fpe- 
culative fon quelle , che ci inoltrano una certa co- 
fa elfere in certo modo , e niente impongono , che 
per noi far fi debba; come quella ; i pianeti girano 
intorno al fole; e quella: P aria è grave ; e quella : 
ogni triangolo ha tre angoli eguali a due retti ; che 
tutte fono verità fpeculative . Le verità pratiche fo- 
no quelle, che ci impongono di far qualche cofa; 
come quella: bifogna dare ajuto agli amici; e que- 
lla : la parola data è da mantenerli ; ed altre . 

Siccome tra le verità fpeculative n’ ha di quel- 
le , che fi conofcono per fe lkffe, e fi tengon per 
vere , quantunque non fene adduca prova ninna, an- 
zi fi aflumono effe a provar le altre ; onde princi- 
pi fi chiamano ; così parimente tra le verità prati- 
che n’ ha di quelle , che fi manifcllano per fe medefime, 
Lenza aver bifogno di dimollrazion niuna, anzi da 
effe argomentando fi raccolgono tutte le altre , 
Io**. IV. F onde 
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onde prime verità pratiche potfbn d rii . 

Quelle prime verità pratiche con tutte le altre, 
che da ciré argomentando lì raccolgono , fono ciò , 
che corfiuneroente fi chiama onefià ; e tutte fi di- 
con regole dell* onelìo; e quelle prime principi dell’ 
onelìo , et anche principi della morale . 

Pirrone, che vilfe circa i tempi d’ Arinotele, 
e Arillippo , che fiorì aiquanto prima , negarono , 
che fi ài flfero quelle prime verità pratiche, le quali 
fi manifeftino da l'c medefime. Così togliendo 1 prin- 
cipi levaron via tutto P onelìo . Lo Hello hanno 
fatto a quelli ultimi fecoli due famcfi empi , ncn_ 
del tutto ignoranti, Hobbes, e Spinola; i quali fic- 
come hanno levato i principi della morale , così 
potevano per la ftefla ragione tor di mezzo anche 
i principi fpeculativi , e in queQo modo render va- 
no ogni umano difcorfo , anche il loro. 

Ma dirà alcuno. Se fi delle quello onello , che 
voi dite , dovrebbono le medefime cofc tenerli per 
onelle in tutti i tempi , e da tutte le nazioni ; o 
pure altre cofe fono fiate tenute per onefìe in un 
tempo, ed altre in un’ altro; et anche diverfe na- 
zi ni giudicano diverfamente ; e noi deteniamo ora 
certi amori , i quali fi dice , che in Grecia a tempi 
di Socrate furono ftimati onefti; dunque P onelìo 
non è già egli una certa verità , che fi manifefii ; 
è più tollo un nome , che gli uomini vanno impo- 
nendo ora ad una cofa , et ora ad un’ altra a pia- 
cer loro . 

Et 
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Et io rifpondo a quello modo . Benché tante 
e tanto varie fieno le opinioni intorno alle regole 
delK onefto , non per quello vuol dirli, che effe re- 
gole dipendano dal capriccio degli uomini , e non 
fieno per fe fteffe; perchè anche delle verità natu- 
rali potrebbe Umilmente dirli , che dipendano dal 
capriccio degli uomini , confiderando le infinite dif- 
fenfioni dei filici • E i metafifici quante diffenfioni 
hanno? nè però credono, che le loro propofizioni 
dipendano dal capriccio. E lo fteffo avviene in tut- 
te le fcienze . 

Di che credo io due effere le rag’oni ; la pri- 
ma fi è , perchè procedendoli in ogni fcienza dai 
principi alle confeguenze per via di argomentazio- 
ne , non tutti argomentano rettamente, e però di- 
(cordar debbono nelle confeguenze. La feconda fi 
è, perchè tra. principi flelli n’ ha alcuni alquanto 
allrufi e fottili , de’ quali non può accorgerli fe non 
chi è d’ alto ingegno , e vi pon molta attenzione. 
Quanti principi hanno i matematici, e i fifici , e i 
metafifici flelfi , che sfuggono facilmente, e fi na- 
scondono ! Potendo dunque avvenire, che alcun-, 
principio fi manifelli ad uno, non ad un’ altro, qua- 
lunque volta ciò avvenga , dovrà Seguirne diffen- 
fione, e varietà. 

Nè diremo per quello , che le verità non fulfi- 
ftano per lor medefime , e che pollano cangiai fi a 
piacere, mutando e principi, e confeguenze a vo- 
glia nolìra. Che fe ciò non fi dice nell’ altre feien- 
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zc , perchè dorrà dirli nella morale? la quale fe ha 
alcun principio non ben noto a tutti , come hanno 
anche le fcienze fpeculative , ne ha però molti no- 
tillìmi , e che niuno ardirebbe negare. Chi neghe- 
rà, che ben fia far bene ad altri, potendo farlo? 
Chi dirà, che la parola data non è da raantenerfi? 
Chi negherà quella verità, che convenga all’ uomo 
di dire il vero; fe quegli 11 e Ili , che la negano, in- 
tendono di dire il vero, negandola; e per quello 
appunto la negano ? Tanta è la forza della verità, 
e dell’ onello . 

Che fe i fanciullefchi amori de’ Greci furono 
in alcun tempo detti ontfti , ciò forfè fu , perchè 
onello fi chiama anche quello , che , quantunque./ 
cattivo in fe, tuttavia non è condannato dalle leg- 
gi della città , et è facilmente compatito dagli uo- 
mini, e non reca difonore; ficcome veggiamo ora , 
che fe una giovane donna , elfendo libera, ami fio- 
cofamente un giovane parimente libero, fi dice 1* 
amore elfere onello , non perchè fia buono , e me- 
riti laude; ma perchè le leggi della città noi con- 
dannano , nè reca difonore alcuno , et oltre a ciò 
vuol compatirli la gioventù; ma non per tanto i fi- 
lofofi il difapprovano . Così può elfere , che gli amo- 
ri de’ Greci fi dicelfero onelli per fimil modo . E 
parmi d’ aver letto nel famofo convito, che eden- 
doli melfo Socrate a federe vicin di Fedro , ferrife- 
ro tra loro i convitati ; ciò che è pur fegno , che 
quel focratico amore , quantunque non difonorafTe 
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I’ uomo, nè foffc punito dalle leggi , pure averte 
appreflo loro alcuna fconvenevolezza e deformità . 
Non è dunque da credere, nè che i Greci ftiroafle- 
ro buoni quei certi loro amori ; nè che 1’ onefto fi 
ftabilifca così a voglia , et a capriccio degli uomi- 
ni ; altrimenti potrebbe dirli lo fteflo eziandio de* 
principi di tutte le feienze . 

CAP. II. 

Delle Leggi . 

L Egge altro non è , che un ordinanza, la quale*; 

preferive agli uomini qualche cofa da farli , e 
che erti fon tenuti di oflervare; così che oflervandola 
fanno bene , e mcritan lode e approvazione , e non 
oflervandola li rendon colpevoli , e fono degni di 
bialimo e di caftigo . La legge poi fi divide in na- 
turale , e civile, lebben la civile nafee e proviene 
dalla naturale . 

La legge naturale confitte nelle regole dell’ one- 
fto ; nè fidamente in quelle prime , che li chiaman 
principi, ma anche in quelle altre, che da princi- 
pi per argomentazione fi raccolgono . E tali regole 
fono veramente leggi ; poiché manifeflandofi per ef- 
fe e dichiarandofi , che la tale ò la tal cofa dee 
farli dagli uomini, induccn negli uomini obbligazo- 
ne di farla , e gli condannano, come colpevoli, fe 
non la fanno, E perchè fentonfi per una certa vo- 
ce 
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ce della natura, che le bandiicc per cosi dire e le 
promulga nell’ animo di ciaftheduno, perciò diconfi 
leggi naturali . ^ 

La legge civile poi è un’ ordinanza di qualche 
uomo, la quale ha forza di obbligar gli altri a far 
ciò, eh’ ella ordina. Come eli’ abbia tanta forza, 
è da fpiegarfi diligentemente , perchè certo non pa- 
re , che 1* abbia di natura fua . Chi dirà che Speu- 
fippo , e Senocrate fieno obbligati di fare una cofa 
per quello folo , che Aleflandro ha dichiarato pub- 
blicamente di volerla? Quel voler d’ Aleflandro,e 
quella pubblica dichiarazione che autorità hanno di 
natura loro, onde poflano obbligare altrui? 

E fono oggidì molti, i quali, ridendoli dell’ o- 
nelìo, come le altre obbligazioni , così anche que- 
lla, di cui parliamo, fanno nafeere dall’ interefle ; 
jnfegnando, che il fuddito dee obbedire al Principe 
non per altro , fe non perchè gli torna a conto di 
così fare. Secondo la qual opinione ceffando l’uti- 
le in colui, che obbedifee, celferebbe ancora 1’ ob- 
bigazione , e dovrebbe il tutore, qualor credeffc di 
poter farlo con ficurezza , ammazzare il pupillo, tor- 
nandogli ciò a conto. Ma quella vile Filofofia non 
è degna degli uomini Italiani. 

. E' dunque da avvertire , che I’ onefto , o vo- 
gliane dire , la legge naturale obbliga gli uomini a 
mantener quello , di che fon convenuti , e dove 
poffano , far ciò, che è necelfario al ben comune . 
Eflendo dunque necefifario al ben comune , che al- 
cuno 
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cuno proponga i luoi voleri pubblicamente , e che 
gli altri vi fi lbttomettano ; et efiendo di ciò gli 
uomini convenuti, ne fegue, che fe colui, a cui 
fta , propone pubblicamente i fuoi voleri , debbano 
gli altri per legge n 3 turale fottoporvifi , et obbedir- 
gli ; rè dee veruno per cagion del proprio interefie 
fottrarfi all’ obbligazione .. E di qui nafee tutta 1* 
autorità de* Maeftrati , a quali propriamente noru. 
obediamo noi, ma facendo ciò, che efiì vogliono, 
obediamo alla legge immutabile, e fempiterna dell’ 
onefto . 

E tanta è 1’ autorità dell’ oneflo , che coman- 
da. agli fiefii Maeftrati , imponendo altamente al 
Principe di intender Tempre nelle fue leggi alla pub- 
blica felicità; la qual dovrebbe egli procurare pro- 
curando a’ cittadini non fol le ricchezze , che tal- 
volta nuocciono, ma ancora, e molto più, la vir- 
tù, che fempre giova; nè dovrebbe voler’ il bene 
dei cittadini per iftar bene egli, ma perchè fileno 
bene i cittadini. 11 che fc faceflero i Principi, cb* 
bedirebbono all’ onefto ; e comanderebbono agli 
uomini e governerebbono le repubbliche alquanto 
meglio , che non fanno . 


CAP. 
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CAP. III. 

Dell ’ azion 'virtuofa . 

U N’ azione fatta fecondo le regole dell* onefto 
chiamali virtuofa, «osi veramente, che quelle 
tre condizioni non le manchino, prima che fia fat- 
ta per volontà libera , poi a fine d* onellà , in ter- 
zo luogo con fermezza d’ animo, e coftanza . Spie- 
ghiamo quelle tre condizioni ad una ad una . 

E prima bifogna , che 1’ azion virtuofa fia fat- 
ta per volontà libera; poiché le cofe , che fi mo- 
vono non per volontà , ma per altro principio, quan- 
tunque facciano operazion buona , non fi dice però, 
che facciano operazion virtuofa; nè diremo virtuo- 
fa una pianta , la qual frondeggi , benché frondeg- 
giando faccia quel, che dee; ma noi fa per volon- 
tà. Et è anche necefl* rio , che 1* azione fi faccia— 
per volontà libera , perchè non fi dice mai azion 
virtuofa quella , che uno fa , elfcndovi tratto da ne- 
cediti . Ma dell* azione volontaria e libera diremo 
feparatamente ne’ due capi , che feguono. 

Vuoili in fecondo luogo , che 1* azion virtuofa 
ìia fatta per fine di onellà, il che fe non folfc, non 
potrebbe nè mcn dirfi fatta fecondo 1’ onello; per- 
chè colui, che fa un’ azione per altro onella, ma 
non col fine di operare onedamente , anzi riguar- 
dando folo , e intendendo al fuo comodo, par cer- 
to , 


Digitized by Google 


Della Virtù' Morale In Generale . 49 

to , che adatti 1’ operazione più colio al comodo, 
che ali* onefto , e più operi fecondo quello , che fe- 
condo quello . 

Ricercali in terzo luogo, che 1* azion virtuo- 
fa lia fatea con fermezza d’ animo e collanza , il 
che vuol dire, che colui, che la fa , dee e Aere di» 
fpofto a farla , qualunque volta ragion lo chiegga . 
Cosi non lì (limerà azione molto virtuofa quella , 
che fa colui , il qual paga il debito , che è picco* 
lo, difpollo di non pagarlo, fe fofle maggiore ; per- 
chè coftui moAra di non volere gran fatto feorao- 
darfi per 1* oneftà; e s' egli 1* ama, gli manca quel- 
la fermezza, che nell’ amor li richiede. 

Non è alcun dubbio , che 1’ azion virtuofa è 
degna di laude , e di approvazione, e acquilla qual- 
che merito a chi 1* adopera, rendendolo tale , che 
ben gli fta , fe ben gliene avviene . E quella verità 
è tanto chiara per fe (lelTa , e manifella, che può 
aver luogo tra i principi . Altre proprietà li augna- 
no dell’ azion virtuofa, delle quali diremo appref- 
fo . Diciamo ora dell’ azion volontaria . 

C A P. I V. 

Dell * azion volontaria . 

V olontaria li dice quell’ azione , che uno fa, ef- 
fendo modo da un principio, che è dentro di 
lui , avendo conliderato le ragioni di farla ; e così 
Tom». IV, G cre- 
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credo» che voglia intenderli Arinocele là» dove e’ 
dice , il volontario cfler quello » * r! «px>l *v xvrù eiSon 
rà x.-t5/x«0T<r , i> ole n Tp*£<r • perciocché le Angolari 
circoflanze » r« x«6’ taxarx , che debbon conofcerfi dall* 
operante, contengono appunto le ragioni, per cui 
dee, o non dee operare. 

E certo è, che all* azion volontaria non balla, 
che fia fatta per un principio intrinfeco , fe tal prin- 
cipio non fi move per cognizione; altrimenti fi di- 
rebbe volontaria ancor la caduta di un corpo gra- 
ve, provenendo da un principio intrinfeco, che è 
nel corpo Hello; la qual peto non fi dice volonta- 
ria, poiché quel principio, end’ elfa procede, non 
fi muove per cognizione, ma per altro. 

Quindi è, che per la violenza fi rende l’azio- 
ne involontaria , et anche per 1’ ignoranza. La vio- 
lenza è quando fi fa un’ azione contra il voler fuo 
per un principio eftrinfeco , che ne sforza; come fe 
uno fpinge il compagno , effendo elfo fpinto da un* 
altro, a cui Vorrebbe, nè può refiftere; e in tal 
cafo P azione è involontaria, perciocché non pro- 
cede da principio intrinfeco . L’ ignoranza poi è , 
quando uno fa una cofa , non fapendo bene quello, 
che egli fa, e non fapendo quello, che egli fa, non 
ha potuto efaminar le ragioni di farlo . E allora 1* 
azione è involontaria per mancanza di cognizione. 

E per togliere qualche ambiguità , che nafeer 
potrebbe in quello luogo , non farà fuor di propofi- 
to ragionare alquanto di quelle cofe, che fi fan per 

timo- 
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timore, le quali da alcuni fi confondono facilmente 
con quelle, che fi fanno per violenza. Aggiungere- 
mo poi alcuni avvertimenti intorno all’ ignoranza. 

Le azioni dunque, che fi fanno per timore, af- 
fin di sfuggire qualche grave fciagura , che ne fo- 
praftia , non lafciano per ciò di eflere volontarie ; 
imperocché partono da principio intrinfeco , e fi fan- 
no con pienilfiraa cognizione di ciò, che fi fa; co- 
me colui, che getta le merci per timor del naufra- 
gio, il qual le getta movendoli da fe fi e fio , e co- 
nofcendo benilfimo ciò, eh’ egli fa. La volontà dun- 
que eccitata dal timore non lafcia di eflere volon- 
tà . Però ben difiero i Giurifti : coatta voluntat vo - 
luntas cji ; e il famofo Paolo: coattus volui. Che fc 
le leggi non hanno per volontario quello , che uno 
fa moflo da grave timore; e veggiamo che i con- 
tratti fatti per fimil guifa in moltiflimi luoghi fi ten- 
gon per nulli; ciò non è, perchè 1* azione non fia 
in verità volontaria , ma perchè non è volontaria^, 
in quel modo , che le leggi richiedono al valor del 
contratto. Quello volontario, che nafee dal timo- 
re , è detto da Ariftotele molto faviamente volon- 
tario mifto, perchè per eflb vorrebbe 1* uomo non 
far ciò , che fa ; ma pure Io fa , volendol fare ; e 
volendo con difpiacere , pare in certo modo , che 
voglia infieroe , e non voglia . 

Ma venghiamo all’ ignoranza , circa la quale è 
da avvertire fecondo Ariftotele, che quello , il qual 
fa una cofa credendo di farne un’ altra , non fem- 
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pre opera concra fua voglia; perchè anche operan- 
do cosi, può far cola, che a lui poi piaccia di aver 
fatta, o almeno non gliene difpiaccia ; ma fe co- 
nofcendo 1* errore , trillo ne fia e fcontento , dio- 
lira bene , che abbia operato contra iL voler fuo,e 
1* azione è fenza dubbio involontaria. 

Sono poi due di vifioni dell’ ignoranza affai no- 
te nelle fcuole , le quali fpieghcremo ora più toflo 
per non ometterle , che perchè debbano aver alcun’ 
ufo in quello nollro compendio,. 

Altra è dunque 1’ ignoranza del gius , o vogliara 
dir della legge; altra è 1’ ignoranza del fatto. L’ 
ignoranza del gius è, quando uno conofce beniffimo 
1’ azione, eh’ ei fa; ma pure ignora la legge, fot- 
to cui cade tale azione; come uno, che porta 1’ ar- 
mi per la città , e non fa , che ciò fi a vietato dal- 
le leggi . In quello cafo egli conofce 1’ azione , ma non 
tutte le circollanze dell’ azione, non fapendo, che 
per effa viene a trafgredirfi la legge del comune ; e 
fe 1’ azione di portar 1’ armi è volontaria; non è 
però volontaria la trafgreflione . L v ignoranza del 
fatto è , quando uno conofce affai bene la legge , 
ma non conofce pienamente 1’ azione, che egli fa, 
come uno , che porta una bacchetta fenza fapere , 
che dentro v* è uno Itile ; e fa per altro , che por- 
tar lo Itile è vietato. In collui può dirli , che fia in- 
volontaria e 1* azione del portar lo Itile, e la traf- 
gre (fiore . 

Altra è poi 1* ignoranza vincibile , altra è P 
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ignoranza invincibile . L’ ignoranza vincibile è quel- 
la , che potea levarli , foto che la perfona aveflev 
pollo la diligenza, e lo Audio , che pur dovea . L’ 
invincibile è quella , che non potea levarli, nè pur 
con quello. Colui, che ha in cala un figliuolo y 
non fa , che egli ufa tutto ’l dì con gente malva- 
gia ; e intanto noi fa, perchè non ne tien cura, e 
non lo olferva; ha un* ignoranza vincibile; perchè 
fe egli avelie ufata la diligenza , che pur dovea , 
faprebbe ciò , che non fa . Ma fe uno non fa , che 
colui, che incontra, e che non conofce, fia un fi- 
cario ,. ha un’ ignoranza invincibile. L’ ignoranza-» 
vincibile non fa, che 1’ azione non fi abbia per vo- 
lontaria; perchè colui, che non cura di levar l’ igno- 
ranza , mollra volerla in certo modo; e così vuole 
in qualche maniera anche gli effetti , che da cffa 
provengono. Ma l* - ignoranza invincibile rende in- 
volontaria P azione , almeno per quella parte , fu 
cui cade P ignoranza . £ ciò fia detto dell’ aziona 
volontaria .. 


C A P. V. 

Dell * mieti libera .. 

A cciocché un* azione fia libera , pare, che nuli* 
altro per Arinotele fi ricerchi , fe non che fia 
volontaria . Ma quelli , che hanno più fottilmente 
trattato quella materia, ricercano qualche ccfa di 
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più. In fatti fel’uomofofie portato neceflariamente, 
c per un certo naturale et invincibile iftinto a vo» 
ler ciò, che vuole, nè potefle fare altrimenti; quan- 
tunque le azioni umane foffero volontarie , prove- 
nendo da volontà , non fi ftimerebbono però libere, 
provenendo da volontà neceflaria . 

Par dunque chiaro, che ad un’ azion libera fi 
ricerchi oltre 1’ eflere volontaria anche 1* eflere len- 
za neceflìtà; onde può ella definirli cosi, che fia_* 
un’ azione volontaria fenza neceflìtà , o per dir lo 
fteflo in altro modo , un’ azion fatta per principio 
intrinfeco , e con cognizione , potendo anche non farli ; 
dove le parole; per principio intrinfeco e con co- 
gnizione, moftrano , che dee eflere volontaria ; e le 
altre ; potendo non farti , levano via la neceflìtà . 

Diflingueti nelle fcuole una libertà, che è, di- 
cono, di indifferenza , da un’ altra libertà , che non 
è tale . La prima è quella libertà , che uno ha , di 
fcegliere tra due partiti qual più vuole , non eflen- 
do per altro niente più inclinato all’ uno , che all* 
altro. La feconda è quella libertà, che uno ha, ci 
fcegliere qual più vuole di due partiti, effondo pe- 
rò più inclinato all’ uno, che all’ altro . Ed è chia- 
ro, che quella maggiore inclinazione non toglie la 
libertà perciocché ella invita benfi 1’ animo , ma 
non lo sforza; ed egli fpefle volte condotto da ra- 
gione fceglie e vuole quel partito , a cui meno in- 
clinava . Altre divitioni fi danno della libertà; ma 
noi a! prefer.ee non ne abbiamo bifogno . 

A que- 
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A quetto luogo apparterrebbe una quìftione mol- 
to fottile, e molto agitata, cioè fe quella libertà, 
che fino ad ora abbiam definito, veramente G dia; 
e fe 1’ uomo 1’ abbia . La qual quittione è impor- 
tantillìma alla morale; poiché fe 1’ uomo non è li- 
bero, ed è condotto in tutte le fue azioni da' una 
certa fatale neceflìtà , che fervon dunque tante leg- 
gi , e tanti precetti ? Ma noi lafceremo tal contro- 
verfìa ai fifici , a cui fta veramente di trattarla; e 
terremo intanto per fermiGìmo , che 1’ uomo Ga li- 
bero, e non già condotto in tutte le cofe dal de- 
ttino , Gccome volle Zenone , e molti Stoici ; co- 
mechè Crifippo, che fu pure di quella fetta, e udì 
Cleante, e, come vuolfi, fu difcepolo dello fletto 
Zenone, fottraefle le umane azioni alla potedà dei 
dettino . Che fe pure alcuno Stoico ci importunane; 
e noi gli rifpondererao , che fe gli uomini fan per 
dettino tutto ciò, eh’ etti fanno, noi, che credia- 
mo efler liberi , dovremo dunque effere deftinati a 
crederlo ; e fe in quello ci inganniamo , la colpa-* 
farà pur del dettino , e non noftra . Lafcinci dunque 
avere quella credenza, a cu , fecondo 1’ opinion 
, loro , Gam dettinati . E ciò batti aver detto della, 
libertà . 


CAP. 
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CAP. VI. 

Cbe cofa.Jta la virtù. 

QPiegata avendo finqui P azion virtuofa , farà fa- 
O cile intendere, che cofa fia la virtù, non e (Ten- 
do ella altro, che un’ abito di far le azioni virtuo- 
se; e quando dico un’ abito, intendo una prontez- 
za , et una facilità di operare acquiftata con 1’ efer- 
cizio , e con 1’ ufo. 

E certo non pare, che la virtù debba edere al- 
tro, che un’ abito; perchè ficcome non fi dirà aver 
la fcienza del danzare , nè fi chiamerà danzatore-/ 
colui , che una volta fola , e dentatamente fa un 
paffo limile a quelli, che fanno i danzatori; ma si 
colui , il quale eflendofi lungamente in quell’ arte 
efercitato , ne fa far molti , e Speditamente , e con 
facilità, e con fcioltura , e con grazia; cosi pari- 
mente Don fi dirà avere la manfuetudine , nè man- 
sueto fi chiamerà colui , che una volta fola , e 
a gran fatica abbia compreflb 1’ ira fua; ma sì co- 
lui , che avendol fatto molte volte, il fa oggimai 
facilmente, e quali fcnza volerlo. E così può dirli 
di ogni virtù. E' dunque la virtù un’ abito. Nè al- 
tro certamente , che un’ abito , intendon gli uomi- 
ni nel ragionar comune, qualora ufano il nome del- 
la virtù . Il che da fe folo bada a provar quello , 
«che abbiamo propodo . 

Pur 
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Pur quello fttlTo fi prova da Ariftotele con al- 
tra ragione affai fiottile, a intender la quale bifogna 
cominciar di p ù alto, lo dico dunque, che nell' 
anima foglion dillinguerfi dai Filofofi due parti, 1' 
una delle quali chiamali fuperioie , 1’ altra inferio- 
re. Alla prima appartengono due potenze, intellet- 
to , e volontà ; alla feconda appartengono le paffio- 
ni, 1* ira, 1’ odio, 1’ amore , i’ invidia , ed altre./ 
tali . 

Ora avviene fpefle volte , «he la volontà polla 
quali in mezzo tra 1* intelletto , e le paliioni , fìa 
quindi invitata dall’ intelletto con la rapprefenta- 
zione del vero , e dell’ oneilo , e quindi tratta , e 
quali ftrafeinata dalle pallìoni con 1’ offerta lufinghe- 
vole d’ alcun piacere; di che la volontà fente no- 
ia; e con fatica, e difficilmente può indurli a feguir 
1’ intelletto , e far’ azion virtuofa contrattando alle 
paffioni . Ben è vero , che fe ella fi avvezzerà a vin- 
cerle , acquitterà a poco a poco un’ abito , per cui 
le vincerà poi facilmente . Cosi fono tre cofe nell* 
animo , che appartengono all’ azione , le potenze > 
le paflioni , e gli abiti . 

Ciò pollo argomenta Ariftotele in quello modo, 
provando , che la virtù è un’ abito . Pare , che la 
virtù , appartenendo all’ azione , debba cJfere una-, 
potenza, o una padrone, o un* abito; ma non è nè 
una potenza, nè una patti one ; dunque farà un’ abi- 
to. Che poi non fìa nè una potenza , nè una paf- 
fione , fi dimoftra così . Se la viitù fotte una poten- 
do»». IV. H xa, 
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*a , ovvero una paflìone, ne feguircbbe, che tutti 
gli uomini avrebbono la virtù, imperocché tutti han- 
no le potenze , e le paflioni ; fe dunque non tutti 
hanno la virtù , bifogna dire , che la virtù non fu 
nè una potenza, nè una paflìone. Oltre che gli uo- 
mini fi lodano per la virtù, eflendo che per quella 
fanno le azioni virtuofe, e lodevoli; e niuno però 
fi loda per aver la potenza dell’ Intendere, o del 
volere, poiché rutti 1’ hanno; dunque la virtù non 
confifle in una potenza; molto meno in una pallio* 
ne; imperocché niun fi loda per effere iracondo, o 
timido , o invidiofo , eflendo che la lode non vuo- 
le andar dietro a tali cofc» 

CAP. VII. 

Qual Jìa il f oggetto della virtù , e f alcune 
proprietà di ejja . 

N On è alcun dubbio , che il foggetto della vir- 
tù fi è il virtuofo; poiché il foggetto di un’a- 
bito è quello , in cui riliede tale abito; e 1’ abito 
della virtù riliede nel virtuofo. Ma perchè il virtuo- 
fo può confiderarfi in più maniere » però diremo , 
che il foggetto della virtù è il virtuofo , inquanto 
egli vuole ; ovvero è la volontà fteffa del virtuofo. 
E la ragione è quella. Il foggetto d’ un’ abito è 
quella potenza , che fa gli atti , per cui s’ acquiila 
tale abito; ma la virtù è un’ abito; e la volontà è 

quel- 
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quella potenza, che fa gli atti virtuofi, per cui s» 
acquila untale abito ; dunque la volontà è il foggetto 
della virtù. Che vale a dire: il virtuofo non è fog- 
getto di virtù, nè virtuofo, inquanto corre, o fcri- 
ve , o dorme ; ma folo inquanto vuole , o è difpo- 
fto a volere le cofc buone. 

Ma dichiariamo oramai alcune proprietà del vir- 
tuofo . E primamente dico, che niuno è virtuofo 
per natura . La ragione è quella . La virtù è un’ a- 
biro, e però dee acquillarfi con 1’ ufo; ma quello, 
che dee acquiftarfi con 1’ ufo, non fi ha da natura; 
perciocché fé fi avelie da natura , non farebbe ne- 
cellario 1 ’ ufo; dunque U virtù non fi ha da natu- 
ra ; dunque niuno è per natura virtuofo . 

In fecondo luogo , il virtuofo fa 1 ’ azion vir- 
tuofa con piacere. La ragione è quella. 11 virtuo- 
fo vuole 1* azion virtuofa , e la fa ; ora niuno può 
far quello, che vuole, fenza fentirne piacere; dun- 
que il virtuofo fa 1 * azion virtuofa con piacere. Sen- 
f za che fe il virtuofo facelfe 1’ azion virtuofa con 
difpiacere, e con noja, la farebbe con fatica /dun- 
que non facilmente ; dunque il virtuofo non avreb- 
be 1’ abito della virtù ; dunque il virtuofo non fa- 
ria virtuofo, che è imponibile. 

In terzo luogo, il virtuofo fa 1 * azion virtuofa 
virtuofamente ; che vale a dire fa 1* azion virtuo- 
fa, e la fa con virtù. Ciò non ha bifogno di dimo- 
firazione . Anzi vorrà alcuno, che più tetto fi fpic- 
ghi , come polla farfi 1* azion virtuofa fenza virtù « 

H i Se 
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Se però (ì riguardi la fola azione ulema v £ chiaro^ 
perchè può uno fare 1’ azion virtucfa eternamente, 
et aver 1' animo contrario , come chi donaife al 
compagno per poterlo più comodamente tradire. 
Cotui donando farebbe 1’ azion virtuofa ettcrnamen- 
te , ma avendo 1’ animo contrario all’ onefto , la 
farebbe fcnza virtù. 

Che fe fi confideri 1* azione non folo eterna- 
mente , ma anche internamente virtuofa, può que- 
lla altresì farli fenza virtù . Perciocché colui , che 
la fa , può farla fenza avervi ancora acquitato 1* a- 
bito , il qual fe gli manca, gli manca la virtù. Fa- 
si dunque fenza virtù P azion virtuofa. 

CAP. Vili. 

Della materia della virtù. 

L A materia, intorno a cui s’ adopra e fi «feruta 
la virtù , è pota fecondo Aritotele nel piacere 
« nel dolore : crepi' >;£o wx* XJnxr erri » il àgtrri m 

Ciò vuole fpiegarfi. Diciamo dunque in quello mo- 
do . 

La volontà, quanto a fe , feguirebbe faciliflìma- 
niente e per fuo naturale iftinto V onefto , a cui l* 
intelletto e la ragione 1* invitano , fe per feguirlo 
non dovefle vincere la forza delle paflìoni, che la 
traggono bene fpcffb in contrario. Pur lo fegue tal- 
volta, vincendo le paflìoni, prima tenutamente, 

e con 


. Digitized by Google 


Della Virtù' Morali In Generale . 6 1 
t con fatica , indi con maggior facilità , finché vi 
abbia fatto 1’ abito ; fatto il quale le vince poi fa- 
ciliflimamente qualunque volta faccia meltieri . E ta- 
le abito è la virtù. Si vede dunque, che la virtù 
s’ adopra immediatamente , e fi esercita intorno al- 
le pafiìoni ; onde può dirli , che le pafiìoni fieno la 
materia proflima della virtù. 

Le paliioni poi verfano intorno al piacere, et al 
dolore, commovendofi Tempre, et eccitandoli per 1* 
apparenza d’ alcun d’ eflì ; intanto che la prima e 
Principal divifione delle padroni ( comechè ritolte^ 
fene adeguino ) Tuoi’ efler quella , per cui fi divi- 
dono in triftezza, e timore, che fi comraovono pee 
F apparenza di un dolore o prefente , o avvenire ; 
e in efultazione , e confidenza , che fi comraovono 
per 1’ apparenza di un piacere o confeguito , o da 
confeguirfi . Le altre pafiìoni fi riducono a quelle 
quattro. Eflendo dunque, che la virtù verta intor- 
no alle pafiìoni , e quelle intorno al piacere , et al 
dolore, par chiaro, che ficcome le pafiìoni fono la 
materia profiima della virtù, così il piacere, et il 
dolore debban’ efferne la materia rimota . 

Dirà alcuno . Se la materia della virtù fon le 
pafiìoni , dunque non farà atto alcuno di virtù , do- 
ve non fia qualche paflione da moderarfi ; nè opere- 
rà virtù nè giuftizia quel giudice, il qual giudichi 
rettamente una caufa , in cut egli non fia da veru- 
na paflione incitato. E pur quello non par, che fia 
vero; dunque la materia della virtù non fon le paf- 
fioni . Ri- 
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Rifpondo, che colui, che fa azion buona, non 
fa però azion virtuofa , fe non la fa con coftanza 
d’ animo , cioè difpollo a farla , quand’ anche la-» 
paflione gliel contendefle; nè io dirò molto virtuo- 
fo quel giudice, il qual giudica rettamente la cau* 
fa, in cui nè 1’ intereflTe, nè la grazia lo tentano, 
e (Tendo però difpollo a fare un giudicio diverfo, ca- 
ro che lo tentalfero. Non può dunque efercitarfi vir- 
tù , fenza difpofizione a vincere le paflioni; e que- 
lla difpolizione è la virtù (lefTa , la cui materia 
fon le paflioni, che ella vince, o è difpofta di vin- 
cere . 

Ma d irai . Se uno aveffe già moderate le paf- 
fioni per modo , che più non gli deffer contrailo , 
egli » fecondo voi, non potrebbe più operare virtuo- 
v famente , poiché mancandogli il contrailo delle paf- 
fioni gli mancherebbe la materia della virtù. £ pur 
quello par falfo. 

Et io rifpondo, che colui, che ha moderatele 
paflioni, le ha però tuttavia; e fe non gli danno 
contrailo, ciò avviene, perchè egli per 1* abito, che 
ha acquillato , le fa tenere in quella moderazione, 
a cui già le ridufle , e che effe di lor natura volen- 
tieri non foflfronp . Or quella è una certa maniera 
di vincerle; effendo un vincerle il tenerle per mo- 
do, che non pollano far controllo. 

Tu dirai. Se li delle un’ uomo fenza paflioni, 
egli certamente farebbe più perfetto degli altri uo- 
mini , e però dovrebbe aver fenza dubbio la virtù; 

dun> 
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dunque non dovrebbe mancargli la maceria della vir- 
tù; e pure gli mancherebbono le paflìoni; dunque 
non è da dire , che la maceria della vircù fieno le 
paflìoni . 

Al che rifpondo, che colui, il quale non avef' 
fe paffione alcuna , non avrebbe nè raen vircù; non 
già che egli non opera fle le cofe onefte; che certo 
le opererebbe, e con facilicà , e proncezza foroma; 
ma in lui 1’ operarle non farebbe virtù ; eflendo che 
non ogni prontezza a fare le cofe onefte è virtù , 
ma folo quella, che lì acquifta con 1’ ufo di vincere 
le paflìoni , et è abito. Quella prontezza, che a* 
vrebbe uno , in cui non poteflero levarli a tumulto 
le paflìoni , farebbe un’ inclinazion più felice) ma 
non virtù . 

Nè fo poi , fe io mi debba concedere quello , 
che hai detto, cioè che un uomo, a cui mancafle- 
ro le paflìoni , folle perciò più perfetto degli altri 
uomini; nè anche quello, che eflendo quello mara- 
vigliofo uomo più perfetto degli altri uomini, do- 
vefle perciò aver la virtù . 

Imperocché quanto al primo, niente vale il di- 
re , che le paflìoni lìeno di lor natura cattive , e 
fieno imperfezioni ; onde ne fegua , che chi non le 
avefle , dovette effer perciò più perfetto uomo degli 
altri. Perchè io rifpondo, che quanto all’ eflere le 
paflìoni di lor natura cattive, quella è gran quiftio- 
ne , di cui tratteremo appreflo . Ma pollo pure, che 
contengano imperfezione ; anche 1’ cfler corporeo 

ne 
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ne contiene; rè però perfetto farebbe un’ uomo, a 
cui manc«fle il corpo; e finalmente non farebbe 
perfetto un’ uomo, a cui .mancaflero le paffioni. 

Quanto poi alla feconda cola, che hai detto, 
cioè che effondo quell’ uomo maravigliofo , a cui 
mancano le paffioni , più perfetto degli altri , dee 
perciò aver la virtù , che hanno gli altri , e (Tendo 
certamente la virtù una perfezione : rifpondo c ò ef- 
fer falfo ; poiché la virtù è perfezione , ma è per- 
fezione dell’ uomo, che vale a dire di un foggetto 
lagionevole capace delle paffioni. Che fe noi fup- 
ponghiamo un’ uomo incapace delle paffioni, noi lo 
fupponghiamo più che uomo , e Io facciam quali un 
Dio ; e ad eflo fi converranno più prefto le perfe- 
zioni divine, che le umane. Laonde non farà vir- 
tuofo; et operando le cofe buone non le opererà 
per virtù , ma per un’ altra difpofizione affai più no- 
bile della virtù. 

CAP. IX. 

Se le fajjìoni fieno (attive di lot natura . 

I L luogo ifteflo ci chiama ad una quiftione affai 
Tettile , ed è, fe le paffioni fieno cattive di lor 
natura. Li Stoici credetter , che foflero; e quindi 
argomentavano, cke doveflit 1* uomo eftirparle, 
levarle via del tutto . Ariftotele moftrò meno aita- 
tala , e fi contentò , che 1’ uomo avelie le fue paf- 

fio- 
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fieni , purché le reggtlfe e moderafle. 

Prima di entrare in una quiftione tanto profon* 
da , par necefiario definir bene , che cofa fia pallio- 
re; e vedere in quante maniere poifa voler dirfi 
cattiva. Io dico dunque, che la pafiìone altro non 
è, che un movimento dell* animo, il quale, per 
]’ apparenza d’ alcun piacere , o difpiacere , fi ec- 
cita a inclinare la volontà, fenza afpettar 1’ cfame 
della ragione . E di qui fubito fi vede , che la paf- 
fione può inclinar 1* uomo anche a cofa buona, po- 
tendo inclinarlo a ciò, che la ragion poi approvi, 
« commendi * 

* Quelli poi , che dicono efler cattive le pallio- 
ni, poifon dirlo in due maniere; prima volendo li- 
gnificare, che fieno malvagie, et abbiano difoneftà 
in fe , come hanno il furto, i’ omicidio, e le altre 
colpe; poi volendo dire , che fieno incomode , 
nojofe, com’ è la febbre, che non ha in fe malva- 
gità niuna, ma recà noia, er è cattiva. 

Ora accollandomi alla quiftione, c cercando in 
primo luogo, fe le paflioni fieno di lor natura mal- 
vagie, e difonefte , io dico, che non fono; perchè 
qual malvagità è in un movimento, che forge nell* 
animo per ordine della natura a inclinare la volon- 
tà ? Nè vale il dire, che elfo non afpetta l’efime 
della ragione; e il non afpertarlo è malvagi à Per- 
chè a quello modo malvagità farebbe anche il dige- 
rire i cibi, g. il batter del cuore, e cento altrt^ 
operazioni, che nell’ uomo fi fanno, fenza afpertar 
Tom. IV. I la 
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la ragione ; la quale dee afpettaifi dalla volontà , 
che è libera, non dalle altre potenze, che feguono, 
e debbon feguire 1’ incinto loro. Altrimenti mal- 
vagia dovrebbe dirli ancor la fame, e la fete , e P 
inclinazione al dormire , e qualunque altro appet to . 

Pur, dirà alcuno, le paflìoni incitano la volon- 
tà ad operare fenza riguardo della ragione. Or non 
fon dunque malvagie ? Rifpondo , niuna malvagità 
effere nell’ incitamento , che effe danno alla vo- 
lontà , non efiendo in ciò colpa niuna; e la volon- 
tà {letta fe è malvagia, non è malvagia, perchè in- 
citata ; è malvagia, perchè, efiendo incitata, non 
attende 1’ efame della ragione, come potrebbe, c 
dovrebbe. E' dunque la malvagità nella volontà , 
non nella paffione. 

Ma non fi dice tutto dì , che la padrone trae 
1’ uomo alle cofe difenefle? Et io rifpondo : talvol- 
ta anche alle onefte . L’ amor dei figliuoli trae 1’ 
uomo a educarli bene . La compaffìone trae V uo- 
mo a follevare gli opprefii . Il defiderio della glo- 
ria trae 1* uomo alle magnanime imprefe. Quanto 
volte giovò 1’ ira ai forti, il timore ai prudenti, 
la verecondia ai coftumati ! Che fe noi voleflirao 
levare dalle ifiorie tutti i fatti gloriofi , a cui gli 
uomini furono dalla paflìone fofpinti , io temo, che 
affai pochi ve ne relìerebbono . Non è dunque da 
dire , che le paflioni fieno di lor natura cattive , 
fpingendo talvolta 1’ uomo alle cofe difoneffe ; poi- 
ché lo fpirgon talvolta anche alle onefte . 
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E quando ancora le pafiìoni incitano la volon- 
tà alle cofe difoncfte, non è difonefto in loro 1’ in- 
citarla ; è difonefto in lei il feguirc un tale incita- 
mento, e abbandonarli alla palliane più, che non 
dee : perciocché la volontà dee feguir la paflìone, 
e valerfene fecondo che ragion vuole; come il pi- 
loto fi ferve del vento fecondo 1* arte fila; il qua- 
le fe trafcura 1’ arte abbandonandoli al tempo , e_y 
va dove andar non dovea , pecca non il vento , 
ma egli. E così pure fe la volontà, mtlTa da par- 
te la ragione , fegue le pafiìoni , e trsfcorre fuor 
dell’ onefto, la colpa è pur fua , non delle pallio- 
ni, le quali ben rette e moderate fervono a far più 
facilmente le azioni onefte , e fono gl’ inftrumenti 
delia virtù. 

Ma fono alcuni, i quali dicono, le pafiìoni ef- 
fer cattive di lor natura , intendendo che fieno non 
già difonefte , e malvagie , ma faftidiofe et impor- 
tune , dovendo 1’ uomo ftar fempre in fu ’I regger- 
le , e moderarle, il che gli da ncja , e fatica; co- 
me dunque le malatie fi dicon cattive, benché non 
malvagie, così pare che poflan dirli ancor le pag- 
lioni. Il quale argomento è da diftmguere ; perchè 
febben le pafiìoni a chi non è ancor virtuofo reca- 
no noja grande, e faftidio , non ne recan però a chi 
è già virtuofo, perciocché il virtuofo , avendovi fat- 
to 1* abito, le governa, e le tempera Jacilmenfe ; e 
fapendone , per così dir, 1’ arte, le regge con pia- 
cere , come il cavaliere , che regge il cavallo con 

I 2 mae- 
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raaeftria , e vi ha diletto, piacendogli di far ciò, 
che fa far così bene , e fe il cavallo moftra sdegnar» 
fi del freno, e tuttavia gli obbedifce , piace ancor 
quello fdegno . Non fon dunque le pafiioni molefte 
nè faticofe di lor natura, cflendo tali folamente a 
quelli, che non hanno virtù; poiché agli altri , che 
fon virtuofi ,. cedono facilmente , e fi piegano com’ 
eflì vogliono ; di che eglino fenton piacere , e no 
traggono ajuto per far le azioni virtuofe con più 
pronto e ficuro animo. Per le quali cofe panni do» 
ver concludere, che le paflioni non fono per niun 
modo cattive di lor natura . 

CAP. X. 

Se la virtù fia pofla in un certo mezzo tra 
V eccejjo , e il difetto , 

C He la virtù, e ùmilmente 1* azion virtuofa, con- 
fida in mediocrità , cioè a dire in un certo 
mezzo porto fra due ertremi , 1’ un de’ quali cade 
in difetto, 1’ altro trafeorre in eccello, è fiata fen- 
za dubbio opinione fermifiima d’ Ariftotele ; così 
che egli non dubitò di definir la virtù $£/r irpocuptrxfi 
iv fjLtodrr]ri , abito di deliberare e dì eleggere confi- 
fìente in mediocrità e poco appretto volendo fpie- 
gare tale mediocrità aggiunge /ute^r ivo x*kiù» rfit 
fxìv xtxS" vr$p^o\'t]v, rij( il %xt' tXXftif,/* : tale mediocrità 
è fra due mali, 1* un de’ quali è per ecceflb , l’al- 
tro 
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tro per mancanza. Diciamo alquanto di quell’ opi- 
nion d’ Arinotele) la quale è tanto famola , cho 
quali è venuta in proverbio. 

E certo fé dicendoli , che la virtù è polla in 
mezzo tra 1’ eccello , c il difetto, altro non voglia 
intenderli , fe non che ella non può avere in fe nè 
P uno , nè I’ altro , la cofa è chiariflìma ; percioc- 
ché fe la virtù avelfe in fe eccello alcuno, o difet- 
to , flarebbe male , e non farebbe virtù . 

E forfè a quello argomento ebbe riguardo Ari- 
notele , benché egli lo proponete per modo di ana- 
logia, la qual maniera di argomentare benché non 
induca evidenza ne i difcorli , é' però molto illullre, 
e famigliare ai filofofi. Arinotele dunque argomen- 
tava cosi. Tutte le cofe bene e rettamente conlli- 
tuite Hanno in mezzo tra P ecceflo , e il difetto ; 
la fatica rettamente prefa non dee eflere né trop- 
pa , nè poca: P atta non dee eflere nè troppo lun- 
ga , nè troppo corta \ il vento al navigante non li 
vuole nè troppo gagliardo, nè troppo debole; e co- 
sì avviene di mille altre cofe. Perchè non diremo 
lo flcflo della virtù è La quale eflendo ottima fra 
tutte , par bene , che debba fra tutte eflere fgom- 
bra d’ ogni ecceflo , • d’ ogni difetto . 

Ciò fi conferma da Arinotele anche per via di 
induzione , poiché avendo annoverate alcune virtù, 
le quali certamente fon polle tra 1’ ecceflo, e il di- 
fetto , come la fortezza , che è polla tra la teme- 
rità , e il timore; e la temperanza, che diceli po- 
lla 
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fla tra la dififolutezza , c la Cupidità; parche quel- 
lo, che fi dice d’ alcune, porta crederfi di tutte. 
Per crefcer forza a quello argomento farebbe a pro- 
pofito formare un giufto novero delle virtù, e mo- 
flrar poi quello fttflb in ognuna; il che è d.fficihf* 
fimo . Lo fece forfè Teofraflo , che fii grandilfimo 
Peripatetico, difcepolo di Arinotele, il qual Tappia- 
mo che molto fi valfe dell’ induzione a provar 1* 
opinione del fuo maeflro. Ma tra le ingiurie , che 
il tempo ci ha fatto , non è la p : ù piccola l’avcr- 
■ci rapito gli ferirti di quel grand’ uomo. 

* 

CAP. XI. 

I 

Di qual maniera fi 'a il mezzo , in cui fia la virtù , 
e come fieno cattivi gli ejlremt. 

D Iftingue Arinotele due mezzi , 1’ un de’ quali 
chiama aritmetico , 1’ altro geometrico . 11 
mezzo aritmetico è quello, che è porto fra due de* 
terminati efiremi , et è lontano egualmente all’ uno, 
et all’ altro, come il numero otto, che è egual- 
mente lontano dal dieci, e dal fei . E quefio mez- 
zo non può cangiarli, et è il medefimo appre fio tut- 
ti . Il mezzo geometrico è quello , che ertendo po- 
llo fra due ertremi fegue però una certa proporzio- 
ne , onde varia; nè può erter fempre Io flerto.Co- 
<ì una verte, che dia bene, e però fia in mezzo fra 
la troppo lunga , e la troppo corta , ricerca una 

cer- 


Digitized by Google 


Della Virtù' Morale In Generale . 71 

cert? proporzione verfo la perfona , per cui è fat- 
ta ; poiché quella verte , che è d’ una lunghezza^ 
mezzana per uno, potrebbe ertere troppo lunga, o 
troppo corta per un’ altro ; nè fi dice mezzana fe 
non a proporzione della perfona . Tale è il mezzo 
geometrico . E fe per mezzo geometrico altro qui 
intendiamo da quello, che fogliono intendere i geo- 
metri, poco importa; imperocché intendendoli lo 
cofe , non fono da curarfi i nomi. 

La virtù dunque, fecondo Ariftotele , è porta 
in un mezzo geometrico , il quale non è lo ftelTo 
verfo tutti , ma varia fecondo la varietà delle per-* 
Ione , a cui dee proporzionarli. In fatti fe quello, 
. che uno mangia con temperanza , forte mangiato 
da un’ altro , farebbe intemperanza; perciocché quel- 
la ftefla quantità di cibo , che verfo d’ uno è mo- 
derata, può elfere fovrabbondante ed eccelli va ver- 
fo d* un’ altro. Cosi i pericoli, che uno può de- 
prezzar con fortezza , non poflbno deprezzarli da 
un’ altro, fe non con audacia ; e farà in uno pro- 
digai tà quello, che in un’ altro farebbe liberalità 
perfetta . Vedefi dunque , che il mezzo , in cui è 
porta la virtù , è geometrico , e però varia fecondo 
la proporzion delle perfone . 

Veggiamo ora, come fi dican cattivi gli eftre- 
mi della virtù . E certo poffon dirli cattivi , in quan- 
to lon privi di quella virtù , di cui fono ertremi , 
eflendo una certa fpezie di male la privazione di 
un bene. Pur potrebbono efler privi di quella virtù, di 
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cui fono eftrem , e non ciferc nè rei, nè colpevo- 
li; et anche potrebbono, allontanandoti da una vir- 
tù, avvicinarti tanto ad un* altra, che paretTer de- 
gni di lode. E certamente fé la. ftupidezza è un’ e- 
ftremo , come dicono , della temperanza , avrà la 
temperanza un’ eftremo , che non farà nè reo nè 
colpevole ; e (Tendo la (Tupidezza difetto di natura , 
non vizio di volontà; e così ne giudica anche Ad- 
itatele. Il Principe poi, che caftiga il delinquente 
meno di quello , che egli menta , allontanandoti 
dalla giuftizia trafcorre alla clemenza , e merita p ù 
laude , citando men giufto. Non fono dunque gli 
eftremi delle virtù fcrr.pre cattivi, perchè abbiano 
in fe malvagità. Le quali cote ti intenderanno for- 
fè meglio nella terza parte di qucfto compendio , 
ove tratteremo delle virtù in particolare, e dei lo- 
ro eftremi . 

CAP. XII. . 

Se pcjja effere un' azione indifferente . 

E ' Quiftione affai tattile, e degna della confiderà- 
zion dei filofofi , fe poffa effere un’ azione in- 
differente , la qual non fia nè onefta , nè d'fonefta; 
a intender la quale fie bene premettere una dift n- 
zione . Io dico dunque, che altro è confiderai P 
azione in aftratto , come quando uno confiderà il 
palleggiare fenza por mente nè alla perfena , che^ 
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patteggia , nè al fine , nè al luogo , nè al tempo ; 
ed aldo è confiderà* 1’ azione nella perfona , che 
la fa , avendo riguardo a tutte le circottanze . 

E primamente confìderando 1’ azione in attrat- 
to par, che tutti s’ accordino a dire, che potta el- 
la ettere indifferente , cioè nè onetta , nè difonetta . 
In fatti chi d.ià, che 1’ azione del patteggiare , fpo- 
gliata d* ogni fua circcttanza, fia onetta? E nè me- 
no però fi dirà , che fia difonetta. Perciocché il p*.f- 
feggiare , fe fi fpogli di tutte le fue circottanze 
niente ha , onde potta dirli o conforme alle regole 
dell* oneftà , o contrario; onde pare indifferente. 
Ma fe poi fi confideri 1’ azione in chi la fa , fe- 
condo le circottanze tutte, è gran quifiione , le in- 
differente effer potta. E quantunque i filofcfì poco 
di ciò abbiano fcritto, ne hanno però trattato mol- 
to fottilmente i Teologi Crittiani, i qt ali feguendo 
i principi altittìmi di quella loro divina filokfia fo- 
no ttati tratti in contrarie opinioni . I più rottili , 
parendo loro , che ogni azione riferita a Dio Ga_» 
onetta, riferita ad altro difonetta, tunno ttabilito 
con molto giudicio, niuna azione poter ettere indif- 
ferente. Ma elfi feguono i principi loro. Noi non 
afpiriamo ora a quella tanta fublimità. 

Però feguendo le traccie , che Ariftotele non 
da altro condotto, che dall’ umana ragione, ci ha 
inoltrate, diremo poter benilfimo alcuna azione cf- 
fere indifferente. 11 che proveremo in tal modo. 
Componendoti la felicità di molte parti, delle vir- 
Tom, IK K , 
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tù , dei piaceri , dei comodi , e potendo farfi alcu- 
na azione per fin di virtù, pi'ò anche farfene alcu- 
na per fin di piacere e di comodo; cerne quando 
uno prende la medicina non per altro, che per ria- 
vere la fanità, il quale allora penfa al comodo, 
non alla virtù. Or tale azione non è rè onefta, nè 
difonefta ; non onefta , poiché non è fatta per fine 
di onefìà ; nè difonefta pure ; poiché chi dirà efle- 
re difonefta cofa il volere ftar fano ? Dunque non 
eftendo nè onefta , nè difonefta, farà indifferente. 

Qui chiederà alcuno , fe fia pur da lodarli co- 
lui , che prende la medicina per folo fine di fanità; 
parendo certo , che fia , poiché fa azion ragionevo- 
le . Non è egli ragionevol cofa il procurare la fa- 
nità? E fe è da lodarfi , come diremo dunque , che 
egli non faccia azione onefta e virtuofa ? 

Rifpondo: Colui, che prende la medicina, fa 
cofa buona, et obbedifce alla ragione; ma noi fa per 
obbedirle, lo fa per ftar fano; e più tofto che alla 
ragione penfa a fe ftelfo . Così fa cofa buona , ma 
non la fa oneftamente, non facendola per fine di o- 
neftà. Laonde nè fi oppone alla virtù, nè la fegue. 
E quindi è, che egli non è nè da biafimarfi, nè da 
lodarfi ; poiché fi biafimano quelli , che fanno le a- 
zioni difoncfte , e fi lodano quelli, che fanno le 
oncfte ; et egli non fa nè 1* uno, nè 1’ altro. Se 
già non voleffimo eftender la lode , come fanno i 
poeti , e gli oratori , a tutte le cofe buone , anche 
a quelle, che non confiftono in virtù; come fono 
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la bellezza, la fanità , ed altre tali. Nel qual cafo 
noi loderemo P azione di colui , che prende il me- 
dicamento , più tolto come buona , e conducente 
alia naturai felicità , che come onelta ; e così fi lo- 
dano ancora le ricchezze , la nobiltà , la grazia , e 
tutti gli altri beni , che fon fuori della virtù . 


Il fine della Varie Seconda . 


K a PAR- 
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PARTE TERZA 

DELLE VIRTÙ MORALI IN PARTICOLARE . 
CAP. I. 

Della divtfione delle virtù, 

l~ti Ssendo la virtù generalmente un* abito di fat 
le azioni virtuofe , fubito fi vede, che potendo di- 
viderli le azioni virtuofe in più modi, poni anche 
in più modi dividerli la virtù. E g ; à le azioni vir- 
tuofe fogliono per la maggior parte dividerfi fecon- 
do i varj oggetti , intorno a cui vcrfano , verfando 
alcune intorno agli onori , et altre intorno alle ric- 
chezze , et altre intorno a piaceri , et altre intorno 
ad altre cofe . Perlocchè poflbno confluirli molto 
virtù ; e (Tendo 1’ abito di far certe azioni -una vir- 
tù , e 1* abito di farne certe altre un* altra . 

Che fe il popolo dividendo a modo fuo le vir- 
tù , non avefle prevenuto i filofi fi, avrebbon quelli 
forfè potuto fare una divilione più efatta , e p ù 
comoda , e da piacere ai dialettici ; i quali vor- 
rebbono , che nel dividere niente mai fi ommettef- 
fe di ciò, che dividefi; e fi turbano, fe P una par- 
te fi confonda con P altra ; et hanno ftcfe certe lor 
leggi . Ma quando i filofbfi entrarono in queRe co- 
fe, le trovarono già occupate dal popolo, il quale 
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avea divife le virtù a fenno fuo , notandone molte, 
quelle Angolarmente , che più rivendevano , e di- 
languendole con certi nomi . La qual divilione mi- 
raeoi farebbe, fe forte (lata , non dirò compiuta, e 
perfetta , ma collante apprefib tutti , e Tempre la 
medelima ; perciocché il popolo fegue p ù torto il 
cafo , che la ragione. Nè perc ò i filofefi credette- 
ro di doverla mutar gran fatto , o correggere im“ 
perocché farebbe bifognato fconvolgere le popolari 
idee , e mtrodur nuovi nomi , e i già introdotti tor- 
cere dall’ antica lor lignificazione, con gran diflur- 
bo degli oratori, e dei poeti, e di tutti quelli, che 
parlano alla moltitudine, ai quali, non che fartidio 
e noja con quella filofofia , anzi comodo et ajuto 
recar voltali* 

Seguiron dunque i filofefi in dividendo le vir- 
tù più tollo i popolari inrtituti , che la ragion lo- 
ro ; né molto curarono di fodisfare ai dialettici. £ 
quindi venne quella gran moltitudine, e varietà del- 
le divilìoni , che erti propefero ; delle quali però 
non mai , eh’ io fappia , contefero , qual forte efat- 
ta , o non forte , fapendo erti bene , muna erterne 
tale. Pefidonio , che vilfe a’ tempi del gran Pom- 
peo, ridurte le virtù a quattro fole * Più affai ne 
avean numerato Cleante, e Crifippo. Panezio, me- 
no antico di quelli due, fegul un altra divilione. 
E quelli tutti furono Stoici . Arinotele non. che da- 
gli altri , difeordò da fe medefimo , avendo divife 
le virtù nella rtttorica ad un modo, c nella mora- 
le 
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le ad un’ altro. Perciò è anche verifimile , che Teò» 
fra ilo , che fu di quella fcuola , feguiffe certa altra 
divifion fua. Niente in quello luogo è più incollan- 
te di Cicerone , il qual pare talvolta effer conten- 
to di quelle quattro, prudenza, giuftizia, fortezza, 
temperanza (che fu la di vinone dell’ antica Acca- 
demia) e talvolta, come quelle noi contentaflero, 
altre ne aggiunfe, e non fcmpre le medefimc . Tan- 
to è vero, che poco riguardarono all’ cfattezza del- 
la divifione ; purché non troppo fi difcollaffero dal- 
la popolar confuetudine. 

Nè era gran fatto neceffario il fare altrimenti; 
imperocché, purché fi cònofca , quale azione fia vip» 
tuofa , e qual no, poco importa alla retta infiitu» 
zion de’ collumi il fapere , di qual maniera elfet 
debbano le virtù divife, e a qual d’ effe fia l’azio- 
ne da riferirli; intervenendo quali Tempre , che li 
Conofca 1’ azione effere virtuofa prima , che fi fap- 
pia di qual virtù. G;à gli oratori, e i poeti, e quel- 
li, che parlano al popolo, e commendano la virtù, 
o proponendola in altrui , o facendo fembiante di 
averla in lor medefimi , vana cofa farebbe et inuti- 
le , anzi nociva ed imporruha il voler dillorli dagl' 
inllituti popolari . Il perché ben fecero i filofofi a 
feguir più rollo le divifioni utili, et impeifette del 
popolo, trattando di quelle virtù, che già il popo- 
lo conofcea , che rintracciarne delle perfette, et inu- 
tili . 

Comunque ciò ila , feguendo noi ora Arinotele 

pro- 


Digitized by Google 


Dille Virtù' In Particolare . 79 

proporremo quelle iìtffe undici virtù , che egli pro- 
pofe , o contengano effe una perfetta divilìone , o 
non la contengano. Certo che fono molto illullri ; 
e per cff.re (late particolarmente prcpofìe da '1 grand’ 
uomo , dovrebbono teneifi per tali , quand’ anche 
non folfero . 


CAP. II. 

Delle diffiniziotti delle virtù . 

l , 

S iccome il popolo prevenne i filofofi nel dividere 
le virtù , così pur gli prevenne nel determinar* 
le, e circofcrivcrlc , adeguando a ciafcuna certi li- 
miti, e certo nome, onde poteffer diftinguerli l’ una 
dall’ altra. Il che fe aveffe fatto con diligenza, e 
con coftanza , avrebbe alleggerito i filofofi d’ un 
gran pefo ; perchè il definire le virtù efattamente , 
quando già fodero date con molta accuratezza cir- 
cofcritte, farebbe fiata più facil cofa. Ma il popo- 
lo non fuol’ edere molto diligente nel circofcrive- 
re le fue idee; anzi le confonde quali tutte, sten- 
dendole quando più , e quando meno , e avvilup- 
pandole , et intralciandole in più modi . E quindi 
è , che i nomi popolari, i quali tengon dietro alle 
idee, fi confondono edì pure, e vanno per Io più 
errando quali incerti, e dubbioli della loro lignifica- 
zione . Il che li vede anche predo noi; che tutti 
hanno in bocca: valore, gentilezza, grazia, altez- 
za 


Digitized by Google 


80 Parti Tihì* 

za d’ animo, et altre parole tali, ch« pochi fapreb- 
bono definire didimamente . 

E lo deflo dovette pure intervenire di quello 
idee , che il popolo s’ avea formato delle virtù , 
prima che i filosofanti ne difputaflero , e dei nomi, 
che a quelle furono impodi . Il perchè gran briga 
prefero pofeia i filofofi , volendo ridurre a certe de- 
finizioni quelle popolari virtù , e didmguer ciafcuna 
efattaraente, fegnando il genere, in cui tutte con- 
venivano, e le differenze, per cui difeonvenivano; 
così che ciafcuna definizione abbracciale tutto quel- 
lo, che ciafcun nome abbracciava , e non più . Il che 
tanto più doveva efTer difficile , fe , come fpefle vol- 
te interviene , uno deflo nome aveffe abbracciato 
virtù diverfe ; che allora farebbe dato irapoflìbilo 
al filofofo comprendere tutta la fignificazion del no- 
me in una fola definizione. Laonde non è da mara- 
vigliarli , fe alcuno talvolta ha definito una dclfa 
virtù in maniere diverfe, come Aridotele, che al- 
cuna ne definifee nella rettorica ad un modo, e nel- 
la morale ad un* altro; perchè egli forfè non inte- 
fe di definire una virtù fola , ma più todo due , che 
avevano un folo nome . 

Nè quedo folo incomodo ebbero quegli antichi 
filofofi; bifognò ancora, che introduceffer talvolta, 
quantunque meno il voleffero, nuovi nomi; perchè 
Sebbene feguiron più todo le idee del popolo , c 
quelle per lo p.ù didinfero coi nomi popolari ; ad 
ogni modo ordinandole pofeia, e disponendole con 
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certa ragione, I’ ordine fteffo gli fece accorti d’ al- 
cune virtù , che il popolo avea trafeurate , e che 
andavano lenza nome ; il che avveniva anche agli 
eftremi ; perchè avendo il popolo nominato alcuna 
virtù, gli fono talvolta sfuggiti gli eftremi , e non 
gli ha nominati; et anche talvolta 1* uno ne ha no- 
minato, e non 1’ altro. Per la qual cofa Arinotele 
fteffo , che cercò di effere tanto popolare , come s’ 
avvenne a certe virtù, e a certi eftremi, non potè 
efferlo , quanto volea. 

Però fe prefero gran briga i filofofi a definir le 
virtù, molto maggiore ne prenderemmo noi,fevo- 
leflimo efaminar le J oro definizioni, e cercar fottìi- 
mente , ft bene efprimano quegli abiti , che il po- 
polo avea contraffegnati , e comprendano tutto quel- 
lo , che fotto quei nomi fi comprendeva ; perchè 
chi può faper giuftamente le idee, che aveva il po- 
polo di que’ tempi, e la forza dei nomi loro , maf- 
fimamente in tanta diverfità , e lontananza sì delle 
lingue, come dei coftumi, e delle leggi? Oltre che 
farebbe anche da quiftionar molte volte , fe avendo 
un filofefo dichiarata qualche virtù , abbia voluto 
definirla efattaroente , e fecondo le regole dei dialet- 
tici , o folamente dichiararla . E certo Ariftotele , 
il qual dicefi effere fiato il primo ritrovatore di ta- 
li regole, in alcun luogo non ebbe gran cura di of- 
fervarle ; c, come cofa fua , le difprezzò . 

Il perchè molto comodamente faremo , e libe- 
reremo la filofofia da una gran noja , fe prendere- 
Tcm. IV. L mo 
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ino le definizioni , che ci hanno lafciato gli antichi 
delle virtù , non come definizioni di cofe certe e 
già flabilite , ma come fpiegazioni di certi nomi 
importi a piacere, a guifa che fanno i matematici. 
Perchè chi può vietarne di concepire con 1’ animo 
un’ abito di fare le fpefe grandi , e nominar queft’ 
abito magnificenza ? E ciò porto fe noi definiremo 
la magnificenza con dire , che fia un’ abito di fare 
le grandi fpefe , non dovrà fopra tale definizione*» 
difputarfi niente più di quel, che fi difputi tra i geo- 
metri fopra la definizione del circolo, o del trian- 
goto. E così avverrà nelle definizioni di tutte l’ al- 
tre virtù. 

Seguendo dunque un tale inftituto , « venendo 
a ciafcuna delle virtù particolari, proporremo in 
primo luogo la definizione di elfa , indi noteremo 
i fuoi eftremi , i quali però non vogliamo, che fie- 
no cfaminati troppo fertilmente, perciocché i vizj 
non meritano tanto Audio . Ciò fatto poco più al- 
tro agg'ungeremo , giacché né altro fi richiede ad 
un compendio, ficcome è quello; et Ariftotele ftef- 
fo di molte virtù poco pi ci ha lafciato; molti al- 
tri fi 1 o fo fi anche meno . 


CAP. 
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CAP. III. 

Della Fortezza . 

L A fortezza è una virtù , per cui P uomo incon- 
tra i pericoli , e foffre i mali della vita con 
grande animo. E dico, che incontra i pericoli con 
grande animo, quando gl’ incontra, niente più te- 
mendogli di quello, che ragion vuole; e ufate le 
cautele, che può ufare e dee, non cura il recante. 
Dico poi, che foffre con grande animo i mali del- 
la vita, quando gli foffre, fenza troppo attriftarfene, 
e prendendo quel conforto, che può , dai beni , che 
gli rimangono, e rcaflìme dal piacere dell’ onePà. 

Quella diffinizione della fortezza non è guari 
diverfa da quella , che fino dai tempi di Platone ci 
hanno lafciata quafi tutti i filofofi , proponendo, co- 
me materia di fortezza, tutte le cofe, che vaglio- 
no a rattrillarci , e far paura. Et io credo facilmen- 
te , che Ariflotele non d’ altra maniera intendcffo 
quella virtù, che egli chiamò *vjpn«, gli altri han- 
no interpretato fortezza; c fi direbbe forfè meglio 
virilità . 

Sebbene fon di quegli , i quali credono , che 
Arinotele renringeife quella virtù fua ai pericoli del- 
la guerra ; e certo volendo proporne efempi , fem- 
pre gli traffe dal valor militare . Ma forfè ciò fece, 
perchè effendo materia della fortezza tutte le cofe 
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terribili, egli volle trarre g’i efempi dalle più illu- 
ftri. Parmi poi, che Arinotele là, dove tratta di 
quella Tua virtù, che chiama «vtyr/*, abbia voluto, 
non già definirla , ma defcriverla più torto e com- 
mendarla; il che potrà ognuno facilmente intende- 
re , leggendo quel capo. Non può dunque così di 
leggeri accertarli , fotto qual definizione egli la com- 
prenderti: - 

Gli eftremi della fortezza, almeno inquanto ri- 
fguarda i pericoli , fono P audacia, e il timore. L* 
audacia è di colui, che troppo fprezza i pericoli , « 
non ufa quelle cautele ,* che ragion vuole; il timo- 
re è di colui, che troppo fe ne turba , e però gli 
sfugge , quando dovrebbe incontrarli . E' proprio del 
timido ufar molto più cautele , che non bifogna ; 
febbene y dove il pericolo fia viciniamo, tanto fi 
turba , che non fa prender configlio, nè può. 

Sono alcuni abiti , i quali dal volgo fi chiaman 
fortezza, c non fono: perciocché nè quelli fon for- 
ti , che fi efpongono ai pericoli per mercede , nè 
quelli, che il fanno folo per ira poiché niuno di 
quelli opera per fine di oneflà , tolto il qual fine è 
tolta via la virtù . Nè quelli pure fon forti , i qua- 
li fi confidano tanto nella perizia, e roburtezza lo- 
ro, che non credono eflcre verun pericolo nell’ in- 
contro, perciocché fe fi leva 1’ immaginazion del 
pericolo, levafi eziandio la materia della virtù. E 
quelli tali foo da temerli , ma non fon forti . 

CAP. 
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C A P. IV. 

Della Temperanza 

L A temperanza è una virtù, per cui P'uomo Cv 
attiene moderaramente , cioè, quanto ragion., 
vuole , dai piaceri; nè dico da tutti i piaceri, ma 
da quelli, che confiftono nel mangiare, e nel bere; 
e da quelli , che appartengono al fentiraento del 
tatto . Perciocché colui , che ufa moderatamente, e 
fol quanto gli fi conviene , del piacer della mufica, 
benché faccia azion buona , e virtuofa , e lodevo- 
le, non però temperante fi chiama; nè intemperan^ 
te fi direbbe, quando ne ufafle foverchiamente. E x 
ùmilmente colui, che fi dà al piacere della caccia, 
o del ballo, o dell’ armeggiare, o d’ altra tal’ ope- 
ra; il quale nè temperante nè intemperante fi chias- 
ma ; ma c da diftinguerfi con altro nome.- 

Gli eftremi della temperanza diconfi «fiere 1’ 
intemperanza, e 1’ infenfibilità . L’ intemperanza-, 
trae all* eccetto, et è di colui, che va dietro a pia^ 
ceri foverchiamente-. L* infenfibilità poi farebbe di 
uno, il qual’ non aveffe il gufto nè del mangiar, nè 
del bere , e non fentifle le lufinghe del tatto , e que- 
llo eftremo è più tofta difetto di natura, che feoftu- 
matezza , et è tuttavia rariflìroo', e forfè finche im- 
ponìbile. Chi dunque folfe infenfibile o ftupido , non 
avrebbe colpa, ma nè pure virtù. 
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Finqul abbiamo detto della fortezza , e della 
temperanza, le quali due virtù pare, che principal- 
mente fieno dirette a compor 1’ uomo, e formarlo 
bene in lui rteflb.. Le altre virtù pajon più torto di- 
rette a formar 1’ uomo, e ben comporlo verfo gli 
altri ; tra le quali la giurtizia fuole aver primo luo- 
go; ma perciocché di erta dovremo trattare un po- 
co più largamente, la rimetteremo all’ ultimo; e 
cosi parimente fece Arirtotele • Ora diremo dunque 
della liberalità. 


CAP. V. 

Della Liberalità. 

L A liberalità è una virtù , per cui 1* uomo dona 
del fuo ad altri moderatamente , fecondo la 
retta ragione. Onde fi vede fubito, la materia di 
quella virtù ertere tutto ciò , che dandoli ad uno 
può chiamarli dono , come il danaro , la roba , e 
tutti - i beni, che vengono in commercio. Però co- 
lui , che fa ottenere la dignità ad un’ altro , o gli 
è cortefe di un titolo, o mortra la via al paleg- 
gierò, fi chiama egli bensì gentile, e benefico , ma 
non donatore, nè liberale. 

Cade nell’ diremo della liberalità per eccello 
colui, che dona oltre il convenevole, e per difet- 
to colui, che dona meno del convenevole. II primo 
di quelli crtremi fuol chiamarli per un certo ufo pro- 
diga- 
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digalità ; febbcn prodigo il più delle volte fi dice 
anche colui , che diffipa le fue facolrà , eziandio 
che nulla doni ad altrui ; potendo di/Tì parie o nel- 
la crapola , o nel gioco, o in altra guifa. L’ altro 
eftremo fi chiama da molti avarizia, e forfè meglio 
da Ariftotele «VsXivfl E certo 1* avaro cade in 
quello eftrerao; ma noi. pertanto può uno cadere in que- 
llo eftremo, e tuttavia non dirli avaro; come fa- * 
rebbe uno , il quale effondo ftrettiffìroo nei donati- 
vi, folfe largh'flìmo nelle fpefe , e confumaffe tutto 
il fuo in pa Harem pi ; il quale non fi direbbe avaro; 
e tuttavia mancherebbe alla liberalità , lafciando di 
donare , quanto conviene . 

Può dunque chi è prodigo non eccedere nella 
liberalità; e chi manca di liberalità non è fempre 
avaro. Onde apparifee, cò che vedrai!» anche al- 
trove , quanta confufion fia ne* nomi popolari : e 
quanto bifogno abbiano di ftudiar bene la natura-» 
delle virtù tutti quelli, che debbono parlarne al po- 
polo, per non confonder le cole , e (Tendo i nomi 
così confuli . Ma noi lafcieremo , che altri proveg- 
gano al bifogno, facendo un trattato particolare di 
ciafcuna virtù ; e intanto tornando al propofito. di- 
remo brevemente della magnificenza . 


CAP. 
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e a p. vi. 

Della Magnificenza * 

L A magnificenza è una virtù, per cui V uomo fa 
le fpefe grandi moderatamente, cioè quando • 
come conviene. Perchè nelle nozze fi vuol fare fpe- 
fa maggiore, che nella cena ordinaria; e nelle gio- 
ire , c negli altri fpettacoli pubblici fta bene il far 
pompa, e fpendere largamente. Ben’ è vero, che 
non dovendo le fpefe eccedere la facoltà di chi le 
fa, poiché fe eccedettero, non farebbono convenien- 
ti , quindi fegue , che nè i poveri , nè le perfono 
mezzanamente comode poffano avere magnificcnzaj 
imperocché o non fanno le fpefe grandi , ciò che 
alla magnificenza richiedefi, o fc le fanno, non fo- 
no convenienti , il che ripugna alla virtù . Nè que- 
llo dee recar maraviglia; fapendofi che non tutte 
le virtù fon di tutti . Ha anche di quegli , che per 
mancanza d’ averi non poffon’ effere liberali. Gli 
eftremi della magnificenza affai fi poffono intcndtyre 
per le cofe dette . 


CAP. 
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CAP. VII. 

Dslla Magnanimità . 

L A magnanimità è una virtù , per cui 1’ uomo 
dudia di conseguire i primi onori moderatamen- 
te , cioè fecondo che vuol ragione; onde gl’ incon- 
tri magnifici, i podi elevati, i gran titoli fono ma- 
teria , intorno a cui verfa il magnanimo; il quale 
bifogna bene , che fludj di meritargli , onde pclfa 
credere , che a lui fi convengano; poiché fe ciò 
non credelfe , gli efigerebbe contra ragione; e in 
quello farebbe eccello , e non virtù . E quindi è , 
che il magnanimo tra tutte le virtuofe azioni im- 
prende fempre le più cofpicue, e quelle , a cui deb- 
bonfi i primi onori ; e però fi dice , che la magna- 
nimità rende grandi tutte le altre virtù . 

Gli eftremi della magnanimità confiftono o nel 
volere i primi onori , quando non convengono , il 
che fi chiama Superbia ; o nel non curarli, qualor 
converrcbbono , il che non Saprei , cerne nominare 
in nodi a lingua . Aridotele fi fervi del nome uniformi*, 
che vuol dire piccolezza d’ animo. 

Sono dati alcuni , i quali hanno biafimato que* 
da Aridotelica magnanimità , nè 1’ hanno voluta-, 
porre nel numero delle virtù ; parendo loro , che 
ella fi òppnnga alla Cridiana umiltà, la qual virtù 
fa , che 1’ uomo sfugga tutti gli onori , e dimi di 
Tom. IP. M non 
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ron meritargli; e va tanto innanzi, fecondo gli 
afeetici , che per ella 1* uomo viene a credere di 
eifer peggiore di tutti, quantunque lia di bontà fin- 
golar (Timo . Io ho propello di non volere per con- 
to alcuno in quello compendio entrare nella filofo- 
fia fanta de’ Crifliani . Forfè che in altro luogo mo- 
li re rò , quanto lume abbia elfa recato alla naturale 
tilofofia , e quanto 1’ abbia adornata in tutte le par- 
ti , e perfezionata. Ora però a dileguare il propollo 
dubbio dirò folamente , che il Crilliano umile non 
può voler fuggire gli onori, fe non quanto ragion 
chiede; e quando ragione il voglia, dovrà ricever- 
li , et acchetarvi!! . E fe egli farà collituito in alto 
grado , per efempio in dignità regia , dovtà cono- 
feere , che a lui fi debbono gli onori reali, e gli 
vorrà ; e faprà eifer’ umile anche in mezzo a que- 
lli onori; il che è grado fonrmo di umiltà. Par dun- 
que , che il Crilliano umile non fi opponga al ma- 
gnanimo di Arinotele, potendo egli pure e meritar 
gli onori grandifitmi , e conofcere , che gli fi deb- 
bono , come il magnanimo , e volergli . E quella fu 
pur 1’ opinione del famofo de Aguirre , che feppty 
tanto innanzi in filofofia; e così pur credette S. 
Tommafo , il qual pare, che abbia avanzato in fa- 
pere tutti gli altri . E le noi afcolteremo il Rodri- 
guez , maellro grandifilmo fra gli afeetici , noi tro- 
veremo la Crilliana umiltà non opporli in modo 
alcuno alla magnanimità d’ Arinotele, anzi cflerne 
il fondamento precipuo j nè poter’ elfere veramente 

ma- 
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magnanimo , fe non 1* umile Criftiano . Ma di que- 
fio abbaftanza . 


CAP. Vili. 

Della Modejlia. : ' . ’ 

H A una virtù, che Arinotele fteflo non feppe, 
come chiamare; et è desiderio di certi picco* 
li onori , che alcuni hanno chamato modefìia ; io 
direi più volontieri decenza; nè quello nome pure » 
mi foddisfarebbe . Ma qual che il nome ne fia , è 
una virtù, per cui 1’ uomo cerca e vuole gli onori 
piccoli fecondo retta ragione . Però materia di tal 
virtù fono le falutazioni , i primi polli nelle ptiva- 
te compagnie, et altre tali convenienze. Nè que- 
lla virtù dovrà fcompagnarli dall* umiltà Crilliana > 
non fcompagnandofene la magnanimità . 

Colui , che eccede volendo quelle minute con- 
venienze più che non bifogna, può chiamarli ambi- 
ziofo ; colui che manca , volendone meno di quel 
che dovrebbe , non faprei come chiamarlo , ma il 
vizio è raro , e perciò forfè non ha nome . L* am- 
bizione è più comune , et è vizio tanto grande , e 
tanto faftidiofo, che a petto di elfo può 1’ altro e- 
llremo parer virtù. E certo chi rifiuta i piccoli ono- 
ri , che raanifeftiflìmamente gli fi convengono, fa 
male; ma molto più turba la compagnia chi glieli- 
ge con fommo rigore, e ne è tanto gclofo, che per 
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ogni piccola mancanza fi cruccia , e fa le querelo 
grandiffime . 

Io non fo, fé a quella virtù potefle ridurli quel* 
la cura, che molti hanno, malTimamente nobili, 
dell’ onore; imperocché volendo eglino efier tenu- 
ti in certo modo onefti , e confluendo in ciò quell’ 
onore, che cercano, par bene, ehe fl contentino 
di pxcola cofa; poiché il meno onore, che pofla 
fard ad uno, fl è quello di crederlo oneflo; e quin- 
di è , che generalmente è dovuto a tutti , qualor 
• non fi provi con forte argomento il contrario. 

Nè perchè io dica , effer piccolo quello onore, 
voglio perciò inferire , che non fe ne debba tener 
conto; perchè ficcome il faper gli elementi d’ una 
fcienza è cofa piccola , ma è però neceifariffima , 
nè è da tralafciare ; così 1’ aver buon nome, quan- 
tunque fia piccolo onore , è però neceflario al viver 
civile, nè dee trafcurarfi ; anzi deefi procurar di a- 
verlo più che gli onori grandiflìmi , che fono men_. 
necelfarj . 

E s’ egli è pur vero, che lo Audio dell’ onore 
riducali a quella virtù , di cui ora trattiamo , bifo- 
gnerà dire, che tutta la fcienza cavallerefca altro 
non fia , che un particolar trattato di tal virtù. La 
quale fcienza perciocché alcuni negano, che polTa 
CiTervi , mentre altri la infegnano diflufamente , non 
farà fuor di propoflto accennar qui il meglio, eh* 
io polTo , e in poche parole le patti diefla, accioc- 
ché quelli, che hanno agio, efaminandole tutte par- 
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titaraente , polfano formarne un p;ù ficuro giudizio. 

Stabilifce dunque la fcienza cavallerefca , fecon- 
do che infegnano i più eccellenti raaeftri , quelle tre 
cofe : prima , che 1* uom nobile dee confervar’ in- 
tero 1* onor fuo ; indi , che quello onore per 1* in- 
giuria fi perde, o fi fminuifee; e in ultimo luogo, 
che per la foddisfazione fi rellituifce, t non altri- 
menti. Polle le quali cofe ne viene per giuda con- 
feguenza , che 1* uom nobile, qualor riceve ingiu- 
ria , debba efigerne foddisfazione ; e perchè V eli- 
gerla è in certo modo rifentirfi , perciò debba 1* 
uom nobile rifentirfi tutte le volte, che riceve in- 
giuria . . - 

Chi dunque volefie entrare a fpiegar tutta la 
fcienza .a parte a parte, dovrebbe in primo luogo 
dimodrare, quanto, e come , e fino a qual fegno 
debba 1’ uom nobile pregiar 1* onore , e averlo ca- 
ro . Nel che temo, che alcuni trafeorrano all’ ec- 
ce do , anteponendolo, non che alla vita, alla falu- 
te ancor della patria , e dei figliuoli , e dei paren- 
ti , e degli amici . Nè io fo , perchè un nobile ef- 
ferdo fuori del fuo paefe , e feonofeiuto , non po- 
telfe faviamente , e con virtù fodener la vergogna^, 
di edere tenuto un ladro, qualor faccfife medieri a 
conferva! la vita del fratello , o dell* amico pofpo- 
ncndo così 1* onore all* amicizia. 

Sarebbe in fecondo luogo da dichiarare, quan- 
do 1* ingiuria levi 1’ onore, c quando no ; perchè Eb- 
bene in quefla cavallerefca fcienza non fuol chia- 
marli 
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marfi ingiuria fe non quell* offofa , che leva 1* ono- 
re , ad ogni modo fon certe offefe , che , quanto è 
in loro, potrebbon levarlo, e però ingiurie fi chia- 
mano; ma le circolìanze fanno, che noi levino. 
Perchè fe quello, che dice, o mofìra di voler di- 
re 1* ingiuriatore , è manifelìamente falfo, non le- 
va P onore, perciocché niuno gliel crede ; et anche 
1’ ira toglie fede alle parole; le quali non bifogna 
efaminare tanto fottilmente, nè mifurare ogni filia- 
te, avendo paura di ogni equivoco, è volendone 
fubito le dichiarazioni; perchè moftra di aver 1’ onor 
fuo affai male ffabilito chi teme di perderlo per co- 
sì poco Nè dico io gii, che 1’ ingiuria non levi 
mai P onore , che talvolta lo leva; dico folo , che 
ciò non avvien così fpefTo , come alcuni fi credono , 
e per quello appunto farebbon le ingiurie da diftin- 
guerfi . 

Sarebbe poi in ultimo da dichiarare, quali fod- 
disfazioni fieno quelle, che vagliono a relìituir 1’ 
onore perdutofi per P ingiuria. E quelle, certo fono 
valevoliiììme , che fi ottengono per giudicio pubbli- 
co ; Je altre dovrebbono dii gentemente efaminarfi . 
Perchè la foddisfazione , dovendo relìituir P onore, 
dee far credete agli uomini il contrario di quello, 
che loro avea fatto creder P ingiuria; il che è dif- 
ficile a confeguirfi per dichiarazioni , e protette , che 
faccia colui, che ingiuriò; il quale fe perfuafe al- 
trui con 1* ingiuria, poco perfuaderà col difdirfi, fa- 
pendofi , che quello fi fa il .più delle volte per ufeir 
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di briga non per altro. E gli uomini in quelli af- 
fari fono difpolti Tempre a credere il peggio , valen- 
do appretto loro affai più , che le fcritture , la pra- 
tica , che s’ ha del mondo . Ma mio intendimento 
non è ora di fare un trattato di cavalleria; ballimi 
averne dcfcritta , o più Collo abbozzata, e delinea- 
ta la forma . 

CAP. IX. 

Della Manfuet udine . 

T A manfuetudine , che dai latini fi chiama ancor 
lenità , è una virtù , per cui 1* uomo trattien 
1’ ira per modo, che fi llia dentro i termini del con- 
venevole . Onde facilmente fi vede , che colui , il 
qual mai non fi adiralfe , eziandio che 1* adirarli 
talvolta gli delle bene, non farebbe manfueto; an- 
zi peccherebbe contra la manfuetudine , e incorrereb- 
be in un’ ellremo, che potrebbe chiamarli lentezza, 
non avendo altro nome, eh’ io fappia . Cosi lento, 
non manfueto diremo un padre , che feguendo 1* 
ira modetataroente , emendar potrebbe il figliuolo, 
e noi fa. L’ altro diremo, che confifle nell’ adirar- 
li oltre il convenevole, può dirli ira viziofa , o fino- 
data . E quello vizio c il più frequente , et è maf- 
fimamente dei grandi , e dei potenti . 


CAP. 
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CAP. X. 

Della Verità. 

« • • , 

I L commendare , e lodar fe Pedo , efponendo le 
proprie virtù , ove fi faccia fecondo ragione , 
mezzanamente , e con bel modo , mettefi a luogo 
d’ una virtù, la quale Arinotele chiamò , pe- 

rò gli altri la dicono verità ; forfè perchè il lodar 
fe fteffo non può mai edere azion virtuofa , ove la 
lode non fia vera . 

E quindi è che il lodar fc Aedo , e le azioni 
fue conviene madimamente al virtuofo , il qual pe- 
rò non dee farlo, fe non che rade volte , e fol quan- 
do vi è adretto da necedità ; di che abbiamo molti 
efempi in Cicerone , che ad alcuni paiono anche^ 
troppi. E Virgilio, il qual prcpofe il fuo Enea, co- 
me uomo virtuofiflìmo , pur gli fè dire 

Sum pius JEntat , raptos qui ex bcjle penatet 
Chjfe <vebo mecum , fuma fuper albera notut 
imperocché avea brfogno di commendar Ce Aedo per 
avere ajuto dalla Dea . 

Nè anche fi difdice ad uomo femplice lodai fe 
ftedo qualche volta, facendol madìme fenza pompa 
di parole, e quafi non s’ accorgendo di farlo ; per- 
ciocché la femplicità leva il fofpetto dell’ ambizio- 
ne Però ben fece Virgilio , ponendo in bocca a 
Dafni que’ verfi 

Da- 
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Daphnis ego in Jilvn bine ufque ad fiderà notar 
Vormoji pecorir cujlos , formo fior ipfe 
i quali ad uomo accorto fi difdirebbono; in un gio- 
vinetto femplice, e lineerò, come quello era, han- 
no grazia . 

Gli eftremi di quella virtù facilmente fi inten- 
dono ; perchè certo è da biafimarfi molto colui, che 
loda fe fteflb oltre il convenevole; nè è gran fatto 
da lodarli chi potendo, e dovendo fecondo ragione 
dir le fue lodi, teme di farlo; et è però men ma- 
le peccare in quello fecondo modo, che nel primo. 

C AP. XI. 

Della Gentilezza , 

E ' Anche un’ altra virtù lodare, et approvare i det- 
ti , e le azioni altrui , purché fi faccia a buon 
fine, e convenientemente, e fecondo ragione. La 
qual virtù fe noi chiameremo gentilezza , non cre- 
do , che molto ci allontaneremo dal parlar popo- 
lare . 

Un eftremo di quella virtù confile nel lodar 
troppo, e quando, e come, e per quel fine, che-/ 
non conviene. Nel che mancano gli adulatori, che 
per fin di guadagno, o per renderli aggradcvoli , lo- 
dano eziandio le cofe , che fon da biafimarfi. fc ca- 
dono in quello oliremo ancor quelli , i quali fida- 
no le qualità buone, che ha un viziofo, conofeen- 
Tom, IV. N do 
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do per altro , che quella lode nucre , e fomenta la 
malvagità; come colui, che parlando con 1’ omici- 
da , fi eftende a lodarne , et cfaltarne 1’ accortez- 
za , 1’ ingegno, 1’ ardire, nulla riprendendo l’omi- 
cidio fteffò; poiché 1’ omicida, contento di quelle lo- 
di meno penfa ad emendarli; e quelli peccano nel- 
la gentilezza , perchè lodano quando , e come non 
conviene E Umilmente fanno quelli, che udendo 
alcuna malvagità , o vedendola , non la voglion ri- 
prendere, quantunque- pollano , e lì Tacciono ; i qua- 
li non vogliono difpiacere ai cattivi, nè credono di 
peccare, perchè peccan tacendo. Nè io fo , fe più 
nuocciano al buon collume quelli cortelì , che non 
difapprovano mai niuna cofa ; o quei falìidioli , che 
le difapprovano tuttc.- 

L’ altro diremo della gentilezza è di quelli , 
che nell’ altrui lode fono più fcarfi di quel che con- 
viene; nel che cadono facilmente gl’ invidio!) , e i 
fuperbi; e quelli fono veramente pù odiati , che gli 
adulatori; ma non forfè più malvagi. Laonde fa- 
rebbe da ftudiarfi grandemente la gentilezza; per- 
chè febbene quella virtù è poco celebrata dagli uo- 
mini , è però affai gradita, e 1’ un degli eflremi è 
molto odiato , 1’ altro è molto degno di effe re 
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CAP. XII. 

* r 

Della Piacevolezza . 

N Oi chiameremo piacevolezza quella virtù , che 
Arinotele chiamò tirp<xnt\iK , e confitte nel ral- 
legrare e tenere in fetta le compagnie con ragiona, 
menti graziofi , e leggiadri motti ; il che facendoli 
moderatamente, e fecondo che alle perfonc con* 
viene , et al luogo , et al tempo , e alle circoftan- 
ze tutte , contiene virtù morale . 

Che fe uno eccede in ciò, trae in un vizio, 
che potremo dire buffoneria ; come quelli , che per 
far ridere ufano motti ofceni , et avvilifcon fe fteffi , e 
raccontano cofe fporche , e laide; il qual cortume 
è malfimamente dei comici , e dei poeti italiani , 
tra quali non è mancato chi faccia la laudazione^ 
dell’ orinale. E Umilmente fono colpevoli tutti quel- 
li , che fcherzano con poca riverenza della religio- 
ne , e delle cofe facre . 

L’ altro diremo della piacevolezza è di quelli, 
che nell’ ufo delle facezie fono più (cartt , che non 
conviene. E in alcuni veramente è da riprendere 
una certa rozzezza d’ animo, che emendar potreb- 
bono , e non vogliono; i più però, anzi che vizio 
di cottume, hanno difetto di natura , ricercandoli un 
certo ingegno a ritrovar le facezie accomodate al 
tempo, e ali’ occafione; il qual’ ingegno ove man- 
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chi, nulla ferve la volontà. Però ficeoroe la ma- 
gnificenza non è fe non dei ricchi, così la piacevo- 
lezza non è fe non degl’ ingegnofi, E perciò ficco- 
nie mal farebbe il povero a voler ufare la magnifi- 
cenza , così mal farebbe colui , che volefle ulart> 
la piacevolezza , non efiendovi da natura difpofto . 

CAP. X I I I. 

Della Giufiizia . 

L A giufiizia è una virtù, per cui 1’ uomo è difpo- 
fto di dare altrui prontamente quello, che gli fi 
dee . E però giufiizia in primo luogo fi chiama quell* 
abito , che uno ha di fare generalmente le cofe o- 
refte ; perchè il farle è un* obbedire alle leggi , e 
predare alla fovrana et immutabile autorità dell’ o- 
nefio quella fon.m filone, che per noi le fi dee; di 
che nulla è più giufio. E quella giufiizia legale vien 
detta, e non è una particolar virtù abbracciandole 
generalmente tutte. 

La giufiizia poi , che può dirli virtù particola- 
re , e di cui ora trattiamo, fi è quella, per cui 1* 
uomo è difpofto di dare all* altr’ uomo quello, che 
gli fi dee. E perchè quello, che gli fi dee, può 
doverglifi principalmente in due maniere , o perchè 
1’ abbia meritato , o perchè fiali così per certo ra- 
girnevol cambio convenuto; quindi nafeono dut^ 
maniere di giufiizia. La diftributiva , per cui fi af- 
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fegnano i premj e le pene fecondo il merito ; e la 
commutativa, per cui fi cambiano i beni , non fe- 
condo il merito di ciafcuno , ma fecondo il conve- 
nuto . Perchè fe il compratore sborfa il prezzo del- 
la roba comprata al mercatante , egli non riguarda 
il merito del mercatante , ma 1’ obbligo della con- 
venzione. All* incontrano il principe , che punifee 
il reo, riguarda il merito di lui, non alcuna parti- 
colar convenzione, che C'n elfo abbia.- 

Suol dirli , che fa giuftizia diftnbutiva va dietro 
a una certa proporzione , e la commutativa va die- 
tro all’ egualità Noi fpiegheremo brevemente que- 
llo detto , il qual contiene il fondamento e la lem* 
ma dell’ una , e dell’ altra giuftizia .. 

La giuftizia diftiibutiva dunque va dietro a ura 
certa proporzione, inquanto che diftribuendefi i pre- 
mj e le pene fecondo il merito, bifogna , che qual* 
è la proporzione, che palfa tra il merito d’ uno, e 
il merito di un’ altro , tal lia quella , che palfa tra 
il premio o la pena, che fi dà all’ uno, e il pre- 
mio o la pena, che vuol darli all’ altro. Levandoli 
via quella proporzione levali via la giuftizia diflri- 
butiva r 

E quindi li vede, che in due maniere può man- 
carli alla giuftizia diftnbutiva , o dando più di quel- 
lo , che la fuddetta proporzione richiede , o dando 
meno; e quelli fono gli ellremi d’ elfa giuftizia, ben- 
ché ne’ premj il dar più di quello che la proporzio- 
ne richiede , e nelle pene il dar meno , non è Tem- 
pre 


X 


Digitized by Coogle 


ioz Parte Terza 

pre atto viziofo , quatunque fia fempre fuori del giu- 
fto. Perciocché 1’ uomo non è obbligato a efercitar 
g'uft'zia ad ogni tempo ; e fa bene talvolta a eler- 
citar più tofto qualch’ alcra vir:ù; come colui, che 
caftiga meno del giufto, e in quello adcpra clemen- 
za; e colui, che premia oltre il merito, e in que- 
fto adopra liberalità . 

La giuftizia commutativa poi va dietro all’ e- 
gualità , inquanto che cambiandoli per elfa i beni, 
non è giufto il cambio, fe non è eguale, e fc 1* 
uno non dà tanto all’ altro , quanto uè riceve . E 
benché nelle occorrerze della vita fogliano cambiar- 
li certi beni, che per fc Adii non hanno proporzio- 
ne alcuna, nè egualità (perchè fi cambiano indittin- 
tamente e vefti, e pitture, e cale, e poderi, e di- 
ritti , e domini , ed altre cofe tali ) quelli tuttavia 
li rendono eguali per rifpetto del danaro, che è co- 
me una mifura comune ; perchè fe la pittura a giu- 
dicio degli uomini vai tanto, quanto il podere , li 
dice , che la pittura , e il podere fono eguali . E 
quand’ anche danari non folfero, come una volta-, 
non furono, potrebbon però dirli eguali quei beni, 
che egualmente conducono alla felicità. Imperoc- 
ché fe tutte le azioni umane alla felicità fon diret- 
te; nè altro li cerca dagli uomini , nè li vuole, fe 
non la felicità fola ; che fanno eftì dunque nelle 
lor compre, e nelle lor vendite , e nè i lor mutui, 
e in tutti i loro contratti, fe non che trafficare quan- 
do una parte, e quando un’ altra delle loro felici- 
tà? 
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tà ? Nel qual traffico per quefto ancora ricercali l’ 
uguaglianza , avendo tutti gli uomini per natura lo* 
ro alla felicità eguai diritto. 

Intanto per le cofe dette fi vede , poter uno 
mancare in due modi alla giuftizia commutativa , o 
dando più di quello, che 1’ uguaglianza richiede, 
o dando' meno ; benché chi dà più , non commette 
colpa, ma è in errore; colui , che dà meno, offen- 
de la giuftizia, et opera difoneftamente . E di qui 
può conofcerfi , quali fieno gli eftiemi. della giufti- 
zia commutativa.. 

Nè Ariftotele fi allontanò guari da quefto no- 
ftro difcorfo, avendo infegnato , che la giuftizia com- 
mutativa è pofta tradii far danno, et il riceverne; 
alla qual fentenza procedeva in quefto modo . Fa- 
cendoli alcuna commutazione tra due pcrfone , non 
può ella dir fi del tutto giuda , fe non è tale rifpet- 
to ad amendue le persone , che la fanno ; ora fe 1* 
una perfona fa danno all’ altra, la commutazione 
è ingiufta rifpetto ad efia , fe riceve danno dall’ al- 
tra , è ingiufta- rifpetto all’ altra-; non può dunque 
la commutazione dirli del tutto giuda , fe il- com- 
mutante o reca- danno ,- o ne riceve , onde pare , che 
la giuftizia commutativa debba efler pofta tra quelle-' 
due cofe .. 

Per tutto quello, che è finquì detto tanto del-- 
la giuftizia diftributiva, quanto della commutativa, 
affai fi conofce non avere i Pitagorici compiuramen. 
te intcfo la natura di quella virtù, allorché infegna- ‘ 
. rono 
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rono non eflere generalmente là giurtizia , fe non 
che ri àvrixtntotiìt , cioè il contraccambio , che al* 
cuoi hanno chumaco talione , e volevano con ciò 
dire, che ognuno debba ricevere tal cofa appunto, 
quale altrui diede , e in c ò fia porta tutta la giu- 
ftizia. Nel che per verità fi ingannarono ; perchè leb- 
bene può aver luogo qualche volta , che fe uno 
rompe il braccio ad un* altro , giurtizia fia , che a 
lui Umilmente fi rompa il braccio; e fe uno dà cen- 
to feudi, a lui parimente cento feudi fi dieno;tut- 
tavolta non è Tempre così . Perchè come può darli 
tal contraccambio ad uno , il quale con fuo perico- 
lo abbia confervata la patria? E pure giurtizia vuo- 
le , che fia premiato . Et a colui , che merita pre- 
mio per qualche feienza con lungo rtudio acquirta- 
ta , fi rende non già un’ altra feienza , come richie- 
derebbefi al contraccambio , ma bernì ricchezze et 
onori. Oltre di che ognun vede, che fe il nobile , 
e il cittadino conrtituito in raaertratura , percuote il 
plebeo , non dee eflere dal plebeo ripercoflb all* 
ifteflo modo; facendola difuguaglianza delle perfone, 
che in egual percofTa fieno le offefe difuguah . On- 
de apparifee, che introducendo i Pittagorici il con- 
traccambio, levavano 1’ uguaglianza. 

Vegniarao ora a certe convenzioni , le quali 
perciocché inducono obbligo, pajono contenere giu- 
ftizia commutativa; nè però giulVzia commutativa 
propriamente hanno in loro, nè egualità, anzi nè 
giurtizia pure in niun modo; nel che fe io m’ in- 

ganr 
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gannì, vedranno altri. E certamente nelle donazio- 
ni , che fi fanno tra gli uomini, c fi pongon nel nu- 
mero de’ contratti, non par che fia egualità nè giu- 
lìizia niuna ; perciocché colui , che dona , dà al 
compagno fenza volere ricever nulla; nè può dirli, 
che dia ad altrui quello , che gli fi dee ; anzi dà 
quello , che non gli fi dee, e per quello dona ; et 
è liberale, non giufto . Par dunque che la donazione, 
benché fra i contratti abbia luogo, non contenga^ 
però giuftizia veruna , nè porta contenerla . 

Ma fono ancora altre convenzioni , nelle quali 
non è, nè può elfere egualità, nè giuftizia per rifpet- 
to della materia , di cui fi conviene ; perciocché 
uno talvolta trae in contratto certi beni così alti e 
magnifici, che non hanno prezzo, che gli eguagli; 
come il medico, che reca la fanità all’ infermo, 
convenutoli di certa fomma; e il maeftro Umilmen- 
te , che infegna la fcienza allo fcolare; perchè la 
fanità, e la fcienza fi ftimano dagli uomini maggio- 
ri di ogni prezzo, forfè perchè fi crede condur quel- 
le ali’ umana felicità più che qualunque fomma di 
danaro. Ora quelle convenzioni, quantunque giufte 
a qualche modo dir fi portano, e inducano obbliga- 
zione in chi le fa, non contengon però vera e pro- 
pria giuftizia commutativa , non contenendo ugua- 
glianza. Che fe 1’ infermo dee pure al medico Ia_. 
fomma, onde s’ è convenuto, e lo fcolare al iqae- 
(Irò; ciò viene perchè così s’ è convenuto, e vuol 
mantenerli la fede data; non perchè nella conven- 
Ttm. IV. O zio- 
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zione contengali permutazione) o cambio giufto ve- 
runo . 

Alcuni però) per ridurre quelle tali convenzio- 
ni all’ uguaglianza, le torcono con interpretazione 
per tal modo, che convenendoli il medico di rifa- 
nar 1’ infermo per certa fomma, e il raaeftro di ad- 
dottrinar lo fcolare , non fi conviene propriamente 
nè della fanità , nè della dottrina; ma fol fi pone 
in contratto quella material fatica , che f-nno il 
medico, et il maeftro a procurar quegli la fanità dell* 
infermo, e quelli 1’ ammaeftramento dello fcolare. 
Cosi levando dalla materia del contratto la fanità, 
e la dottrina, che fi (limano maggiori di ogni prez- 
zo , e Lfciandovi la fola material fatica o del me- 
dico , o del maeftro , pretendono ridur le parti a 
egualità, potendo elfere a tal fatica prezzo eguale. 
Comunque fiali, par certo, che la giuftizia commu- 
tativa propriamente non abbia luogo , qualor vo- 
glianfi porre in contratto certi beni fuperiori ad ogni 
prezzo . Il perchè bene e faviamente hanno difpo- 
fto le leggi di molti popoli , che non fi mettano a 
vendita i maeftrati , nè le cofe fante e confacrate 
dalla religione . 

Siccome poi ha dei beni, che per valer trop- 
po non polfon venire in commutazione eguale e giu- 
fta; così ha delle perfone, che non polfon far com- 
mutazione alcuna, non avendo che commutare; nè 
è per quello, che non fi facciano convenzioni an- 
che con loro , alle quali ftar fi dee più tofto per un» 
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certa fedeltà naturale, e collanza d’ animo , che^ 
per giuftizia. E di quella maniera fono gli fchiavi , 
che non eflendo padroni nè nell’ opera , nè dei cor- 
pi loro, non che della roba, non hanno che com- 
mutare . E però fe pongon fatica , e fi adoprano 
ne’ comodi de’ lor Signori , non poifon per quello 
prendere mercede alcuna ; e fe il padrone , o al- 
cun’ altro convien con loro, e offerva il convenu- 
to , non è in quello vera e propria giullizia com- 
mutativa, ma è un* altra virtù. E lo fteflb ùmilmen- 
te vuol dirli dei figliuoli, che fon del padre; e del- 
la moglie, che è del marito, i quali non poffono 
commutar nulla, fe già non avelfero beni proprj; 
il che può variare fecondo la varietà delle leggi . 

Si fa una quiftione , fe 1’ uomo pofla eflere in- 
giufto verfo fe fteflb, e par di nò; perchè fe quel- 
lo , che riceve ingiuria , è contento riceverla , non 
è più ingiuria , fecondo il detto : •vclenti non Jìt in- 
juria ; ora fe 1’ uomo fa ingiuria a fe (leflo , la ri- 
ceve anche egli (leflo, et è contento riceverla, per- 
chè fe non folle concento, non la farebbe; dunque 
non è più ingiuria ; dunque non può 1’ uomo fart> 
ingiuria a fe fteflb ; dunque non può eflere ingiufto 
verfo fe fteflb . Ben’ è vero , che fe uno uccide fe 
flelfo , quantunque non faccia ingiuria a fe, par tut- 
tavia , che la faccia ai parenti, et agli amici, e 
maflimamente alla patria ; perchè niuno è mai tan- 
to fuo , che non fia in qualche modo ancor degli 
Altri , i quali poflon volere , e vogliono , che eflo fi 

O x con- 
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ccnfervi al ben comune ; e però fa ingiuria a loro, 
privandogli di un bene , che polfon pretendere , e 
pretendono . 

Finquì abbiamo detto di tutte le undici virtù , 
che furono da Arinotele annoverate; delle quali fe 
alcuno non farà contento, e vorrà aggiungerne del- 
le altre, non molto con lui contratteremo ; nè fa- 
remo quello, che fanno cert’ uni , i quali , corata 
aveffero obbligo di foftenere, che le virtù tutte in 
quelle undici debbano contenerli, fi lìudiano con 
ogni sforzo di ridurre ogni abito virtuofo , qual eh* 
egli fiafi , ad una di elle; facendo perciò bene fpef- 
fo violenza alle definizioni, e interpretandole , e tor- 
cendole lìranamente , di che nafeon litigi fenza fi- 
ne . Noi però lafciereroo ad altri quella fatica, nè 
molto ci cureremo di ridurre alle undici virtù fio- 
praddette o la clemenza, o la fedeltà, o la religio- 
ne , o la gratitudine , o la cortefia , o alrra virtù 
non nominata , contenti elfendo , che oltre le vir- 
tù annoverate da Arinotele altre elfer ne pollano. 
E certo egli par bene, che ficcome ha una virtù, 
che verfa intorno alle fpefe, e chiamali magnificen- 
za ; così potrebbe notarfene un* altra, che verfalTe 
intorno alle fatiche, et un* altra, che verfalfe in- 
torno agli lìudj , et un’ altra , che verfalfe intorno 
alle vifite et ai palleggi , elfendo tutte quelle cofe 
capaci di mediocrità così , come fono di eccelfo, c 
di difetto . E fe tra le virtù morali fi pon 1’ abito 
di ufar facezie , e di tener graziofi ragionamenti , 

per- 
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perchè non potrà quello anche porvifi di ufar detti 
gravi atti a infpirar virtù , e di fare racconti one- 
fti , e di comporre efortazioni? Ma lunga e diffici- 
le imprefa farebbe numerar tutte le maniere della.» 
virtù, chi però ne avrà ben intefo molte , potrà in- 
tendere facilmente ancor le altre , fenza aver bifo- 
gno di affaticarli per ridurle tutte a quelle undici, 

CAP. XIV, 

Se avendojt una virtù s * abbiano tutte . 

A Risotele infegnò, che avendoli una virtù in gra- 
do eccellentillima fi hanno tutte. Li Stoici 
confermaren lo ftefio , levando via quelle parole : 
in grado eccellentifiimo , le quali parvero loro inu- 
tili , non cflendo virtù al parer loro fe non quella 
appunto, che è giunta ad un tal grado. Prima di 
dimoftrare 1* opinion d’ Ariftotele piacerai premet- 
ter due cofe . 

La prima è, che ogni virtù nafce dall’ amor 
dell’ onefio, e per amor dell’ onefto fi pone in ope- 
ra, e fi efercita; e non può elfer, nè dirli grandif- 
fima , fe l’ amor dell’ onefto , onde nafce , e per 
cui fi efercita , non è grandiflimo. Per la qual co- 
fa colui, che ha una grandiifima virtù, avrà ezian- 
dio un grandilfimo amore deli’ onefìà. 

La feconda fi è , che quanto maggior* amore 
fentirà 1’ uomo in fe dell* onefto, tanto maggior 

pron- 
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prontezza avrà egli a tutte le azioni virtuofe , ezian- 
dio a quelle , alle quali farà meno avvezzo , fup- 
plendo in lui alla forza dell’ ufo la grandezza dell* 
amore; avrà dunque prontezza grandiflima a qua- 
lunque azion virtuofa colui , in cui 1’ amor dell’ o- 
nefto farà grandiffimo. 

Ciò pofto argomenteremo a quello modo. Chi 
ha una virtù in grado eccellentifiimo non può non 
avere , come teflè abbiamo detto , un’ amor gran- 
diflìmo dell’ onefto; e chi ha un’ amor grandiflìreo 
dell’ onefto) ha parimente una grandiflima prontez- 
za a tutte le azioni virtuofe, il che pure abbiam 
rooftrato poc’ anzi ; dunque chi ha una virtù in gra- 
do eccellent'dimo avrà fimilmente una grandiflima 
prontezza a qualunque azion vittuofa. Or chi non 
vede, che quella prontezza abbraccia tutte le vir- 
tù ? Avrà dunque tutte le virtù , e farà difpoflo a 
far prontamente cosi le azioni del forte , come del 
temperante, e del magnifico, e del liberale, e del 
magnanimo, e di qualunque altra virtù, valendo in 
tutte egualmente 1’ amore dell’ oneflà . 

Tu dirai. Potrebbe ; uno elTere avvezzo a frenar 
I* ira , e tuttavia non elTere avvezzo a frenar il ti- 
more, e così efler pronto agli atti della manfuetu- 
dine , e non eflere a quelli della fortezza ; e ciò 
pollo egli avrebbe la manfuetudine fenza la fortez- 
za; può dunque uno avere una virtù fenza averlo 
tutte . 

Rifpondo . Colui, eh’ è avvezzo a frenar l’ira 

con 
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co virtù fomma , et è perciò manfueto in grado ec- 
cellent'llimo , dovrà avere un’ amore grandiflimo ver* 
fo 1’ onefto ; perciocché fenza quefto niuna virtù è, 
nè può dirli , fornma; et avendolo, avrà parimen- 
te, come fopra è dimoftrato, una grandiflima difpo- 
fizione a far gli atti della fortezza , quantunque non 
vi fu avvezzo; il che però non farebbe, fe egli 
folfe d' una manfuetudine non grandiflima , ma or- 
dinaria ; perchè 1’ amor dell’ onefto farebbe anch* 
elfo ordinario, nè baderebbe a render facili all’ uo- 
mo quelle azioni , a cui per altro non folle av- 
vezzo . 

Ma pur dirà alcuno. Quand’ anche avelie co- 
llui una grandiflima difpofizione agli atti della for- 
tezza , pur non farebbe quella difpofizione acquifta- 
ta col lungo ufo , nè con 1’ efercizio di tali atti , 
laonde non farebbe abito ; poiché 1’ abito è una 
difpofizione, che fi acquifta con 1’ efercizio dimoi- 
ti atti ; e non eflendo abito , nè virtù pure fareb- 
be , nè fortezza ; perchè , come è flato detto , la 
virtù non è fe non abito . 

Rifpondo, che quella difpofizione agli atti del- 
la fortezza farebbe acquiftata col lungo ufo, non., 
già di far’ atti di fortezza , ( che quefto ora non 
fupponghiaroo ) ma bensì di feguire con grande ani- 
mo , e con gran forza 1* onefto ; imperocché avvez- 
zandoli 1’ uomo a feguir 1* onefto con fcmmo ar- 
dore in certe azioni, acquifta forza, e prontez- 
za di feguirlo ancor nell' altre . £ cosi avviene an- 
cora 
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cora in qualunque particolar virtù , che avvezzan- 
doli 1’ uomo a efercitarla in certe occafioni , acqui» 
Ila forza di efercitarla in tutte; e colui, che in ca- 
fa fi avvezza a frenar 1* ira verfo i domeftici j la 
frenerà anche fuori verfo gli eftranei; e chi è vera- 
mente forte nell’ alfalire, lo farà anche nel difen- 
derli; e fimilmente colui, che cfercitando una vir- 
tù avrà avvezzato 1* animo a feguire collantemen- 
te 1’ onello nelle azioni proprie di tal virtù, lo fe- 
guirà per quell* ufo facilmente eziandio nell* altre. 

Ripiglierà alcuno. Pur s’ è detto, che il pove- 
ro non può elfer magnifico; e che colui non può 
elfer piacevole, il quale non fia ingegnofo . Or que- 
llo dunque dovrà elfer falfo . Perchè può benilfimo 
il povero, c il non ingegnofo aver qualche virtù, 
come la temperanza, in grado eccellentillìmo ; e 
avendo quella , avrà il povero anche la magnificen- 
za , e il non ingegnofo anche la piacevolezza. 

Rifpcndo , che dove abbiamo detto , non po- 
tere il povero elTer magnifico, nè aver virtù di ma- 
gnificenza , abbiamo intefo non poterla avere per 
quei mezzi, che fon più comuni, et ordinar) , e che 
conlillono nel lungo efercizio di quegli atti, cht^ 
fono proprj della magnificenza . Et anche abbiamo 
voluto in quel luogo confiderare le virtù mezzane 
et ordinarie, non le eccellentiflìme , e fomme. Per 
altro fe il povero avrà la temperanza in grado al- 
tifiimo , egli avrà parimente le altre virtù, e la ma- 
gnificenza ancora ; febbene la magnificenza non po- 
trà 
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trà ufarla , per mancanza di facoltà ; ira altro è' il 
non avere una virtù , altro è 1’ averla , e il non ti- 
farne. H !o flelTò può dirli del non ingegnofo , che 
potrà all’ ifteflfo modo avere piacevolezza , fol che 
abbia la volontà pronta a follevare, e rallegrare al- 
trui con la grazia dei motti, quantunque per man- 
canza d’ ingegno non fappia farlo; e farà come un 
forte , il qual fia trattenuto dalla podagra , cnde^ 
non polfa andare incontro ai pericoli ; al quale man- 
cando la prontezza del corpo , non però manca quel- 
la dell’ animo; nè lafcia per la podagra di elici for- 
te , ma è un forte podagrofo, 

CAP. XV. 

Delle colpe , e de ’ •vizj . 

A Vendo noi detto delle azioni virtuofe, e delle 
virtù , ragion vuole , che dicafi ancora delle 
colpe , e de* vizj . Diciamone dunque brevemente . 
E* da avvertire , che 1* oneflà ci prefcrive et ordi- 
na alcune azioni; alcune altre non le prefcrive. ma 
folo le propone, e quali le raccomanda; e quelle^ 
fiamo obbligati di fare, quelle non già , febbene an- 
che quelle ben farebbe di farle. Cori ben farebbe , 
« fecondo 1* onello aftenerfi dal vino per maggior 
temperanza, ma niuno obbligo però vi ci fìringe; 
all’ incontrario ognuno c obbligato a moderar P ira, 
c confervar la fede . 

Tom. IV. P II 
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11 contravvenire al prefcritto , et all* ordine 
dell’ onedà è colpa , la quale può diffinirfi azione 
difeordante dall’ onedo. 11 vizio poi non è altro, 
che abito di commetter colpe , il qual* abito , chi 
volefie, potrebbe dividerli in più maniere fecondo 
la varietà delle colpe, in quella guifa, che fecondo 
la varietà delle azioni virtuofe fi dividono le virtù . 
Ma noi larderemo , che altri il partano a modo 
loro . 

La colpa poi ha alcune proprietà, che fono de- 
gne di conliderazione . E prima rende colpevole co- 
lui, che la commette, cioè deforme, et imperfet- 
to, e diverfo da quello, eh’ efler dovrebbe; poi lo 
fa degno di biafimo , e di cadigo . Nè vale il do- 
mandare, in che confida una tale deformità; per- 
ciocché in qualunque cofa confida, egli è peiò cer- 
to , che colui, che ha rubato, tutti lo diroano reo, 
e degno di cadigo; e lo dimarlo così è lo deflTo , 
che dimarlo brutto, e deforme, et altro da quello , 
eh’ efler dovrebbe. 

E queda deformità e reità riman nel colpevo- 
le , quantunque palli 1* azion della colpa ; perchè 
febbene colui ha ammazzato jeri il compagno , e 
quella azion non è più ; è però in chi la fece la 
reità d’ averla fatta; nè a toglierla via vale alcun’ 
atto , che egli faccia , o pentendofì di quel , cht> 
coromife, o in altro modo; poiché quantunque il 
ladro fi penta, e redituifea quello, che ha rubato, 
egli è però tuttavia un ladro , et è colpevole di quel 

4 fur- 


Digitized by Google 


Delle Virtù' In Particòlake . 115 

furto, che già fece, et ha reità in fe; nè può dir- 
li giufto e innocente per modo alcuno ; e tuttavia 
merita quel caftigo, che le leggi hanno iropofto al 
latrocinio . So , che la filofofia dei Criftiani ha in» 
fegnato i mezzi, onde poflfa giuftificarfi, cioè dive- 
nir giufto un colpevole , ma la filofofia naturale , 
eh’ io fappia , non ne moftra niuno. 

£' ftata quiftione tra li Stoici , e gli altri filo» 
fofi , fe poffa una colpa efifer maggiore di un’ altra, 
dicendo li Stoici tutte le colpe edere eguali , il 
che negavano i Peripatetici; la ragion de’ quali può 
efter quella. Elfendo la colpa non altro, che un’ a- 
zion malvagia , inquanto è difeordante dall’ onefto, 
quella potrà dirli colpa maggiore, che più dall’ one- 
fto difeorda , e quella minore, che meno. Ora può 
un’ azione difeordar più dall’ onefto , e un’ altra 
meno. Potrà dunque una colpa dirli maggiore di un* 
altra. In fatti chi negherà, che fe due azioni di' 
feorderanno dall’ onefto, 1’ una in tutte le fue cir- 
coftanze , 1* altra in una fola , non fia quella più 
difeordante di quella ? Come 1’ ingannare con giu- 
ramento perfona amica, e in cofa grave; che cer- 
to è più difeordante dall’ onefto , che non è 1’ in- 
gannare in cofa lieve, e fenza giuramento uno ftra- 
niero ; poiché quello difeorda dall’ onefto, inquan- 
to folo è inganno , e quello difeorda in ogni fua_. 
circoftanza. E chi non vede, che più difeorda dall’ 
onefto ammazzar fuo Padre, che involar due feudi 
al vicino? E certo ficcome naturalmente veggiarao, 
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molte cofe efler prefcritte dall’ onefto, cosi pure 
naturalmente intendiamo alcune eflcrci impolìecon 
maggior premura, e per così dire con maggiore im- 
perio , e autorità, altre con meno; et efler mag- 
gior colpa contravvenire a quelle , che a quelle. 

Sarebbe molto utile agli oratori, et ai poeti, 
tnaflìmamente ai comici, aver raccolte le note, c 
i contraffegni più illuftri di ciafcun vizio, per po- 
tere , ricorrendo ad effe , dipingerne in pochi trat- 
ti quando uno, e quando un’ altro, fenza aver bi- 
fogno di tante parole; le quali bene fpcflo , non 
toccando quelle note più infigni , poco vagliono. 
Potiebbon’ anche raccorfi le note di ciafcuna vir- 
tù , c di ciafcun’ affetto. Arinotele ne accennò al- 
quante nella Rettorica, e nella Morale; e moltty 
ce ne moflrano i Caratteri di Teofrafto. Ma in un 
compendio non poniamo andar dietro ad ogni cofa , 


Il fine della "Parte Tetta, 


» 


PAR- 


\ 


Digitized by Google 


lf 7 

PARTE QUARTA 

DELLE VIRTÙ IUT E LLETT U ALI - 

\ 

CAP. I. 

Che cofa Jta virtù intellettuale , e quale il /og- 
getto di ejjit , e qual la materia ► 

c 

V ^ Onciofliacofachè la parte ragionevole dell* a- 
nimo, che chiamali ancor fupcriore , contenga due 
potenze, intelletto, e volontà, avendo noi detto 
abbaftanza della feconda , in cui, come nel fogget- 
to loro , rifeggono tutte le virtù morali , refta che 
diciamo ancor della prima . E per cominciare dal- 
la definizione diremo, che 1* intelletto è quella po- 
tenza , che riguarda le colè, in quanto fono da co- 
nofcerfi, che è lo Beffo che dire , in quanto fono ve- 
re; ficcome la volontà è quella potenza, che riguar- 
da le cofe, in quanto fon da volerli , che è lo Aedo 
che dire, in quanto fon buone.. 

E' paruto ad Arinotele , nè fenza ragione , che 
]’ intelletto debba diftinguerfi in due facoltà ; 1* una 
delie quali può chiamarli contemplativa ; 1’ altra-, 
confutativa, ovvero deliberativa. La contemplativa 
è quella, che confiderà le cofe non per altro, che 
per conofcerle, come fa il matematico allorché con- 
fiderà il rivolgimento delle sfere . La confutativa è 

quel- 
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quella., che confiderà le cofe non fol per conofcer- 
le, ma per prender configlio fopra di effe, e deli- 
berare; perchè febbene 1’ elezione è propria della 
Volontà, Ila però all* intelletto d’ efaminar le ra- 
gioni dell’ eleggere . 

Ora potendo 1’ uomo di leggieri ingannarli , e 
trafcorrere in errore tanto nel contemplar le cofe, 
che folo vuol conofcere , quanto ancora nel delibe- 
rare, è certilfimo, che egli può con lo Audio, e con 
1 induftria , e col lungo efercizio acquiftarfi un’ abi- 
to di giudicar rettamente, e concfcer le cofe, co- 
me fono in fe , e di vedere alle occafioni , qual con- 
figlio fia da prenderli , e qual no ; nè può negarli , 
che quello abito non fia un compimento, e una per- 
fezione delle fopraddette due facoltà. Laonde non 
fenza ragione fi chiama virtù , e dicefi intellettua- 
le , perciocché appartiene all’ intelletto ; ficcome le 
virtù, che rifeggono nella volontà e la rendono mo- 
deratrice , e fignora delle paffioni , fi chiamano mo- 
rali , perciocché appartengono ai coltomi . 

Sia dunque la virtù intellettuale un’ abito di 
conofcer le cofe rettamente, o fi confiderino fol 
per conofcerle , o fi confiderino per deliberarvi fo- 
pra. E di qui può vederli, qual fia il foggetto del- 
la virtù intellettuale, e qual la materia; imperoc- 
ché il foggetto fi è 1’ intelletto medcfirao , in cui 
e!T*a virtù rifiede ; e la materia fono le cofe ifieflTe , - 
che fi confiderano, inquanto fon da conofccrfi E 
ciò badi aver detto dell’ cflenza della virtù in- 
tei- 
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tellettuale, e del Soggetto di elfa, e della materia. 

CAP. IL 

Cbe la virtù intellettuale è nectjfaria 
alla felicità . 

C He la virtù intellettuale fia neceflaria alla feli- 
cità , può di inoltrarli con molte ragioni. Noi 
ne diremo alcune; e la prima ila quella. Eifendo 
non altro la felicità , ^che la fomma di tutti i beni, 
che perfezionano la natura dell’ uomo , ne viene^ 
per confeguente, che tutto ciò, che perfeziona la 
natura dell’ uomo, fia neceflario alla felicità. Ora 
la virtù intellettuale perfezionando l’intelletto, perfe- 
ziona fcnza alcun dubbio la natura dell’ uomo ; dunque 
fenza alcun dubbio è neceffaria alla felicità . E fe a com- 
porre la fomma felicità vuoili la bellezza ; come non fi 
vorrà anche la fcicnza , eifendo quella ornamento dell’ 
animo non men che quella è del corpo ? 

Un’ altra ragione fi è quella . Non può alcuno 
esercitare le virtù morali , come convieni! , Senza,* 
eleggere rettamente; nè può eleggere rettamente 
fenza conofcer rettamente le cofe , che ha da» eleg- 
gere ; dunque all’ efercizio delle virtù morali è ne" 
celfaria la virtù intellettuale ; ma quello è necelfa» 
lio alla felicità , dunque anche quella . 

Una terza ragione può effer quella . Quantun- 
que 1’ uomo fia, Siccome è paiuto ad Arinotele, per 

na- 
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natura fua ordinato aita focietà , egli tuttavia non 
è tanto degli altri, che non fia ancora grandemen- 
te di fc medefimo; e però non porta , anzi non deb- 
ba talvolta prender licenza dalla comunità, c ri- 
tirandoli nella folitudine di fé (Urto, ricercar quivi 
quella felicità, che fi conviene ai folitarj , e che_> 
confifte principaliflimamente nella contemplazione 
del vero, ertendo quella P atto pù nobile, che far 
fi porta dall’ intelletto , il quale fra tutte le poten- 
ze dell’ uomo fi crede eflere, ed è la più nobile, 
e più predante. Ora egli è certo, che 1’ uomo non 
potrà nè prontamente nè con facilità trovare il ve- 
ro , nè contemplarlo, fe egli non farà adorno del- 
la intellettuale virtù . PaT dunque anche per que- 
llo , che la virtù intellettuale fia necelfaria alla fe- 
licità . 


CAP. III. 

Divìjìone della, virtù intellettuale . 

E ssendoli da noi poco fopra dirtinto 1’ intelletto 
in due facoltà, cioè nella contemplativa , e nel- 
la cmifultativa , par bene, che 1’ abito . il qual per- 
feziona P intelletto, e chiamali virtù intellettuale, 
debba elio pure dirtinguerfi in due, P un de’ quali 
fia compimento e perfezione della facoltà contem- 
plativa, P altro della confutativa . Ma quella divi- 
sone par tuttavia troppo lìretta , et Anllotele ha 

vo» 
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voluto allargarla alquanto. Diremo dunque cosi. 

La facoltà contemplativa imprende due parti, 

1* una delle quali verfa intorno ai principi, e l’al- 
tra intorno alle confeguenze , che da principi per 
via di difcorfo fi raccolgono. Imperocché in tutte 
le difcipline ha certe proporzioni , che fi conosco- 
no effer vere , non già perchè fi dimoftrino , o fi 
raccolgano da altre propcfizioni , ma perchè appa- 
rifcon tali per fe ftefle; e quelle fi chiamano prin- 
cipi . Così fe uno dice: il tutto è Tempre maggiore 
di qualfivoglia delle Tue parti ; quello è un princi- 
pio ; perchè, tal propofizione è manifella da fe , nè 
ha bifogno di efler provata per mezzo di altre pro- 
pofizioni, e con difcorfo. Ha poi delle propo- 
rzioni, che fi conofcono efler vere folo per via 
di difcorfo, deducendole e derivandole evidentemen- 
te e fcnza dubitazicn niuna dai principi; e tali prò- 
poliziotti fi chiamano conclufioni , ovvero conseguen- 
ze . Così fe uno dice : i tre angoli di qualfivoglia-. 
triangolo fon Tempre eguali a due angoli retti ; que- 
lla è conclufione ovvero confcguenza ; poiché tal 
propofizione non fi terrà per vera , fe non fi pro- 
verà per via di difcorfo, deducendola dai principi. 

£' chiaro, che la maniera , onde fi conefcono 
i principi , è molto diverfa dalla maniera , onde fi 
conofcono le confeguenze ; conofcendofi quelli pel 
fe lìeflì e fenza argomentazion niuna , e quelle fo- 
lo per via di argomentazione; onde pare, che be- 
ne e rettamente dividali la facoltà contemplativa 
S.utn, iy t dell* t 
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dell’ intelletto in due, cioè in quella, facoltà, per 
cui 1’ uomo conofce i principi, e in quella, per 
cui conofce, e deduce le conferenze. 

Ora potendo amendue quelle facoltà perfezio- 
narli con 1’ ufo , acquiftando facilità , prontezza , 
abita di efercitarle rettamente; potranno perciòef- 
fer due abiti , 1* un de’ quali perfezioni la facoltà, 
per cui fi conofcono i principi ; 1’ altro perfezioni 
la facoltà , per cui fi deducono le confeguenze ; c 
faranno due virtù della facoltà contemplativa . La 
prima di quelle due virtù Arinotele la chiamò w ; e noi 
feguendo gli altri , la chiameremo intelletto ; la feconda 
fu detta da Arinotele «Viffrrl/ar) , noi la diremo feienza ► 

Similmente la facoltà confutativa comprende 
anch’ elfa due parti ; imperocché o riguarda 1’ ope- 
ra , che vuol farli , fecondo che ella elige più torto 
una certa forma , che un’ altra , o riguarda l’azio- 
ne rteffa del farla ; la qual dirtinzione effendo utL. 
poco ofeura , la fpiegheremo con efempio . Quando 
uno delibera di fare un’ orologio , bifogna certo , 
che egli confuti fopra due cole; la prima è, le a 
lui convenga tale azione, e fe gli rtia bene di fare 
un* orologio ; e querta confutazione riguarda 1’ a- 
zione rteffa , La feconda è , di qual maniera debba 
effere un orologio , come debban comporli le rote , 
e le molle, e come difporle, acciocché 1’ orologio 
abbia quella forma, che più gir fi conviene; e que- 
lla confultazioe riguarda 1* orologio ifteffo , non al- 
ilo cercandoli, fe non la forma, che egli aver dee. 

E' chia- 
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E' chiaro, che quelle due confultazioni fono 
tra loro molto diverfe , • però con ragione la fa- 
coltà concitativa è (lata divifa in due parti » cioè 
in quella , per cui fi cerca , fe 1’ azione convenga 
o no, e in quella, per cui fi cerca, qual debba cf- 
fer la forma della cofa , che vuol farli . 

Potendo dunque amendue quelle parti perfezio- 
narli con 1’ ufo , acquiftando facilità , prontezza , a- 
bito di cfercitarle rettamente , e come conviene , 
perciò potranno elfer due abiti , 1* un de’ quali per- 
fezioni la prima delle fopraddette due parti , 1* al- 
tro 1’ altra ; e faranno due virtù della facoltà con- 
fùltativa . Arinotele chiamò la prima ffdwjfffti noi 
la chiameremo prudenza; la feconda rìx vr l j noi 1» 
diremo arte « 

Nafcono dunque dalle fopraddette divifioni quat- 
tro virtù intellettuali , cioè 1’ intelletto , che è un* 
abito di conofcere (^editamente , e con chiarezza i 
principi; la feienza, che è un’ abito di dedurre fre- 
ddamente , e con evidenza le confeguenze dai lor 
principi; la prudenza, che è un’ abito, di co- 
nofcer bene e prettamente , quali azioni fi conven- 
ga di fare, e quai no; e 1’ arte, che è un’ abito 
di conofcer bene e rettamente tutto ciò, che fi ri- 
cerca alla perfetta forma dell’ opera , che uno fa. 

Ora benché quella divifione paja comprendere 
tutte quante le virtù , che appartengono all’ intel- 
letto , e polla perciò alcun fìlofefo e lTern e conten- 
to , non lo fu però Ariftctcie ; il quale oltre alle** 
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quattro virtù fopradderte le ne formò una quinta , 
che a lui parve più bella, c più gentile, e più no- 
bile di tutte 1’ altre, e la chiamò ccf'x , noi dire- 
mo fapienza. Ma egli la fpiegò tanto ofeuramenre, 
e così la tenne nafeofa, che parve elferne gelofo . 
Noi però ne diremo alcun poco, come avremo trat- 
tato delle altre quattro. 

Ma prima di entrare a ciò , bifogna , che noi 
foddisfacciamo ad alcune domande. Perchè prima 
faranno alcuni, i quali vorrano faoere , per qual cau- 
fa ponendoli la feienza tra le virtù intellettuali , ncn 
vi fi ponga ancor 1’ opinione, che è un’ abito di 
dedurre le confeguenze con probabilità bensì , ma 
però con dubbio, e temendo di errare ; nel che cer- 
to fi diftingue dalla feienza. Nè dee confonderli con 
la prudenza , nè con 1’ arte , poiché quelle due vir- 
tù elTendo pratiche, verfano intorno alle azioni, 
laddove 1’ opinione fi ferma bene fpeifo nella fpe- 
culazione , e nulla ha di pratico . Per qual cagione 
adunque non s’ aggiunge egli 1’ opinione , come una 
virtù intellettuale , alle altre quattro ? 

Rifpondo a ciò brevemente. Virtù non fi dice 
fe non quell’ abito, il qual perfeziona qualche po- 
tenza dell’ animo. Or 1’ opinione elTendo Tempre 
congiunta con timore, che polfa effer falfociò,che 
fi tien per vero, come potrebbe compiere e perfe- 
zionar 1* intelletto? Qual intelletto potrebbe dirli 
pago , e contento , elTendo in tanto timore di in- 
gannarli ? E fe I’ opinione di fua natura è foggetta 

all’ 
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all’ errore, chi vorrà afcnvere al numero delle vir* 
tù un’ abito ingannevole ? 

Pur dirà alcuno. Anche la prudenza è fogget- 
ta all’ errore , come fi vede tutto ’l dì , che s* in- 
gannano eziandio i prudentiflimi ; e 1’ arte parimen- 
te . Dunque per la ftefla ragione nò la prudenza, 
nè l’ arte farebbon da porre nel numero dello 
virtù. 


Et io rifpondo , che la prudenza è bensì fog- 
gia all’ errore, ma non di natura fua ; e folo l* 
accidente fa, che erri talvolta. E in vero fe i pru- 
denti s’ ingannano , per quello s’ ingannano , per- 
chè non fono affai prudenti ; nafeendo Tempre 1’ er- 
rore non da prudenza , ma da mancanza di effa . 
Che fe fi delle una prudenza perfettifiima , non fi 
ingannerebbe mai , nè lafcierebbe per quello di ef- 
fer prudenza. E lo lidio Umilmente può dirli- dell’ 
arte. AH’ incontrario 1’ opinione traendo feco di Tua 
natura il timor dell’ inganno , fenza il quale non 
farebbe più, nè fi dimanderebbe opinione, affai fi 
vede effere di natura Tua foggetta ad ingannarli . Pe- 
rò ben fi dice , efler virtù la prudenza , e 1’ arte ; 
non 1’ opinione; della quale benché P uomo fi fer- 
. va lodevolmente in molte occafioni , non è però , 
che eg’i fe ne contenti ; e fol tanto Tene ferve 
perchè non fpera di giungere a cognizion più per- 
fetta. Ma palliamo oramai a dire delle virtù intel- 
lettuali in particolare r 
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CAP. IV. 

Dell * intelletto . 

S OpTa abbiamo detto * eflere 1* intelletto un abi- 
to di conofcere certamente e indubitatamente^ 
principi' certi e indubitati ; che vale a dire alcune 
propolizioni , la cui verità fi manifcfta, ed è chiara 
da per fe flefla fenza aver bifogno di alcuna dimo- 
(trazione . Di quella maniera fono tutti i principi 
della geometria, come quello, che due linee rette 
non pofTono contenere rè chiudere fpazio alcuno ; 
e quelli dell* aritmetica, e molti della logica fono 
della (telfa natura . 

Di qui (i vede, che la materia , intorno a cui 
verla la virtù dell’ intelletto , fono i principi di tut- 
te le difcipline , che procedono con evidenza , co- 
me fanno la geometria , e 1’ algebra , e alcune al- 
tre . Ben è vero , che quelli principi li poffon cono- 
fcere in due maniere ; e il conofcerli in una ma- 
niera è proprio della virtù deli* intelletto ; il cono- 
fcerli in altra maniera non è proprio della (Iella vir- 
tù . Spieghiamo quelle due maniere di conofcerlj . 

Un principio, come fopra è detto, altro non 
è , che una propofizione , la qual li manifella da 
per fe Beffa fenza aver bifogno di dimollrazione . 
Ma non è per quello , che egli non pofia anche di- 
mollrarlì ; altro elfendo il non aver bifogno di di- 

' ino- 
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moftrazione ; ed altro il non poter’ edere dimoftra- 
to. Così per cfempio quel principio dei matematici: 
ogni parte è minore di quel tutto, di cui è parte: 
fi manifelìa da per fe lìelfo , e non ha bifogno di 
dim frazione alcuna . Tuttavolta alcuni metafifici 
fi sfoizano di dimoftrarlo , deducendolo per via di 
difcorfo da un’ altro principio, da cui fanno difcen- 
dere ogni cofa , ed è , che lo lìedo foggetto non 
può infieroe efTere , e inficine non edere . Così lo 
lìdio principio non ha bifogno di dimoftrazione , e 
però, chi vcldfe, può anche dimoftrarfr. E nell* 
ilìeffo modo gli altri principi delle altre difcipline 
fi dimolìrano dai metafifici , benché non ne fia bi- 
fogno; e quindi è, che la metafilica fi dice elfer ra- 
dice , e fonte di tutte le difcipline , perciocché di- 
mollra i principi loro.. 

Potendo dunque un- principio edere conofciuto 
per fe fiedo , et anche per via di dimoftrazione , 
non è alcun dubbio , che fe egli fi conofcerà per fe 
Aedo, farà quella cognizione propria della virtù dell’ 
intelletto; perciocché, conofciuto edendo per fe 
lìdio, egli avrà forma e natura di principio. Ma fe 
egli fi conofcerà per via di dimoftrazione , egli non 
avrà più forma di principio , ma di confeguenza ; e 
il conofcerlo a quello moda non apparterrà più al- 
la virtù dell’ 1 intelletto , ma più tofto alla virtù del- 
la' fcienza, di cui diremo appredo. Si vede dunque, 
che la materia, intorno a cui verfa la virtù dell* 
intelletto, fono i principi , inquanto fi conofcono per 
fe medefimi « Dice 
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Dice Aridotelc , che ia virtù dell’ intelletto 
verfa intorno alle cole ncceffarie ; e quello è da_j 
fpiegarfi . Dico dunque , che connlctndo noi i prin- 
cipi, intendiamo, che elli non fedamente fon veri, 
ma ancora che etti non prffono elitre altrimenti; 
che vale a dire, fono veri neceffariamente . E quin- 
di è, che da tutti fi chiamano neceffarj. Vtrfando 
dunque la virtù dell’ intelletto intorno a principi , 
fi dice, che verfa intorno alle cofc necelfirie . Non 
così fi direbbe dell’ opinione, la qual verfa intorno 
alle co fe, che fi tengon per vere, ma infieme fi 
conofce , che potrebbono edere altrimenti . 

Finquì abbiamo fpiegato la materia della virtù 
dell’ intelletto. Prima di paffir più oltre, bifogna 
rifpondere ad alcuni, i quali negano del tutto, che 
fi dia una tal virtù. E quelli in vero vorrebbon con- 
fondere la potenza dell’ intelletto con quella virtù, 
che ha lo delio nome; c ragionano in tal modo. 
La potenza dell’ intelletto non è certamente virtù, 
nè abito , poiché non fi acquilla per affuefazione , 
ma fi ha da natura. Ora chi negherà, che noi co- 
nofeiamo i principi delle feienze per la fola poten- 
za dell’ intelletto? Chi dnà, che v’ abbia parte 1* 
affuefazione? Il matematico, quando afferma, cht> 
il tutto è maggiore di qualfivr glia delle fue parti , 
1’ afferma egli per un certo ufo , che abbia di affer- 
marlo, o per una naturai potenza, che gli fa in- 
tendere cò , che afferma ? Si conofcono dunque i 
principi non per alcuna virtù , che fi acquidi efer- 
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citandovi!! , ma per una naturai potenza , che noti 
ha bifogno di efercizio . A guifa che gli uomini re- 
fpiraho , non per affuefazione . ma per quella natu- 
rai potenza, che hanno di refpirare; donde avvie- 
ne, che niente meglio refpirino i vecchi dei giova- 
ni ; benché quelli vi abbiano un’ alTucfazione più 
lunga. E così i principi delle Scienze fi intendono 
egualmente da tutti; né più dai dotti, che dagl* 
indotti « 

A tutto quello rispondo, eflere veramente -in 
noi una naturai potenza, che chiamali intelletto ,c 
per la quale conosciamo i principi; ma altro c co- 
noscere i principi; altro è conofcerli Speditamente, 
et avvertirli Subito, et averli pronti al bifogno . E 
quanto al conofcerli ciò Spetta a quella naturai po- 
tenza, che abbiamo detto; il conoSce: li poi Spedi- 
tamente, et averli pronti al bifogro vien da abito. 
Quindi è , che un geometra efpertillimo condurrà fa- 
cilmente a fine la Sua dimolìrazione avendo alla-, 
mano tutti i principi della Sua dottrina ; laddove un* 
altro meno esercitato vi denterebbe Sopra , non a- 
vendo così in pronto i principi medelimi . La forza 
dunque , per cui ccnofconlì i principi , è naturai po- 
tenza , e chiamali intelletto ; ma la forza di cono- 
fcerli Speditamente, et avvertirli qualcr fa d’uopo, 
é un’ abito, et é virtù; la qual berchè ch'amili ef- 
fa pure intelletto, non è però da confonderfi con-, 
la potenza. 

Nè è da dire , che tutti i principi fi conofca- 
Tom. IV, R no 
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fio da tutti egualmente; perchè fe io dirò, che due 
quantità, avendo la ftelfa proporzione ad un’altra, 
debbano ellere eguali, quello fi intenderà fubito, e 
fenza neflìina difficoltà da un matematico; da un’ 
altro non fi intenderà così fubitò . E lo fielTo av- 
verrebbe molto più in altri principi, come in quello 
di Euclide, che fe due linee rette fi taglino da una 
terza , e gli angoli , che fi fanno interiormente dal- 
la fteifa parte, fieno eguali a due angoli retti, le 
due linee tagliate faranno per neceffità parallele ; 
la qual proporzione alcuni non 1’ hanno voluta aver 
per principio, e ne hanno cercata la diraolìrazio- 
ne . E di quella maniera fono molti principi nelle 
feienze meccaniche , e nella fifica , e nella dialetti- 
ca; come quello, che niun corpo polla moverli da 
fe ftelfo ; e quello , che niuna cofa polfa eflere fen- 
za aver qualche ragione, per cui più follo fia,che 
non fia ; e quell’ altro, che dalla potenza non deb- 
ba argomentarli 1’ atto ; ma dall’ atto la potenza 
bensì; le quali cofe gli uomini efercitati nelle feien- 
ze intendono prettamente , non così gli altri . E' 
dunque manifello , oltre la potenza che abbiamo 
di conofcere i principi, eflere in noi talvolta anche 
la facilità di conofcerli; e quella abbiamo dalla na- 
tura, e quella dall’ ufo; e quella è potenza, que- 
lla è virtù. Fin qui dell’ intelletto» 


CAP. 
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CAP. V. 

Dell a Scienza. 

D iciamo ora della fcienza . La fcienza è un’ a- 
bito dimoflrativo , per cui fi provano e dimo- 
fìrano con evidenza le propofizioni per li loro prin- 
cipi; però dicefi 1* uomo aver fcienza di quelle co- 
fe , che per argomentazione dimoftrativa conofceje 
però non dicefi aver fcienza de* principi , ma folo 
cognizione, perciocché i principi fi conofcono, ma 
non per argomentazione. 

La materia poi della fcienza fono le propofizio- 
ni irtefle, che fi diraoftrano, in quanto fi diraoftrano . 
Imperocché le medefime propofizioni poflon cono- 
fcerfi in due maniere, per dimoftrazione , et anche 
fenza ; come le propofizioni della geometria, che_/ 
uno può conofcerc per averle dimoftrate , et un’ al- 
tro per averle folamente fentito dire ai geometri; 
e tali propofizioni , in quanto fon dimoftrate , fon» 
materia di fcienza; e colui, che le fa per dimoftra- 
zione , fi dice , che le fa ; ma colui , che le cono- 
fce per altro mezzo, non fi dice, che le fappia . 

Potendo la materia della fcienza dividerli in più 
maniere potrà dividerli fimilmentc anche 1’ abito . 
Quindi è , che molte fcienze efler fi dicono , la geo- 
metria , 1’ aritmetica, la logica, la metafilica, et 
altre, le quali tutte fono abiti dimoftrativi ; ma la 
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materia e gli oggetti fono divedi, occupandoli la. 
geometria nelle quantità eftefe , 1’ aritmetica nel nu- 
mero , la logica nelle proprietà, e nella natura del 
fillogifmo , la metafilica nelle cole intelligibili , e che 
non cadono fiotto i fienfi. E colui $ che ha 1* abito 
di argomentare in alcun genere di quelle cole, e può- 
farlo con prontezza e facilità , fi dice avere quella 
fcienza , che in tal genere fi occupa* 

E' flato detto da Ariftotele, che la fcienza ver- 
fa intorno alle cole neceflarie, incommutabili, ed 
eterne; il che fi dirooftra efler vero a quello mo- 
do . Le cofie , che fi conofcono per dimoilrazione 
e delle quali fi ha fcienza, non fiolaraente fi tengon 
per ve r e , ma anche fi tiene, che non poflano in-, 
modo alcuno eflere diverfiamente , così che pare, 
che niuna vicenda , o rivoluzion di natura polfia can- 
giarle.. Moflra dunque, che fieno- neceflarie, e in- 
commutabili ; e fie tali fono t fono anche eterne; 
perchè quello, che necelfiariamente è, nè può can- 
giarli , fempre è ; anzi è da per tutto ,, et ha una 
certa maniera di immenfità. Di fatti qual luogo è, 
in cui non ritrovinfì le verità degli aritmetici , 
dei geometri? Sono dunque in tutti i luoghi, e in 
tutti i tempi; o più toflo eflendo fuor d’ ogni luo- 
go , e d’ ogni tempo , non altrove polle e locate , 
che in fe medefime, rifplendono e fi manifcftano ai 
tempi e ai luoghi tutti ; e perciò fono eterne et 
immenfe , e par che abbiano una certa fembianza 
di divinità. Ma lafciamo quelle fottigliezze ai rae- 
tafifici . CAP. 
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CAP. V I. 

Dell/t Prudenza .. 

F Tn qui è detto delle virtù intellettuali, che ap-- 
partengono alla parte contemplativa . Palliamo 
ora a quelle, che appartengono alla ccnfultativa ; 
e prima diciamo della prudenza, della quale ci con- 
verrà di ragionare più largamente, effendo quello 
luogo molto necelTario nella filofefia, et anche non 
poco ofeuro'. 

La prudenza è un’ abito di conolcere e' diflin- 
guere rettamente , quali azioni li convengan di fa- 
re , quali non fi convengano; e diciamo , che fi con- 
vien di fare un’ azione, quando il farla conduce al 
fine ultimo , cioè a dire alla felicità di chi la fa ; 
e perchè tali fono principalmente le azioni virtuo-r 
fe, però può dirli , che la prudenza fia un’ abito di 
diftinguere principalmente quali fieno le azioni vir- 
tuofe , e quali no .. 

Di qui fi vede, quale fia la materia, intorno» 
a cui verfa la prudenza ; ed è non altro , che le 
azioni convenienti, malfimamenre le virtuofe . Ed è 
ufficio' della- prudenza il conofcerle , non il farle: 
ciTendo- che il farle appartiene alle altre virtù , co- 
me alla temperanza-, alla manfuetudine , alla for- 
tezza , che fono- abiti di operare ; laddove la pru- 
denza è abito di conolcere; nè bada però alla pru- 
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denza il conofcerle di qualunque modo; ma bifo- 
gna j che le conofca come viriuofe, e convenienti . 

Nè per quello, che fiafi detto, circre la pru- 
denza un’ abito di conofcere, non di operare , vuoi- 
li conchiudere , che la prudenza non fu una virtù 
pratica; che anzi Alinotele la definifee Tfxxrntriv, 
abito pratico; e altrove chiaramente »! tt 
■zpxxTixì ) . Nè è da dubitare , che ella non fia virtù 
pratica, e non poffa chiamarfi tale per la ragione, 
che fpiegheremo ora . 

Par certamente , che tutto quello , che appar- 
tiene alle azioni da farli , fcorgendole all’ ultimo 
fine, e imponendole talvolta, et ordinandole, deb- 
ba dirli pratico. Ora la prudenza dirige le azioni, 
inoltrando qual lia da farfi, e qual no, e le feorge 
all’ ultimo fine , e le impone talvolta e le ordina , 
onde anche dicefi da Ariftotele iiriTxHTixy ; par dunque , 
che la prudenza debba dirli virtù pratica . La qual 
ragione fi intenderà più chiaramente , fe noi fpie- 
gheremo la differenza, che paffa tra il giudicio pra- 
tico , e il giudicio fpeculativo , potendofi formare./ 
intorno alle azioni co‘ì 1’ uno, come 1* altro. 

Allora dunque fi forma un giudicio fpeculativo 
fopra un’ azione, quando fi giudica di effa , confi- 
derandola , non lecondo tutte le circofianze , che 1* 
accompagnano , ma foto fecondo alcune . All’ in- 
contrario il giudicio, che fi forma, è pratico, qua- 
lor fi confiderano in qualche particolare , e deter- 
minata azione tutte tutte le circofianze , che 1’ accom- 
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pagnano . Per efempio cercandofi, fé a donna gio- 
vane convenga il danzare pubblicamente, e giudi- 
dicandofene fenza penl'ar’ ad altro , il giudicio è 
fpcculativo; ma cercandofi, fe ciò convenga a Giu- 
nia , la qual fa di edere belliflima danzatrice , e che 
danzando fveglia in Trebazio penfieri poco onefii , 
t giudicandofene fecondo tutte le circoftanze di quel* 
la danza, il giudicio è pratico. E qui è manifefio, 
che il giudicio , il qual regge e governa la volontà , 
non è già lo fpeculativo , ma il pratico; il quale è 
Tempre 1' ultimo, dopo cui nulla più opera 1’ in- 
telletto , ma fegue tofto la volontà, e fi muove all 
azione . 

Tornando ora alla prudenza , è da avvertire , 
che ella s’ adopra ne’ giudici fpeculativi bensì , ma 
anche, e molto più, e principalifiìmamente ne’ pra- 
tici , i quali fono 1’ ultima regola delle azioni . E 
fe quelli giudici fi chiamano pratici , perchè non fi 
chiamerà pratica la prudenza , che gli forma? 

E benché la prudenza , di cui parliamo , rifeg- 
ga nell’ intelletto, non è però , che in certo modo 
non polla dirli prudente anche la volontà , qualora 
ella fegua i giudici retti dell’ intelletto, poiché fe- 
gucndogli fegue la prudenza . E fe avrà abito di far 
ciò, potrà dirli quell’ abito una certa prudenza, la 
quale conterrà in fe la giuftizia , la liberalità , la for- 
tezza , e tutte 1’ altre virtù morali . Laonde è fia- 
to detto, che dove fia la prudenza, ivi effer d. b- 

9 1 

bano tutte le virtù morali , et ai contrario ; e So- 
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crate diceva, che ogni virtù è una certa prudenza, 
E quindi anche argomentano alcuni , Jliuna virtù 
perfetta poter* eifere fenza tutte le altre , e ciò per 
orna lagione , che credono di aver trovata in Arido* 
tele; ed è quella. Una virtù perfetta rrn può ede- 
re fenza la prudenza; ma la prudenza non può ef- 
fere fenza tutte le altre virtù ; dunque una virtù per- 
fetta non può edere fenza tutte le altre. Ma di ciò 
abbiamo ragionato altrove. 

Ora tornando alla prudenza , che da nell’ intel- 
letto , dico in primo luogo, che ella verfa intorno 
alle cofe non necedarie; e in fecondo luogo, che> 
ella verfa intorno alle cofe firgolari. 

Primamente verfa la prudenza intorno alle co- 
fe non necedarie, verfando intorno alle azioni, che 
poflon farli, e podbn’ anche non farli, e fon libe- 
re , e non hanno necedi fi niuna . Di fatti la pru- 
denza fi efercita nelle deliberazioni - y nè mai fi de- 
libera intorno alle cofe , che neceflariamente faran- 
no. Verfando dunque la prudenza interno alle cofe 
non necedarie, adai fi vede , che ella è molto diverfa 
dalla fetenza, e più torto trae all’ opinione; però 
è foggetta all’ errore , come 1’ opinione a'tresì . 

Verfa poi la prudenza intorno alle cole fingo- 
lari, efercitandofi nei giudici pratici , che verfano 
intorno alle azioni Angolari . Però dirt'e molto bene 
Arinotele , edere la prudenza quali un certo fenfo, 
rf 'ffdvnim perchè ficcome ì fenfi verfano in- 
torno alle cofe Angolari c determinate, cosi anche 
la prudenza. Di 


Digitized by Google 




Delle virtù' intellettuali. 137 

Di qui fi eonofce > quanto debba effer diffidi* 
affegnar le regole della prudenza; poiché le rego- 
le in tutte le difcipline, effendo univerfali effe , ri- 
fguardano le cofe univerfali; e fe tali non foflero , 
non fi chiamerebbono regole . Ora come affegnar le 
regole della prudenza, che verfa intorno alle cofe 
fingolari? Però gli uomini fi fanno prudenti, non 
per regole , ma per cfperienza , e per ufo . Laonde 
dice Ariftotele, che potrà un giovinetto effere più 
facilmente gran matematico , che uomo prudente ; 
perchè la matematica fi apprende per certi principi 
univerfali, la prudenza con P ufo; e a intender quel- 
li bada una grande acutezza di ingegno , che un 
giovinetto può avere; 1* ufo non può. 

Prima, che noi lafciamo di dire della pruden- 
za , fie bene notar due abiti , i quali benché fieno 
diverfi , da effa però fi derivano, e in effa per cer- 
to modo fi contengono , e fono 1’ economico , ed 
il politico. L’ economico è quello, pei cui P uomo 
provede alla famiglia, giudicando fecor.o retta ra- 
gione di tutte le cofe , che alla felicità di quella-, 
convengono. Il politico è quello, per cui V uomo 
fimilmente provede al comune, o alla città. E que- 
lli due abiti come fi diftingucn tra loro, cosi anche 
fi diftinguono dalla prudenza , ppr cui l’ uomo pro- 
vede alla felicità, non della famiglia, nè od comu- 
ne , ma fua . 

Ben’ è vero , che fe 1’ uomo avrà il governo 
della famiglia o della città, mancherà molto alla 
Te m. IV. S vir- 
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virtù fuà, f« egii non irtudierà tutti i modi di ren- 
der felice c 1’ una, e 1’ altra; e mancando alla fiu 
virtù mal provederà agli altri et a fe fieffo , e fa- 
cendo altrui infelice farà infelice egli pure. Par dun- 
que , che fe egli avrà la prudenza , che gli convie- 
ne, dovrà anche avere 1’ economia, e la politica. 
Ma g'à della prudenza , per quanto (offre la brevi- 
tà di un compendio, affai $’ è detto. 

CAP. VII. 

DelV Arte. 

D iremo ora dell’ arte, ragionando alquanto del- 
la natura fua , e poi del fuo oggetto . Dico 
dunque , che 1’ arte è un’ abito di conofcere e di- 
ftinguere rettamente tutto ciò, che fi ricerca a ren- 
der bella, e perfetta 1’ opera, che fi fa; et è abi- 
to di conofcere , non di fare ; effendo porto nell* 
intelletto , di cui proprio è il conofcere; il far poi 
appartiene alle altre facoltà. 

Nè io credo, che in altra maniera debba fp'e- 
garfi Arirtotele , la dove e’ dice efler P arte 
«rsirjTixrjv ; le quali parole benché fi interpretino da 
alcuni : bubitum faciendi ; meglio però , fecondo eh’ 
io giudico, fi fpiegan da altri dicendo: bubitum ad 
faciendum ideueum ; cioè abito acconcio al fare; per- 
chè di vero niuna cofa è più acconcia a far bene 
il lavoro , che il conofcere tutto ciò , che-/ 
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alla perfetta forma di eflo fi appartiene. 

Nè mi fi dica, che artefici fi chiamano quelli, 
che fanno, e non quelli, che conofcono . Perchè 
io rifponderò , che quelli , che conofcono hanno be« 
niffimo la virtù, che noi ora diciamo arte, benché 
non la efercitino , e però il popolo non li chiami 
artefici, effendofi importo quello nome a quelli, che 
infieme hanno la virtù, e 1’ adoprano . E quindi è, 
che uno può aver 1* arte, e tuttavia non ertere ar- 
tefice, potendo mancargli 1’ esercizio , quantunque 
rcn gli manchi la cognizione . Così al danzatore , 
cui fia effefa una gamba , manca 1’ efercizio del 
danzare , non manca 1’ arte ; e il pittore , a cui è 
flato tolto il pennello, fi dirà aver perduto il pen- 
nello , non 1’ arte . 

Ben’ è vero , che chi non abbia mai fatto un 
lavoro difficilmente può averne 1’ arte, cioè cono- 
feere tutto ciò , che fi richiede alla perferta forma 
di elfo ; così difficilmente intenderà tutto quello , 
che fi ricerchi alla leggiadria di una danza , chi non 
abbia mai danzato; ma altro è, che 1’ arte fi ac- 
quifli per mezzo di qualche efercizio , altro è che 
confida nell* efercizio roedefimo . 

Intendendo 1* arte alla perfezion di quello che 
fi fa, come fi vede per la dtfinizion fu a , chiaro 
apparifre aver’ erta un fine affai diverfo da quello , 
die hanno le v'rtù morali, le quali intendono a per- 
fezionare 1’ uomo , che fa , non le cofe , che^ 
egli fa; e quindi è, che alcuno può aver# una o 
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molte arti , e far belli , e compiuti i Tuoi lavori , 
fcnza però far belli e compiuti i fuoi coftumi, et 
effondo un buon* arrefice edere un cattivo uomo . 
Però 1’ arte per fe (Uffa non contiene virtù mora- 
le . Anzi può uno talvolta mancare all’ arte con 
virtù, come lo fchcrmitore, che per non offender 
1’ amico , che s’ è interpofto , lafcia sfuggir 1* oc- 
cafione del colpo ; il quale facendo atto di ami- 
cizia pecca nell’ arte , e guadando la fcherma per- 
feziona fe fteffò . 

Di qui alcuni hanno tratto una bellifiima dif- 
ferenza r che paffa tra la prudenza e 1’ arte ; ed 
è, che contra la prudenza non può mai peccarli 
fenza biadino , contra 1* arte può peccarli anthe_> 
con lode. E la ragione fi è, perchè colui, che 
pecca contro 1’ arte, può aver giudo motivo di far- 
io , penfando più torto a perfezionar fe fieffo , che 
il fuo lavoro \ laddove colui , che pecca contro la 
prudenza , non può avere niun giudo motivo di far- 
lo ; poiché fe 1’ averte non peccherebbe più contr» 
la prudenza. 

Ma diciamo oramai della materia , intorno a 
cui verfa 1’ arte , la qual li è certamente tutto 
quello , che li ricerca alla bellezza , e alla perfe- 
zione delle cofe , che fi fanno ; imperocché 1’ abi- 
to di conofcer ciò è 1’ arte. Però le arti fono mol- 
te , effendo molto varie le cofe, che fi fanno, et 
avendo varie maniere di bellezza e perfezione; 
poiché altra forma di bellezza fi richiede a una-. 
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danza , altra a un poema , ed altra a una pittura . 

Dicefi ancora , che 1’ arte verfa intorno alle 
cofe non necetfarie. In fatti le cofe , che fi fanno 
per arte , potrebbon’ anche non farfi ; e fi fanno 
belle e perfette, e potrebbono anche farfi non bel- 
le nò perfette; laonde fi vede , che non hanno in 
fe , nè di natura loro , neceflità niuna . Dunque 1* 
arte verfa intorno alle cofe non necclfane, e in que- 
llo è fimile alla prudenza » 

cap, vi ir. 

Della Sapienza . 

I L nome greco <ropA* , che per. noi vale fapien- 
za , è fiato pre(o da molti in molte maniere ; 
alcuni 1’ hanno attribuito a qualunque arte o faen- 
za , che fi poiTegga in grado fommo , onde fapien- 
ti fi fono chiamati anche gli fcultori . Altri fotto 
quello nome hanno intefo la coorte di tutte le mo- 
rali virtù. 

E così intefer li Stoici in quelle loro famofe 
fentenze, per le quali infegnavano , che niuno può 
elfer ricco, niuno nobile, niuno fignore , niuno 
fano , niuno bello , fe non il Capiente ; nelle quali 
fentenze raccolfero tutto P orgoglio della loro filo- 
fofia . 

Arinotele di qual maniera abbia prefò lo (lef- 
fo nome , è gran quilìione , e da non dichiararli 
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così facilmente ; perciocché avendo egli porto la 
Capienza , ccme quinta , tra le virtù intellettuali , 
par certo, cha egli abbia voluto diftinguerla , non 
che dalle morali tutte , ma anche dalle quattro 
intellettuali , che fopra abbiamo fpiegate . E già 
dalla prudenza e dall’ arte la difìirgue fer.za alcun 
dubbio, volendo, che la fapienza verfi intorno 
alle cofe necefiarie , eterne , immutabili , univerfa- 
li , intorno a cui non verfano nè 1’ arte , nè la pru- 
denza . 

E pare ancora , che abbia voluto dirtinguerla^. 
dalla faenza , avendo detto, che la feienza verfa 
non g à intorno ai principi , ma folo incorno al- 
le confcguenze , e che la fapienza verfa intorno 
all* une , et agli altri ; con che viene a dilhnguer- 
la eziandio dall’ intelletto , il qual verfa blamen- 
te intorno a principi. E le parole di /ridetele fon 
chiare là dove c’ dice : ìh tcv ccycv fj.ii fjòvo* tà tt 
TÙv dótvcu , ocWàxxt xcpi rèa apx^a x\tf6tvtiv . 

E quindi potrebbe alcuno argomentare, che fe- 
condo Anftotele la fhpienza dovelfe confonderfi con 
1’ intelletto e con la feienza prefi infieme; come 
folTe la fapienza non altro, che un intelletto pre- 
fiantiflìmo congiunto ad ut a feienza prefìantiflìma ; 
e quello ancora pare , che abbia lafciato fciitto 
Arinotele, là dove ragicrardo della fapienza, la 
dice feienza et intelletto» ri ao'p'x vìe - x xl 
tùv TifJi&TixTM , e poco appreflo ; « <rc?!x ter! xxl 
iTTKTTtjixr} , >u*‘ vie tvv TifituTclr^ rii fiffi •, cioè la fa- 
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pienza è una fcienza e un’ intelletto delle cofe » 
che fono di lor natura preftantilfime . Sebbene vo- 
lendo egli, che la fapienza ha una fcienza, la qual 
verfi intorno alle cole di lor natura preftantiflime , 
pare in certo ruodo, che la diftingua dalle fcienze 
comuni . Che fcienza farà ella dunque ? Oltre che 
fe volle Ariftotele formare una virtù corgiurgendo- 
ne due inficine, avrebbe potuto firailmente formar- 
ne altre ed altre , congiungendone inficine altre ed 
altre 

Veggiamo dunque di fpiegart quella così ofcu- 
ra fapienza, fenza partirci, per quanto polliamo , 
nè da Ariftotele , nè dal vero . Io dico pertanto f 
tale fapienza non altro elìere , che la metafilica , 
la qual certo verfa intorno alle cofe preftantilfime , 
e nobiliflimej verfando intorno alle verità attrat- 
te , che fono eterne , et immutabili; onde fubito fi 
vede diftinguerfi effa dalla prudenza, e dall* arte, 

E perchè la metafilica falendo più alto, che_s 
le altre fcienze, cerca le ragioni dei principi, e 
gli dimoftra ; perciò pare , che fi diftingua anche 
dall’ intelletto , e dalla fcienza ; poiché 1’ intellet- 
to confiderà i principi , e la fcienza gli fegue , fen- 
za dimoftrarli . E può anche la metafilica chiamar- 
li in certo modo intelletto e fcienza , poiché verfa 
intorno ai principi , ciò che fa ancor 1’ intelletto , 
e gli dimoftra per via di argomentazione , e di di- 
fcorfo, ciò che è proprio della fcienza. Fgli fi par 
dunque } che la metafilica , diftinguendofi fenza al- 
cun ' 
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eun dubbio dalla prudenza , e dall’ arte , diftinguafi 
ancora dall’ intelletto e dalla fcienza, e tuttavia 
polfa anche dirli fcienza et intelletto , e in Tomaia 
abbia tutte le condizioni , che in quella Tua tanto 
fublime e tanto ofeura fapienza Ariftorele richiede- 
va . Perchè non diremo noi dunque , che egli inten* 
defle per un tal nome la metafilica? 


Il Jìne della Quarta Parte, 


PAR- 
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PARTE QUINTA 

DI ALCUNE QUALITÀ DELL * ANIMO 

Che non fono nè vizj , nè virtù . 

CAP. I. 

Nota delle qualità , di cui vuol trattarfi . 

M Olte e molto varie fono le qualità dell* ani- 
mo , le quali quantunque belle e pregevoli , non fi 
vogliono tuttavia porre tra le virtù , come nè me- 
no tra’ vizj i loro contrari . Delle quali fa d’ uopo 
ragionare , sì perchè alcune difpongono alla virtù , 
et altre appartengono grandemente alla felicità ; sì 
ancora perchè molte fono alla virtù così fomiglian- 
ti, che per poco non fi confondon con erta , et & 
ufficio del filofofo il diftinguerle. Nè noi però trat- 
teremo ora di tutte , ma folamente ne toccheremo 
alcune, che fono ftatc notate da Ariftotele; nè ci 
metteremo gran fatto cura dell’ ordine , come iti. 
cofa , che difficilmente potrebbe ordinarli , e non ne 
ha però molto bifogno . 

Diremo dunquo in primo luogo della virtù eroi- 
ca, che è più torto un eccedo di virtù, che virtù j 
poi partiremo alla continenza , e alla tolleranza , 
Tom. IK T la 
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la prma delle quali rifguarda il piacere, 1» fecon- 
da il dolor». Come di quelle tre qualità avremo ra- 
gionato , e dei loro contrari, diremo anche della 
verecondia, la qual fi muove fcoprendo 1* uomo una 
certa fconvenevolezza in fe delio , e dello fdegno » 
che gli viene fcoprendone alcuna in altrui . Diremo 
appreflb alquanto più largamente dell’ amicizia , 
la qual pare in certo modo virtù; e del piacere, 
il qual» è falito in tanto pregio , che predo molti 
tien luogo di felicità. Indi tornando là, donde da 
principio partimmo , ragioneremo alcun poco della 
felicità, e porremo fine a quello noftro compendio. 

CAP. IL 

Della virtù eroica . 

N On ha dubbio , che la virtù può efler maggio- 
re e minore per infiniti gradi , come le altre 
qualità tutte ; perchè ficcome il calore può Tempre 
più crefcere , non potendofene adeguare uno tanto 
grande , che non pofla intenderfene un maggiore; e 
lo (ledo può dirli della robulleza , della bellezza , e 
delle altre qualità del corpo; così anche interviene 
della virtù, non potendoli così facilmente intendere 
virtù tanto grande , che altra più grande, non polfa 
sdegnarcene . 

Ben’ è vero , che ficcome 1’ uomo non può con- 
feguirc tutti i gradi della robulìczza, ma fi contie- 
ne 
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ne dentro a certi limiti, oltre i. quali d’ ordinario 
non pafla ; e chi gli oltrepaflalTe , inoltrerebbe ave- 
re non fo che di fopranaturale ; cesi nè pure può 
P uomo confeguir tutti i gradi della temperanza , c 
della fortezza , e delle altre virtù morali ; ma fi ri- 
man d’ ordinario dentro a certi limiti , oltre i qua- 
li chi paflafle (i {limerebbe avere una virtù più che 
umana . - 

Quella virtù dunque grande, ftraordinaria , raa- 
ravigliofa , più che umana, chiamali virtù eroica; 
la qual non fi dice femplicemente virtù , perciocché 
non par propria dell* uomo , ma d’ altra cola , che 
fia dell’ uomo più eccellente; e noi fiamo foliti 
chiamar virtù folamente quegli abiti , che fon deli’ 
uomo. Laonde è fiato detto, in Dio non eflcr vir- 
tù , ma. una certa fovragrandiflìraa eccellenza mag- 
giore d’ ogni virtù. E quindi è ancora , che la vir- 
tù eroica attribuivafi dai Greci ai figli degli Dii, e 
ai femidei , che fi Rimavano elfere meno , che Dii, 
e più che uomini; de quali molti ne furono tra gli 
argonauti, e tra quelli, che poco apprelfo andaro- 
no a Troja; fe pure fi vuol por mente alle favole. 
Dal fin-xjuì detto può vederli , che cofa fia la vir- 
tù eroica , la quale è maggiore della virtù umana , 
nè però giunge all’ eccellenza divina . 

Ora egli è chiaro , che un’ eroe dee avere tut- 
te quante le virtù . E la ragione fi è quella . Un* 
eroe dee avere qualche virtù in grado eccellentifii- 
mo ; perciocché fe niuna ne avefiTt, non farebbe^ 

T z eroe ; 
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ero* ; ma chi ha una virtù in grado eccellentidimo, 
dee averle tutte , come abbiamo in altro luogo di* 
moflrato; dee dunque T eroe averle tutte . 

Saranno alcuni, i quali diranno, che 1' eroe 
non è dato , nè è per cffer mai ; e che pertanto 
nulla ci appartiene il faperne ; et edere perciò va- 
no lo ferverne, e farne i trattati. I quali io dico, 
che fi ingannano; perchè nè meno fu mai alcun’ 
ottimo oratore , nè alcun perfetto capitano; e pu- 
re ne fono (lati fcritti libri interi , che fi (limano 
utiliflimi; perciocché molto giova all’uomo, per 
renderli migliore , il conofcere et il fapere , qual 
fia la forma del perfcttillimo , e dell’ ottimo. Però 
i poeti nelle loro epopeje intendono di infegnare*# 
agli uomini la virtù , proponendone loro una gran- 
didima c quali divina nelle azioni di un qualche 
eroe . 

Per la qual cofa non perduta opera farebbe, et 
a poeti certamente utilidima , fermarli alquanto nel- 
la confiderazione della virtù eroica, e mollandone 
le varie forme, e le parti tutte, e gli uffici, farne 
didefamente un trattato . Ma quello a noi ora non 
appartiene . Solamente a levar 1’ errore d’ alcuni } 
a quali uno non può parere eroe , fe non ha 1* ani- 
mo fgombro , e fciolto d’ ogni padrone, diremo 
all’ incontrario , poter 1’ eroe fentir le padioni , e 
turbarfene, e far talvolta le azioni onelte con qual- 
che (lento, e fatica. li che dichiareremo brevemen- 
te a quello modo . 

Quella 
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Quella prontezza e facilità , che uno ha a fa- 
re le azioni onefte , e in cui confitte la virtù , non 
vier? per altro , fe non perchè la parte ragionevole 
dell’ 2nimo ha per efercizio e per ufo acquiftata una 
forza molto maggiore , che non è quella dell’ ap- 
petito . Ma la forza dell’ appetito non è la fletta in 
tutti, nè fcmpre; ettendo in alcune occafìoni affai 
piccola, et in altre più grande, et in altre grandif- 
fima , e terribiliflima; nel che molto vagliono gli 
oggetti etterni, che penetrando per via de’ fenfi in- 
fino all’ anima, commovono 1* appetito , e l’ accen- 
dono ora più , et ora meno , e fanno talvolta con- 
tratti grandilfmi da mettere in turbamento , e in 
pericolo qualunque virtù . 

Quindi è, che può uno effer prontiflimo e fpe- 
ditiflìmo contro gli attalti comuni et ordinar)' dell* 
appetito , onde a ragione virtuofo lia detto ; ma 
contra quei grandiflimi , e furiofiflìmi ncn cosi; de* 
quali non ufcirà vincitore fenza turbamento , e fa- 
tica . Nè può darli una virtù tanto grande , che ac- 
cendendoli viepiù T appetito, et infuriando non po£ 
fa giungere a darle noja ; fe già non fotte quella.* 
una virtù infini ta t la quale ettendo tale, non fa- 
rebbe virtù, ma più toflo una qualità propria di 
qualche Dio * 

Ora 1* eroe li è quello , che nei comuni et or- 
dinari affajti dell’ appetito cosi fi porta , e con tan- 
ta facilità gli refpinge , che pare in certo modo , 
che non gli fenta; e io quello inoltra eflerepiùche 

uo- 
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uomo; ma nei grandiflimi e f u r 1 e f ; ili m i fi turba al- 
quanto, e fi affatica ancor’ egli; et anche in quelli 
però moftra effere più che uomo vincendogli; ficco» 
me vincendogli con fatica mofìra efTere rnen che 
Dio. E quella è la differenza che psfia tra l’eroe, 
e il virtuofo , che molto più, fenza alcuna compa- 
razione , fi ricerca a turbar’ un eroe , di quello che 
fi ricerchi a turbare un virtuofo; ma non è però, 
che non fi turbi talvolta anche 1’ eroe. 

Per la qual cofa mal fanno certi tragici , i qua- 
li volendo (non fo per qual ragion moffi) condur- 
re eroi fu -le feene, vi conducono infenfati; e cosi 
gli fanno andare alla morte , come al pranzo . Ma 
Vergilio, che intefe ottimamente tutte le cofe, for- 
mò talmente il fuo Enea, che poteffe e temere ne* 
pericoli grandiffimi, e dolerli, e compatire altrui, e 
prender odio , e fdegnarfi , purché ne foffero le ca- 
gioni graviflimc . Però non volle, che egli fi accen- 
deffe d’ amore per qualunque volgar bellezza , co- 
me i nolìri paladini fanno ; ma foltanto allorché s’ 
avvenne ad un volto reale , pieno di grazia e di bel- 
tà con tutte le attrattive dell’ oneftà e del valore; 
nè quello ancora era badante ad accenderlo , fe non 
vi fi aggiungevano e la gratitudine , e la compaffio- 
ne , e non vi concorrevano in particolar modo e il 
luogo, e il tempo, e la fortuna, e il de(lino,egli 
Dii , così che pare , che tutte le forze § metteffe- 
ro in opera tanto umane, quanto divine , per far sì , 
che 1’ auguflo fondator di Roma dovelfe innamo- 
rarli 
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rarfi dell* augufla fondatrice di Cartagine . Tanto 
vi volle a far nafccre il più nobile, e il più magni- 
fico abbracciamento, che fia flato al mondo mai, 
qual fù quello di Enea e di Didone . Fin qui della 
virtù eroica i 

Alla virtù eroica opporli una qualità dell’ ani- 
mo , che Ariflotele ha chiamato ©ijpio'rrjr*, noi potre- 
mo dire fierezza, ovver ferità; et è un’ eccello di vi- 
zio così grande , che par non polla in uom cadere; 
e chi 1’ ha, moflra d’ edere men che uomo, e più 
toflo fiera che uomo. Come fe uno fenza niunane- 
ccflità uccidefle i figli, e tranquillamente fc gli man- 
giale ; che ognun direbbe , coftui eflerc non un’ uo- 
mo , ma un moflro . 

La ferità vien talvolta dalla confuetudinc ; e 
così fe ne fon veduti parecchi efempj nelle nazioni 
barbare, e felvaggie. Viene anche per malatia , co- 
me ne’ furiofi ; e per foverchia triftezza d’ animo 
fi dice di molti , che fieno dati in fierezza . E ve- 
nendo così, non è vizio, et è cofa men cattiva del 
vizio , ancorché fia , come dice Ariflotele , più ter- 
ribile ; perchè più danno ne reca colui , che è pre- 
fo da ferità , che non il malvagio , il qual men fi 
teme , benché fia peggiore; a quella guifa che men fi 
teme 1’ ufurajo , che la ferpe , benché 1* ufurajo fia 
malvagio, la ferpe non abbia in fe malvagità niuna. 


CAP. 
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cap. 1 1 r. - 

Della centi lenza . 

L A continenza, che da Arsotele fi dica t^pkrein , 
è una difpofizion d’ animo a vincere , ma-, 
con fatica però e difficilmente , la cupidigia dei 
piaceri; nè già di tutti i piaceri, ma di quelli 
{blamente, che fon del gufto , e del tatto, perchè 
chi vince la cupidigia degli altri diletti , come del* 
la mufica, o della caccia, non fi dice propriamen- 
te tyMpxriie, continente; ma chiamali con altro no- 
me . Forfè che eftendendo la continenza ai piace- 
ri del gufto , offendiamo alcun poco 1* ufo del co- 
mun favellare; il che fe è vero, non molto però ci 
pentiremo di aver’ errato in così plcciola cofa. 

E già fi vede, che la temperanza, e la conti- 
nenza verfano intorno alle fteffe cofe, nè però fo- 
no lo fteffo. Poiché per la temperanza fi vince la 
cupidigia dei piaceri facilmente , e quali fenza fa- 
tica ; per la continenza con fatica, e difficilmente. 
Laonde la temperanza è virtù, la continenza è fo- 
to difpolìzione alla virtù . 

Alla continenza opponi! 1* incontinenza, cho 
da Arinotele vien detta «xpe- & è una difpofi- 
zione , che ha 1’ uomo a lafciarfi trarre dalla cupi- 
digia dei piaceri più , che non conviene ; benché 
anche quello faccia con fatica, e malvolentieri, « 

coni- 
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combattendo pure e contrattando con 1’ appetito. 
Quindi è, che 1* incontinenza non fi mette traivi* 
zj; perchè ficcome la virtù è un’ abito , per cui fi 
fanno facilmente le azioni onette , così il vizio è 
un’ abito, per cui facilmente fi fanno le difoncfle ; 
nè quello può dirli dell* incontinente , il qual non 
fi piega alle cofe difonefte, fe non dopo molto, e 
lungo contratto, quafi vinto c ftrafcinato dalla paf. 
fione . 

E di qui fi vede , qual fia la differenza tra 1» 
incontinente , e 1’ intemperante ; perchè l’ intempe- 
rante , come viziofo , cede ad ogni urto della paf- 
fione fenza contratto ; 1’ incontinente cede folo agli 
urti maggiori , e pecca con fatica ; laonde l’ intem- 
perante ha il giudicio guatto , 1’ incontinente inten- 
de meglio , e meglio corofce di far male ; di che_y 
avviene, che 1’ incontinente fpelfe volte fi pente del 
fuo eccetto , e fi corregge ; ciò che non fa fe non 
rade volte 1’ intemperante . 

E’ fiata quiflione tra i filofcfi, fe l’ incontinente 
polfa dirli prudente; perchè da una parte 1’ incon- 
tinente, il qual pecca, e fa tuttavia gran contratto 
all’ appetito per non peccare , moftra ben di cono- 
scere e giudicare, che non gli convenga 1’ azione , 
che egli fa; perciocché non contratterebbe , fe que- 
llo non conofcefle ; onde pare, che abbia prudenza 
conofcendo , e giudicando dell’ azione rettamente . 
Ma d’ altra parte qual maggiore imprudenza , che 
elegger quello, che fi concfce effer cattivo? E per-- 
Tom. IP. V .ciò 
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ciò pare , che l’ iocontinente non abbia prudenza . 
Vogliono dunque alcuni , che 1’ incontinente debba 
dirli prudente , ed altri nò . Arinotele lo lafciò ef- 
fere imprudente ; di che due ragioni poflbno ad- 
durli . 

In primo luogo il prudente è virtuefo , offendo 
la prudenza , come fopra è dimagrato , di Tua na- 
tura congiuntilìima alla virtù ; ma 1’ incontinente^» 
non è virtuofo , effondo 1’ incontinenza una difpo- 
lìzione al vizio ; par dunque , che 1’ incontinente 
non debba averli per prudente . 

In fecondo luogo l’ incontinente quantunque 
formi affai rettamente il giudicio fpeculativo, con- 
fiderando 1’ azione in generale, tuttavia peccando 
inoltra di non formare affai rettamente il giudicio 
pratico, ma la prudenza è polla principalmente ne’ 
giudici pratici; dunque non è da dire, che 1’ in- 
continente abbia prudenza . 

Nè è però da maravigliarli , fe molti inconti- 
nenti lì odono parlare nelle adunanze c compagnie 
degli uomini ottimamente, e dar lezioni utiliflìroe, 
et effer molto da attenderli le lor fentenze ; impe- 
rocché in tali compagnie per lo più avviene, che 
li ragioni delle cofe in generale , fenza difeendere 
alle ultime particolarità , nelle quali fole 1’ incon- 
tinente erra. Senza che nelle compagnie allegre e 
gioconde , e che fi tengono più a paffar tempo , e 
follazzarfi oneltamente , che ad altro fine, entrar 
non fogliooo le impctuofe paltoni , che fole poffo- 

no 
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no conturbare il giudicio dell* incontinente , il qual 
conofce et ama' la virtù fin tanto, che la pallone 
gliel coniente . 


CAP. IV. 

Della tolleranza. 

L A tolleranza , che da altri è Hata detta coftan- 
za , e da Arinotele xnprtf'ei è una difpofizion 
d’ animo, per cui 1’ uomo foftien la noja e il do» 
lore fenza turbarfcne più di quello, che gli conven- 
ga; e il fa però con fatica, e difficoltà; onde li 
vede non efTer fortezza, nè virtù, effendo che il 
forte e il virtuofo foftien la noja e il dolore facil- 
mente . 

Alla tolleranza opponli una qualità , che noi 
potremo dire intolleranza , o mollezza d’ animo, e 
da Ariftotele fu detta U et è una difpofizìone, 
per cui 1’ uomo reftftendo al dolore, e contraftan- 
do per fcftenerfi , pur cede, e fi abbandona di tan- 
to in tanto a una foverchia triftezza ; nel che non 
è nè efferorainatezza , nè vizio; perchè 1’ effemini- 
nato , e il viziofo cede fubito al dolore, e fi turba 
fenza contrailo . 

I continenti fogliono elfere tolleranti, percioc- 
ché chi può aftenerfi dal piacere, può anche fcffrir 
con pazienza il difpiacere . E Umilmente gl’ incon- 
tinenti foglion’ elfere intolleranti , perciocché chi 

V 2 noa 


Digitized by Google 


X5<5 Parte Qj; i n t a 

non fa aftenerfi dal piacere, molto meno faprà fof- 
frire il dolore . Oltre a ciò la continenza è una dt- 
fpofìzione , per cui 1* uomo privandoli d’ un pia- 
cere , foffre una noia; effendo Tempre nojofo il pri- 
var fe fteflb di un piacere. Par dunque, che niuno 
polla effere continente , fe non è ancora in qualche 
modo tollerante. 

CAP. V. 

Della verecondia. 

L A verecondia è una difpolìzione , che ha 1’ uo» 
mo a vergognarli del mal fatto, temendo a ca- 
gion di quello non elfer tenuto cattivo dagli altri . 
Onde fi vede , che la verecondia non è qualunque 
vergogna, ma quella fola, che nafee dall’ azione^ 
poco onella. Perchè quando gli uomi' i fi vergogna- 
no o della povertà , o dell* ignoranza , o d’ elfer 
nati in balTo luogo, quella fi chiama piò tolto ver- 
cogna, che verecondia. 

Anzi pare , che verecondo fi chiami per lo più co- 
lui , il qual fi vergogna d’ una colpa , che gli altri corn- 
patifeono leggermente, benché egli di tale compatimen- 
to non fi accorga , e perciò fi turbi . Onde la verecondia 
è congiunta con femplicità d’ animo , et è propria dei 
giovani , e delle donne. I vecchi o non fi vergogna- 
no di cofa niuna , o fi vergognano folo delle brut- 
tillime , e che non polfono elfere compatite. Ne’ 
giovani fi compatifcono tutte più facilmente ; fe già 

non 
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non foflero di quelle atrocilfime, in cui con Tuoi 
cadete il verecondo; e più fi compatifcono j fe dfi 
fc ne vergognano ; perchè vergognandofene moftia- 
no pentimento; e più è da lodarli nel giovane il 
pentimento , che da btafimarfi la colpa * 

Benché la verecondia fia una qualità molto 
commendabile, effondo indizio di gentile animo, e 
codumato, e inducendo 1* uomo a pentirli del mal 
fatto, non per quello vuol numerari/ trà le virtù; 
effendo più tollo una perturbazion d’ animo , et una 
paltone, che vien da natura, che un’ abito; laon- 
de accortamente Arinotele nel fecondo libro della 
rettorica la pofie tra gli affetti . Di fatti non fi di- 
ce mai, che il verecondo fi vergogni facilmente , 
perchè egli fia avvezzo, e per lungo tempo efe ci- 
tato a vergognarli . £nzi vergognandoli p ù i giova- 
ni , che i vecchi , pare , che la vergogna fia una di- 
fpofizion d* animo, la quale elcrcitandola , venga 
meno ; ciò che non avviene delle virtù , nè degli abiti . 

Siccome poi la verecondia è difpclizione alla 
virtù, e peiò molto è commendata; (almeno do- 
vrebbe edere , e certo gli antichi ne fecer gran con- 
to ) così r inverecondia , o vegliali! dire la sfaccia- 
taggine, la qual coi. fide nel non vergognarli di com- 
parir cattivo alla prefenza degli altri , è grandifiima 
difpofizionc al vizio , et è degna di grandnlimo bia- 
firoo , rè pollon fervirle di feufa i coflumi prefenti . 
E pare , che tanto più fi difdica ai giovani et alle 
donne, quanto più d’ dfi è propria la verecondia r 

CAP. 
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CAP. VI. 


Ij8 


Dello /degno . 

H A una certa difpolizion d’ animo, che da Gre- 
ci fu detta vifjitffn , noi la diremo fdegno ; et 
è quella, per cui 1’ uomo fi turba , qualor vede ono- 
rarli et innalzarli gl’ immeritevoli. E quella è più 
torto perturbazione e paflione , che virtù; percioc- 
ché niuno li fdegna per avere contratto abito di 
sdegnarli, ma foto perchè così. è fatto da natura; e 
la virtù , come abbiamo detto in più luoghi , è abi- 
to. Però ben fece Arinotele nella fua rcttorica a 
porre ro rapt**» , Io sdegnarli tra gli affetti . 

E benché Io fdegno non lia virtù , è però indi- 
zio di virtù; perchè colui, che li fdegna, moftra di 
conofcere , che non conviene onorar’ il vizio , nè 
innalzarlo , e fpiacendogli 1’ innalzamento dei vizio- 
li , moftra di amare la giuftizia , e la virtù . Il per- 
chè fogliono facilmente fdegnarli i dotti e i virtuo- 
li , e quelli , che hanno 1’ animo grande e ignori- 
le; al contrario i vili e gli abietti non foglion’ ef- 
fere difdcgnofi ; fervendo anche molto allo fdegno 
1’ opinione , che uno ha del proprio merito , onde 
foifre malvolentieri , che un’ indegno li goda quel- 
la fortuna, che a lui converrebbe; e tale opinione 
è propria del magnanimo, non del vile. 

Quantunque lo fdegnofo meriti laude , in quan- 
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to ama la virtù ; più però a mio giudicio ne meri- 
terebbe , fe Tapeffe amarla Terza (degno; il che fa- 
rebbe, Te imparafle dalla virtù medefiroa , quanto 
poco conto far fi debba delle dignità , c degli 
onori, e degli altri beni delia fortuna; i quali fe 
egli dimaffe poco , non gli darebbe faftidio , cho 
toccaffero, come quafi Tempre avviene, ai malvagi; 
ma egli modra (limargli troppo , avendone geloTia ; 
e fa , come li Stoici , i quali Tprezzavano la Tanità, 
le ricchezze, gli onori non avendogli per benigna 
volean però che niuno gli poffedeffe fe non il vii- 
tuofo , con che raoflravano pur di (limargli.. 

Allo fdegno opponi! una diTpofizion d’ animo, 
alla quale non faprei che nome imporre ; ma co- 
munque (i nomini, confide in quedo , che 1* uomo 
non Tenta rincreTcimento niuno di vedere eTaltaro 
il vizio, e oppreffa la virtù. E una tal diTpofizione 
è molto vicina alla malvagità ; perchè colui , cui 
non diTpiace di vedere la virtù oppreffa , fi indurrà 
di leggeri a opprimerla egli; nè curerà molto di eT- 
fere virtuoTo . E' dunque affai vicino ad effer mal- 
vagio colui , che non è punto TdegnoTo . 


CAP. 
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CAP. VII. 

Della amicizia. 

N On è luogo in tutta la filofrfia nè più nobile 
nè più illuflre di quello; fopa cui fono flati 
fcritti e dai Greci, e dai Latini volumi interi pie- 
ni di magnificenza , e di dottrina . Noi dunque ne 
fcriveremo, brevemente in verità, fé la dignità del- 
ia materia fi conlìderi; ma però più ampiamente, 
che non abbiamo fatto delle qualità fpiegate di fo- 
pra . E in primo luogo diremo, che cola fia 1* ami- 
cizia , e la divideremo nelle fue pani . 

Io dico dunque, che 1’ amicizia è una fcambie- 
vole benevolenza fcambievolmente manifeftata; e 
dico, benevolenza, perchè Lenza quella non puòef- 
fere amicizia; e bifogna , che fia fcambievole , per- 
chè fe Cefare vorrà bene a Lentulo , non per ciò 
fi diranno amici, quando Lentulo anch’ egli non vo- 
glia bene a Cefare; nè tampoco fi diranno amici, 
fe volendo bene 1* uno all* altro, 1’ uno però non 
fappia della benevolenza dell’ altro . Par dunque , 
che nell’ amicizia debba elfere la benevolenza non 
folo fcambievole, ma anche manifeflata . Però ben fe- 
ce Ariftotele, il quale avendo detto «t- vc/crv cv avrimircitici 
fi \!xv gì vai, cioè, che 1’ amicizia è una benevolen- 
za contraccambiata, non fu contento; ma volle ag- 
giungere fxv XouMitfff.xn, che è quanto dire , non nafeofa . 

Non 
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Non è però , che quella manifellazione di be- 
nevolenza fi voglia far Tempre con le parole ; che 
anzi ciò avvien di rado; perchè in alcune amicizie, 
come vedremo apprcflo , la manifeftaziene fi fa dal- 
la natura flelTa , o dalle leggi , fenza che 1’ ucmo 
vi abbia parte ; oltre che Tempre più vagliono lev 
azioni, che le parole. La benevolenza poi manife- 
ftata induce in quelli, che la manifcfìano, un cer- 
to obbligo di confervarla per 1’ avvenire; perchè 
colui, che vuol bene oggi, dee avere in animo di 
voler bene ancor domane; altrimenti non vorrebbe 
bene nè meno oggi; e Te ha tale animo, dee con- 
Tervarlo , ciò richiedendoli alla fedeltà , e alla co- 
ftanza . 

Non è poi da dubitare , che la benevolenza-, 
non induca 1’ uomo a efercitare gli ufficj dell’ ami- 
cizia, imperocché chi vuole il bene di un’ altro 
( in che è polla la benevolenza ) lo procura anche 
in tutti i modi ; e quelli fono gli ufficj dell’ ami- 
cizia . 

Spiegata così la natura dell’ amicizia facilmen- 
te fi intende, niuna focierà dover’ efiere tra gli uo- 
mini o inllituita dalla natura, o introdotta d.gli uo- 
mini fi e Hi , a cui non corrifjponda una certa manie- 
ra di amicizia; imperocché qual focictà effer può , 
in cui non ricerchili, che 1’ uno voglia un certo 
bene dell’ altro ? E quella benevolenza fi tiene per 
manifella, eflcndo manifello il genere della focierà , 
che vi ci obbliga . Quando il compratore fi convie- 
ne»». 1K X ne 
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ne col mercante, nafce tra loro una certa fpezie 
di focietà, c quindi una certa forma di amicizia, 
per cui 1’ uno dee volere un certo bene dell’altro; 
poiché il compratore dee volere , che iL mercatan- 
te abbia il danaro , di cui s’ è convenuto ; e il mer- 
catante , che il compratore abbia la roba , eh’ egli 
ha comprata. E quella è una certa forma di amici- 
zia ; et altre fimilmente potrebbono addurfene . Ari- 
notele ne propofe molte , feguendo varie divifioni » 
Io feguirò le pili comode . 

Dico dunque, che altre amicizie ci fi impongo- 
no dalla natura, altre fi contraggono per elezione. 
Della prima maniera può dirli edere 1’ amicizia , 
che pada tra il padre e i figliuoli , e lega infieme 
tutti quelli , che fono d’ un ideda famiglia ; la qua* 
le amicizia è alquanto (fretta . N’ ha alcune alquan- 
to più larghe; et una larghidima, la qual lega in- 
fieme e congiunge tutti gli uomini; volendo lana- 
tura , che 1’ uomo generalmente voglia il bene dell’ 
altro uomo, e lo procuri, qualunque volta o niuno 
o pochidimo incomodo gliene venga ; e cosi impo- 
ne agli uomini una certa comune benevolenza , che 
tutti infieme gli lega T e dringe, facendoli amici l* 
un dell’ altro . Nè è necedario aver manifedato al- 
tra volta una tale benevolenza; perciocché 1’ ha 
manifedata abbadanza la natura, che ce la impo- 
ne; non credendoli , che alcuno voglia difubbidiile. 

Alle amicizie, che ci fi impongono dalla natu- 
ra, io riduco anche quelle, che fi dabilifcono dalle 

leg- 
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leggi , come quella , che patta tra il principe e i fud* 
diti, e tra 1’ un fuddito, e 1’ altro; i quali volen- 
doli bene fcambievolmente , fanno ciò, che voglion 
le leggi, e facendo ciò, che voglion le leggi, obe- 
difeono alla natura . 

E quelle amicizie tutte ricercano alcuni deter- 
minati uffici, « non più; perchè febbene ogni uo- 
mo è obbligato di follenere colui , che cade , po- 
tendol fare , non è però obbligato donargli del fuo; 
nè il cittadino è tenuto di dar mangiare all' altro 
cittadino, fe quelli può procacciarfelo d’ altra par- 
te più comodamente . Però quelle amicizie fi con- 
tentano di pochi uffici e comuni , e non fogliono 
nè pur chiamarli amicizie . Più tollo amicizie fi chia- 
mano quelle, che fi contraggono per elezione , ben- 
ché di quelle ancora n’ ha alcune , che poco meri- 
tano sì illullre nome. 

Venendo dunque alle amicizie, che fi contrag- 
gono per elezione, noi le divideremo, come fa an- 
che Arinotele , in tre . La prima farà 1’ amicizia , 
che nafee dall’ utilità ; la feconda quella , che na- 
fte dal piacere; la terza quella, che nafte dalla-* 
virtù . 


X 2 CAP. 
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CAP. Vili. 

Dell' amicizia , che nafcc dall' utilità , 

L * Amicizia , che nafee dall’ utilità , fi vuol di- 
ftinguere in due parti ; perchè febbene la di- 
fìinzione parrà alquanto fiottile , è però nccefiaria , 
acciocché due amicizie tra loro diveififiìme non fi 
confondano. E 1 dunque da avvertire» che altro è 
voler bene a uno, perche ne venga bene a noi; al- 
tro è voler bene a uno , perchè facendo egli bene 
a noi , par convenevole , che noi ne vogliamo a 
lui . Nel primo cafo il fine della benevolenza c 1* 
utile proprio, il qual fi fiegue , e ncn altro; nel fe- 
condo cafo 1’ utile non è il fine della benevolenza, 
benché ne fia il motivo, e più torto fi fegue una_. 
certa convenevolezza, et onertà , che T utile . Quin- 
di è, che quella amicizia è più onella, e contie- 
ne virtù ; quella prima ncn è pur degna di elfer chia- 
mata amicizia; perchè colui, che vuole il ben dell’ ami- 
co non per altro, fe non perchè ne torni bene a lui fiefio, 
vuole più torto bene a fe 11 e flo , che all’ amico; e - 
così ama 1’ amico, come il cacciatore ama il cane. 

Ne per quello però dico, che il voler bene ad 
altrui , perchè ne torni bene a noi , fia cofa difo- 
nefta; non effendo difonerta cofa cercare i fuoi co- 
modi anche per quello mezzo ; dico felo , che que- 
lla benevolenza non contien vera amicizia ; et ef- 
fe n- 
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fendo dìretu ai propri comodi non è degna di nin- 
na lode F qirnd 1 è , che chi vuole il ben d’ un’ 
altro p r quel vantaggio foto, che a lui fteffo ne 
viene., non procedi mai ciò liberamente , e fc ne 
vergogna ; e molti U no, i quali cercano tutti i mo- 
di di far parere, che a v tro fine non abbiano, fe non 
il ben dell’ am co; nel che fono fimulatori , e men- 
zogneri, e difoiicfti; e tali fono gli ufuiai, che a 
nuli’ altro penfando, che al lor guadagno, pur vo- 
glion moffrare di favorire altrui, e voglion’ efferc rin- 
graziati dell’ ufura . 

E febbene quella amicizia, che ha per fine I’ 
utile proprio , non è per fe ftefla difonefta cofa, fon 
però da biafimarfi grandemente coloro, i quali que- 
lla fola cercano , e tutte le altre amicizie difprez* 
zano ; perchè febbene cercando le amicizie utili non 
fon difonelli, fon però difonelìi, fprezzando le ami- 
cizie virruofe. E tali per lo più fono i trafficanti, 
e i cortigiani , e tutti quelli , che in ogni cofa in- 
tendono Tempre all’ accrefcimento delle lor fortune. 

Che fe T amico vuol bene all’ altro amico, 
mollo et indotto dall’ util proprio; cesi però che 1’ 
utile fianon il fine della benevolenza, ma fclo il motivo; 
è fuor di dubbio, che l’ amicizia farà molto onefta, clfen- 
do molto oneffo il voler bene a coloro, che ci giovano . 
E chi farà, che non lodi il pupillo, fe vuol bent-» 
al tutore, che procura e regge le cofe fue; e lo 
fcolare , fe vuol bene al precettore , che lo ara- 
maeftra ? benché il pupillo, e lo fcolare fieno indotti 

dall’’ 
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dall’ utll loro a voler bene , quegli al tutore , e que- 
lli al maedro. Et è chiaro , che quella amicizia non 
dee ccifare, benché ceffi 1* utilità, eflendo cola o- 
nefta il voler bene non (blamente a coloro , che ne 
gi ovano , ma anche a quelli , che ne giovarono . 

CAP. IX. 

DtlV amicizia) che nafte dal piacere. 

. \ 

D EH’ amicizia, che nafce dal piacere lì polTon 
dire quali le defle cofe ; perchè fe il piacere 
è fine della benevolenza , come fe uno vuol bene 
ad un’ altro , non perchè quelli abbia alcun bere , 
ma per trarne egli un piacer Tuo , quella non farà 
vera amicizia ; perciocché colui , che vuol bene a 
quello modo, piuttodo vuol bene a fe ddTo,cheall* 
amico . Nè è però difoneda cola ; non eflendo di- 
fonedo il voler bene a uno , perchè ne verga alcun 
piacere a noi , falvo fe il piacére non folle egli di- 
fonedo . E chi dirà edere difoneda cofa il delìderar 
la falute al danzatore per aver' il piacere di veder* 
lo danzare ? 

Ma fe il piacere è motivo della benevolenza , 
e non fine , come fe noi vogliam bene a uno , per- 
chè, ponendo egli dudio in piacere a noi, par con- 
venevole , che noi altresì ponghÌ 2 m qualche dudio 
al ben di lui , 1’ amicizia è fenza dubbio molto o- 
neda , eflendo ragionevol cofa il voler bene a co- 
loro, 
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loro , che procurandoci alcun diletto ne rendon la 
vira raen nojofa ; e quand’ anche il diletto recato 
fulfe difonedo , difonedo però non farebbe il defi- 
derare , e volere , e procurare il bene di chi il re- 
cò ; potendo abbomiruafi il piacere , e tuttavia pro- 
curar’ il bene della perfona , che volle peccar per 
recarcelo. 

E a (piede piacevoli e dilettofe amicizie ridu- 
confi quelle degl’ innamorati, i quali, in quanto a- 
mano, non fono amici, ma divengono; perchè la 
dichiarazion dell’ amore va fempre congiunta con 
la dichiarazione della benevolenza , e dr qui nafce 
F amicizia , la quale per fe ftefla, c di fua natura 
farebbe buona, quand’ anche 1’ amore foffe non buo- 
no . Perchè fe il giovane vuole il bene della fua_. 
donna, e Umilmente la donna del foo giovane , de- 
(Aerandogli onori, e ricchezze, e fcienza , in che 
confifte la benevolenza, non è in ciò malvagità niu- 
na ; ma fe 1’ uno vuol trar dall’ altro il piacer fuo, 
-ciò che vien dall’ amore, può in qucdo edere mal- 
vagità , e vi è , quando il piacere fia malvagio r 
Quelli, che nelle loro amicizie vanno dietro 
all’ utilità, come fopra abbiam dimodrato , fi fen- 
dano dalla vera amicizia , e Umilmente quelli , che 
vanno dietro al piacere . V’ ha però quella differen- 
za, che chi va dietro all’ utilità , non fuol ricerca- 
re alcuna qualità lodevole nella perfona , che ama, 
badandogli , che ella gli fia utile ; laddove chi va 
dietro al piacere , fuol ricercare nella perfona , che-’ 

ama-,, 
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ama, le qualità lodevoli, come la bellezza , la gra- 
zia, la cortefia; il che fi vede negl’ innamorati, i 
quali non amerebbono la perfona , che amano , fé 
non parede lor bella, e gentile, e cofiumata , e de- 
gna del loro amore; e però fi frodano meno dalla 
ragione, e dalla onedà . Non è però, che non pec- 
chino tutti , qualor trafeorrano in eccedo . Quelli , 
che feguon 1’ utile , peccano più vilmente ; gl* in- 
namorati peccano con più gentilezza, ma però pec- 
cano . 


CAP. X. 

Dell' amicizia, che nafee dalla virtù. 

L * Amicizia fi dice nafeere dalla virtù , allora 
quando uno avvenendoli in un’ altro , e trovan- 
dolo cortefe , piacevole , manfueto , et ornato di 
feienza, e di virtù, e di molte altre qualità belle, 
e predanti , gli par degno di edere ben volu- 
to , e perciò fi muove a volergli ogni bene ; poi- 
ché fe tale benevolenza farà fcambievole, e frani- 
bievolmente fi manifefterà , farà quella rara amici- 
zia , che fi dice nafeere da virtù, et è il più ricco 
teforo, che aver pofia 1* uomo in quella vita. 

Non è alcun dubbio, che tale amicizia non fia 
fra tutte la più gentile , e la più nobile ; sì perchè 
è poda in virtù; sì ancora perché non ha altro fi- 
ne, che il ben dell’ amico , edendo difgiunta dall* 

inte- 
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interefle , e dal piacere ; e però è molto diveifa 
dalle altre due amicizie) che fopra abbiamo dette. 
Sebbene non potendo il virtuofo non eflere e pia- 
cevole) e liberale, e cortefe , e magnanimo , nco_ 
può non eflere ancora cola molto utile , e molto 
gioconda ; e chi 1* ama , in quanto è virtuofo , vie- 
ne per confeguente ad amarlo anche in quanto è 
utile, e in quanto è giocondo. E però tale amici- 
zia pare, che abbracci in certo modo, e contenga 
le altre due; et anche perciò dicefl perfettifiiroa . 
E pare ancora, che debba eflere durevol.flìma , nn-^ 
perocché non ricercando negli amici fe non la vir- 
tù , niente commette al cafo e alla fortuna. 

E quella è quella maravigliofa amicizia , che fu 
rara ancor tra gli eroi, e baderebbe da fe fola a far 
bello il mondo, quand’ anche tutte 1’ altre bellez- 
ze gli roancaflero. E certo che ella è grado fcmmo 
e perfettiliimo di focietà , volendofi bene all* ami- 
co non per altro fine, fe non perche egli abbia be- 
ne, il che è grado fommo e perfcttiflìmo di bene- 
volenza, in cui 1’ uno vuole il ben dell’ altro, nè 
cerca più; contentandoli di quel puro e nobil pia- 
cere, che tien fempre dietro all’ amicizia fenza cf- 
fer cercato. 

Sono in vero oggidì molti, i quali efponendo 
gli ufficj della focietà, non altro fine le propongo- 
no, fe non 1’ utile; e quella loro opinione eftendo- 
no ad ogni maniera di focietà, tanto a quella civi- 
le , che unifce infieme i cittadini , quanto a quell’ 
Tom. IV. -Y altra 
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altra più ampia, c più comune, che tutte Aringa „ 
le nazioni, e l* una con 1’ altra le cbngiunge. La 
ragion de’ quali fe noi feguiflimo , ^fognerebbe di- 
re , che niuno doveffe inoltrar la via al palleggierò, 
qualora non ne fperafle alcun 7 utile , e che 1’ una 
nazione non dovette mai fovvenir l' altra Terza fpe- 
ranza di qualche guadagno , quard’ anche potè tte_> 
farlo comodiflìmamente , e fotte 1’ altra ridotta agli 
eftremi pericoli. Filof fìa barbara, e inumana, che 
noi larderemo agli oltramontani , da quali ci ccn- 
tenteremo di etter vinti nella ricchezza e nel pote- 
re , purché non lo fìamo nella virtù . 

Ma tornando al propolìto io dico , che I’ ami- 
cizia , che nafce dalla virtù, è fola fra tutte 1’ al- 
tre perfettiflìma , e meritevole di il bel nome ; sì 
perchè è fondata in virtù, sì perchè contiene per- 
fettiflima benevolenza ; della quale abbiamo pochif- 
fimi efempj ; e ne avremmo anche meno , fe i poe- 
ti non ne avettero accrefcittfo il numero con le lor 
favole . 


cap. xr- 

D’ alcune fentenze intorno all' amicizia r 

C Orrono alcuni detti intorno all* amicizia , che 
ufeiti , cred’ io, dalla filofofia pattaron nel po- 
polo , introdottivi forfè dagli oratori e dai poeti ; e 
vogliono qualche fpiegazione, perciocché il popolo 
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gli dice affai volte fenza intenderne troppo bene il 
lignificato , Vedremo dunque di (piegargli in qualche 
modo. Poi, dichiarate alcune quifiioni , e varie qua- 
lità propinque all’ amicizia , porremo fine a tutto 
qucflo argomento . 

Sentenza Yrma . 

E ' Stato detto in primo luogo , che 1* amicizia-. 

confifie in fcmiglianza ; il che vuole fpiegaifi ; 
non effondo da credere , che il grande non pcfTa 
«fiere amico del piccolo, e il bello del brutto, e 
il robufto del debole , benché fiero tra loro diffo- 
miglianti . 

Io dico dunque, che la fomiglianza, in cui 
confifie l’ amicizia, è fomiglianza di volontà, così 
che gli amici, per quanto fono amici, dehban vole- 
re le beffe cofe ; non già perchè 1* ur.o debba voler’ 
avere la beffa cofa , che vuole aver 1* altro, cerne 
fe amendue voleffero avere la fleffa vede , o lo bef- 
fo podere; che di qui più tofio nafeerebbe nin.ifià; 
nè anche perchè 1’ uno debba voler cofe limili a 
quelle, che vuol 1’ altro, come fe volendo 1’ uno 
una fpada , e 1’ altro ne voleffe un’ altra del tutto 
limile; che queflo farebbe atto più tofio di emula- 
zione , che di amicizia ; ma perchè volendo 1* uno 
avere una cofa , c 1* altro dee volere che egli 1* 
abbia; poiché così volendo voglion lo fieffo ; corno 
fe Scipione voltile avere il comando dell* armata , 

Y 2 C Le- 
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0 Lelio volefic , che egli 1’ avclfe ; nel qual cafo 
Lelio c Scipione vorrebbono la medefima cofa , c 
perciò farebbono fimiliffimi nel volere. E in quella 
limiglianza di volontà è polla 1’ amicizia , per» 
che fe 1’ uno degli amici vuol quello (ledo , che 
vuol 1* altro ; volendo ognuno il proprio bene , 
ne fegue , che 1* uno voglia il bene dell* al- 
tro;' e 1’ amicizia è polla in quella mutua bene- 
volenza . 

Nè è per quello, che non polfa nafcere dilfen- 
fione tra due amici; che anzi nafce talvolta , e ne- 
ctlfammente perchè può 1* uno credere, che una 
cofa gli lia utile , e però volerla ; la qual 1’ altro 
(limi inutile, anzi nocevole, e però non voglia, che 
egli 1’ abbia; e in quello è più tollo diflòrirglianza 
di intelletto, che di volontà ; perchè volendo amen- 
due ciò, che è utile, difcordano nel giudicio , (li- 
mando 1’ uno, che tal cofa fia utile, e 1’ altro, 
che non lia. Cosi fù quella gloriofa contefa , che 
nacque tra i due piò grandi amici , che fieno (lati 
al mondo mai, Pilade et Orelle ; de’ quali volendo 
1’ uno e P altro morire , non volea l* uno in niun 
modo , che 1’ altro moriffe , perciocché niun di 
loro crede» , che folfe all’ altro cofa buona il 
morire ; laonde offerendoli ciafcun di loro a mo- 
rir per P altro , lanciarono agli uomini un’ efempio 
chiariamo di una eroica dilfenfione .. 

Ben è vero , che fe la lomiglianza degli amici 
confifteiTe fole nel voler 1’ uno il ben dell’ altro co- 
si 
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sì in generale ; nè mai gli amici li accordaffero ne* 
giudicj loro particolari ; e quello , che all’ uno par 
bene, parefle Tempre male all* altro; diffidi cofa_« 
fari a , che 1* amicizia duraife lungamente; percioc- 
ché in tanta varietà di giudici nafeerebbono di leg- 
geri le contefe grandiffime, nelle quali non fuol man- 
tenerli P amicizia . 

E' dunque necelfaria all* amicizia la fomiglian- 
za delle volontà , e molto anche le giova quella de’ 
giudici ; e perchè a fare una tal fomiglianza , mol- 
to giova la conformità dei temperamenti, e della 
educazione , e degli fìudj , e P uguaglianza dei na- 
tali , e dello (iato ; però li crede , che fieno più di- 
fpolìi all’ amicizia coloro, i quali fono conformi m 
quelle cofe , che gli altri ; e noi veggiamo , che gli uo- 
mini fi rendon facilmente benevoli, et ufano affai 
volentieri con quelli', che lor fon limili di teropc- 
iamento, e condizione.. 


Sentenza Seconda r 


E * Stato detto in fecondo luogo , et c pa flato in' 
proverbio tra i greci r k 9/ Xcóv koivòì , cioè che_^ 
le cofe degli amici - fono comuni ; onde argomenta- 
va leggiadramente Socrate, che P uom dabbene deb- 
ba effer padrone di tutte le cofe . effendone padro- 
ni gli Dii, de’ quali egli è amico. Et Arilìotele diede* 
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xl proverbio maggiore autorità. Veggiamo dunque > 
come le cofe degli amici fieno comuni ; perchè cer- 
to non è da credere, che la moglie, e i figliuoli, 
e molti altri beni , che fon d’ un’ amico , fieno fi- 
milmente e nell’ ifteflo modo ancor dell’ altro. 

E primamente può dirli, che le cofe degli ami- 
ci fieno comuni , e che i beni dell’ uno fieno anche 
dell’ altro in quello modo. Perchè avendo 1’ un de- 
gli amici alcun bene , e pofledendclo , e godendo- 
lo , vuol 1’ altro amico, che egli appunto 1’ abbia 
e lo poffegga , e lo goda . Quel bene adunque ha 
appunto quell’ ufo, che egli vuole; e così egli Io 
poflìede in certo modo. E quindi è, che fe 1* im- 
perio de’ Greci è di Alefifandro; e ciò vuol Parme- 
nione; egli è per certo modo anche di Parmenio- 
ne , eflendo di colui , di cui Parmenioce vuole > 
che fia . 

Può anche fpiegarfi il proverbio de’ Greci in 
altro modo ; perchè efTendo 1’ amico difpofto a ufar 
de’ Tuoi beni a vantaggio dell’ altro amico , ciò ri- 
chiedendoli alla perfetta amicizia , di cui parliamo/ 
par che quelli verga in certa maniera a pofledergli, 
avendogli prontifiimi al fuo bifcgno . 

Sentenza Terza. 

I N terzo luogo è fiato detto, che 1’ amicizia con- 
fitte in una certa egualità ; il che facilmente può 
intenderli , incefe le cote precedenti ; poiché piima- 

nicn* *£ 
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mente «(fendo gli amici tra loro fimih di volontà e 
di pareri , come s’ è moftrato di fopra , pare) che 
per quello conto polfano dirli eguali ; perchè tutte 
le cole fimiii fono eguali in quello, in che fon fil- 
mili . Laonde ben dilfe Arinotele ìcént Ss r«i 
p/uWnjf : I* amicizia è uguaglianza, e limilitudine . 

Poi fe i beni dell’ un’ amico fono comuni an- 
che all’ altro, come fopra abbiam dichiarato; chi 
non vede , che anche perciò viene a indurli tra gli 
amici una certa egualità? Egualità vi fi induce an- 
cora per un’ altra ragione; perchè elfendo gli ami- 
ci, come ora vogliam fupporre, virtuoli , quello, 
che è inferiore di grado, non può foffrir lungamen- 
te di ufar tutte quelle cerimonie , che gli uomini 
hanno introdotte per ozio , e che egli fa e conofc« 
efler vane . E 1’ altro amico, che c fuperiore di gra- 
do , non dee voler feffrire , che egli le ufi . Cosi 
facilmente fi ridurranno a trattarfi con domeftichez- 
za , e come fe folfero eguali , falvo fc fi trovaffero 
in pubblico , nel qual cafo , fe fon veramente vir- 
tuofi, obbediranno mal volentieri all’ ufanza , ma 
pure obbediranno. Quindi è, che i Principi, e ge- 
neralmente i fuperbi non fono atti all’ amicizia , 
non potendo loro foffrir 1’ animo di uguagliarli mai 
a veruno in che che fia » 


Sfa* 
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Sentenza Quarta . 
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E ' Anche pattato In proverbio , che 1* amico d* 
uno è un altro lui (letto; yi'Xot «iXXor aìróo fcrif- 
fe Arittotcle; e Cicerone; amicut alter idem. Co- 
me ciò pofla intenderti, lo fpieghererao in due ma- 
niere » 

In primo luogo non è fuor dell’ ufo comune il 
dire , che ciò , che è limile , (ì a lo (letto . Chi è , 
che veggendo il ritratto di Cefare affai limile , non 
dica totto ; ecco Cefare , egli è detto ? Che fe la fi- 
militudine, come infegnano gli fcolaftici, tende all’ 
unità; effende gli amici (imiliflimi tra loro di, vo- 
lontà, e di pareri, come fopra abbiam dichiarato, 
potrà dirfi in certo modo , che fieno amendue una 
cofa fola , e che 1* uno (ia 1’ altro. Perchè fe il ri- 
tratto di Cefare fi dice effcr Cefare , avendo gli (lef- 
fi lineamenti del volto, quanto più dovrcm dire, che 
1* uno amico fia P altro amico , avendo la (letta-, 
volontà, e gli (letti pareri, che fono i lineamenti 
dell’ animo ? 

In fecondo luogo può dirfi, che l’amico d’uno 
fia un altro lui (letto , perciocché gli vuol bene , 
come a fe (letto. Il che però dee fpiegarfi diligen- 
temente. Io dico dunque, che due maniere fono di 
voler bene; la prima è, quando fi vuol bene a uno, 
perchè egli abbia bene, e non per altro fine; l’al- 
tra èj quando fi vuol bene a uno per altro fine. E 

non 
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non è alcun dubbio, che ognuno vuol bene a fé fief- 
fo nella prima maniera ; cioè per aver bene , e non per 
altro. Ora volendo bene anche all’ amico nell’ iftef- 
fa maniera , -cioè perchè egli abbia bene , e non per 
altro; ne fegue , che egli voglia bene all* amico 
non altrimenti che a fe flelTo , e fia 1’ una e 1’ al- 
tra benevolenza d’ un’ ifìeflo genere. Nè per que- 
llo però vuolfi inferire , che fe 1’ uno amico vuol 
bene all’ altro, come a fe Hello, gli voglia anche 
bene quanto a fe fteflb ; perchè (ebbene la benevo- 
lenza , che uno porta a fe fielìo , e la benevolen- 
za, che porta ai 1* amico, fono di un medefimo ge- 
nere , potrebbono tuttavia non efiere del medefimo 
grado , et efler 1’ una maggior dell’ altra , di che 
diremo in altro luogo, dove tratteremo dell’ amor 
proprio . 

CAP. XII. 

D’ alcune quijlioni intorno all ’ amicizia . 

v * 

M Oltiffime quifiioni fono fiate fatte intorno all’ 
amicizia. Noi ne fceglieremo alcune; intefe 
le quali non farà gran fatto difficile intender 1’ al- 
tre . 

Qulflionc Prima . 

S E 1 ’ amicizia fia un’ atto, o più tofio un’ abito. 

La qnal quifiione non può dichiararli , le pernia 
non fi fpicehi , che cofa voglia intendevi in quello 
Tcm. IV. Z luo- 
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luogo per atto ; • che cofa voglia intendere pei 
abito . 

Per atto vuolfi intendere una certa forma, che 
è nel (oggetto , fin tanto che dura 1’ operazione ; 
celiando 1’ operazione cella ella pure . Così 1’ elfcr 
fervente è un T atto, il qual cella , celiando 1’ ope- 
razion dello fcrivere ; finita Ja quale 1’ uomo non 
è più , ne fi dice fcrivente . 

Per abito vuolfi intendere una forma , che riman 
nel foggetto , nè cella , perchè ceffi 1* operazione . 
Come la nobiltà , la dignità , ed altre ; perchè il 
nobile non lafcia di elfer nobile , quantunque fi ri- 
manga dall’ operare; e il principe è principe ezian- 
dio dormendo . 

Ora può facilmente vederli , che 1* amicizia è 
più tofio un’ abito, che un’ atto ; perciocché 1* ami- 
cizia non ccflfa , benché ceffi di tanto in tanto 1* 
operazione ; e fe Lelio vedrà dormir Scipione , non 
dirà già , che Scipione non fia fuo amico ; dirà più 
lotto che Scipione fuo amico dorme . 

Nè perchè dicali, che 1’ amicizia fia un’abito, 
vuol quindi conchiuderfi , che fia virtù ; poiché per 
rffer virtù non balla che fia abito in quella manie- 
ra , che abbiamo ora fpiegato; bifognerebbe , ebo 
folTe uno di quegli abiti , i quali confittone in fa- 
cilità di operare acquiftata per efercizio , e per ufo . 
Però effendo 1’ amicizia un’ abito a quella grufa > 
che abbiamo detto , retta anche luogo a quittionare , 
fe fia virtù . 

Qui. 
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Quìflione Seconda , 

S E P amicizia da virtù . E' par veramente , che 
non debba edere per due ragioni, delie quali la 
prima è quella; la virtù è un’ abito, che fi fa con 
1’ efercizio , e per ufo; ma la benevolenza , e 1* a» 
micizia non fi fanno a qucfto modo ; non dicendoli 
mai , che uno voglia bene all’ amico , perchè vi fi 
è efcrcitato , < vi ha fatto ufo, ma per altro ; dun- 
que P amicizia non è virtù . 

La feconda ragione è quella . L’ amicizia , ef- 
fendo fcambievole, non è tutta in colui , che P ha ; 
ma parte è in lui, e parte è fuori di lui. Cosi P 
amicizia , che Lelio ha con Scipione, non è tutta 
in Lelio , ma parte in Lelio, e parte in Scipione; 
e così pur’ avviene di tutte le cofe, che confiflono 
in relazione , e fcambievolezza . ElTendo dunque , 
che P amicizia non è tutta in colui , che 1’ ha , 
ma in parte è fuori di lui, par certamente che non 
debba dirfi virtù; poiché la virtù è tutta in colui, 
che P ha , cioè nel virtuofo , il qual non farebbe , 
nè fi direbbe virtuofo fe la virtù fede in lui noru. 
tutta intera , ma folo in parte . 

Non è dunque virtù P amicizia , e $’ ella è co- 
fa onclìiflima , come certamente è, e degna di gran- 
didima laude, così che par molto limile alla virtù; 
ciò proviene , perchè gli ufficj dell’amicizia fon vir- 
tuofi , dovendo P amico elercitar fpeffe volte ver- 

Z 2 fo P 
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fo 1' altro Imico la liberalità , la giuftizia , la pia* 
cevolezza , la cortdia ; lenza le quali virtù I’ ami- 
cizia non potrebbe effere . Et anche per quello pa. 
re, che 1’ amicizia non debba afcrivetfi al numero 
delle virtù , non eflendo ella una particolar virtù ; 
ma più follo una particolar difpolizione , che quali 
tutte le abbraccia, e le comprende. Però ben di f- 
fe Arinotele, che 1* amicizia o è virtù, o è coiu 
virtù: ecptrt) r\ juir’ «pmjr ; dove febben pare, che la- 
fci alcun luogo alla dubitazione, affai però mcftra, 
non aver lui tenuto 1* amicizia per virtù , avendo- 
ne dubitato ; oltre che dell’ amicizia ha egli trat- 
tato ampiamente, non in quel luogo, ove prende a 
fpiegar le virtù t ma altrove • 

Quìjlione Terza , 

S E pollano averli molti amici . E' non ha dubbio, 
che trattandoli delle amicize imperfette , fe ne 
poffono aver molti; benché n’ ha di quelle, che li 
accompagnano con la gelolia , e facilmente fi sde- 
gnano; e quelle non foffVono la moltitudine. Trat- 
tandofi poi delle amicizie virtuofe e perfette , chia- 
ro fi vede non effere impoflibile aver molti amici , 
non cffendo imponibile 1* avvenirfi in molti cortefi, 
e manfueti , e gentili , e magnanimi , e voler loro 
bene, et effere ben voluto da loro. Ben è vero, 
che ricercandoli all* amicizia 1* ufo frequente di non 
pochi uffici ) bifogna vedere, che 1’ averne molto 

non 
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non fia di foverchio pefo . E le amicizie famofe 
che fi liggono nelle ìfìorie , non furon mai che tra 
due foli; nè i poeti le finfero altrimenti ; forfè non 
parve lor verifimile , che tanti virtuofi fi trovafier 
nel mondo allo fte(To tempo; nè folfe poco il fin- 
gerne due in qualche età. 

Quijliotte Quarta . 

C Ome fciolganfi le amicizie . EflTendo 1* amicizia' 
una benevolenza fcambievole , come quella cef- 
fa nell’ un degli amici , così tofìo cefla e rompefi 
1’ amicizia ; nè vale , che la benevolenza fi conle*- 
vi nell’ altro; perchè quello all’ amicizia non ba- 
da . Quello poi degli amici dicefi avere fciolta 1' 
amicizia, che è (lato il primo a deporre la benevo* - 
lenza . 

Può anche fcioglierfi 1’ amicizia, relìando in a-- 
mendue gli amici la fcambievole benevolenza . E ciò 
avviene, quando o per malizia di alcuno, o per 
qual’ altro fiali inganno , viene la fcambievole be- 
nevolenza a nafconderfì per modo , che 1’ un degli 
amici non crede più dr e fiere ben voluto dall’altro; 
perchè allora quantunque benevoli fi polfan dire , 
non però fi diranno amici ; eflendo 1’ amicizia una 
benevolenza, non folo fcambievole; ma anche, co- 
me fopra è detto , fxi ì XavBJv* <r* , cioè palefe , c ma- 
ntella ; nè vale il dire, che fofie una volta mani- 
festa , poiché nafcondendofi pofcia , è come fe mani- 
ft fiata non fofie . Co- 
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Colai , che fcioglie e rompe un’ amicizia fen» 
za averne forte ragione (et è difficile averla) com- 
mette gran colpa , perchè , diftruggendo 1* amicizia, 
diftrugge una cofa , che è molto amica della virtù. 
Che fe l’un degli amici depone la benevolenza , feio- 
gliendo in tal modo 1’ amicizia ; non perciò dee 1* 
altro deporla cosi fubito ; anzi dovrebbe confervar- 
la quanto può; effendo 1’ amicizia un raro e ine- 
ftimabil teforo , di cui debbono confcrvarli diligen- 
temente ancor gli avanzi . 

Quifllone Quinta . 

S E 1’ uomo felice abbia bifogno di amici . Noi , 
feguendo Arinotele , diremo , che ne ha bifo- 
gno ; non perchè alla felicità debbafi aggiungere al- 
tra cofa, effendo effa contenta di fe medefima;ma 
perchè a formarla e comporla richieggono tutti i 
beni, che alla natura dell’ uomo convengono , e pe- 
rò anche 1’ amicizia ; e come dicefi , che 1' uom 
felice ha bifogno della finiti , della bellezza, del- 
la virtù, fenza le quali non farebbe felice , così può 
dirli all’ ifteffo modo, che abbia bifogno dell’ami- 
cizia , fe già parlar non volelhmo della felicità di 
un folitario, a cui balla la converfazion degli Dii; 
il qual però non fo , fe abbaflanza fi teneffe beato, 
quando tra lui , e gli Dii non folle una fcambievo- 
le benevolenza, la qual lì efcrciterebbe con altri uf- 
fici , e farebbe una certa amicizia divina , di cui ora non 
ragioniamo. CAP. 
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CAP. XIII. 

Di alcune qualità , che fi accofiano alla natura 
dell ’ amicizia . 

H A molte qualità , che veramente non fono a- 
micizia , ma però all’ amicizia fi accofiano, e 
le appartengono ; a noi baderà dire di quelle fei : 
della benevolenza, dell’ amore, della concordia, 
della beneficenza , della gratitudine , dell’ amor di 
fe fteflfo . 

Della benevolenza . 

P Er le cofe fin qui dette affai può intenderli , che 
cofa fia benevolenza , la quale in vero non è 
altro, che un defiderio del bene altrui. Laonde fi 
vede, che la benevolenza non è amicizia , ma è prin- 
cipio di amicizia; perchè fe è fcambievole c dichia- 
rata , diviene amicizia; e fe non è fcambicvole, o 
dichiarata , è folo benevolenza . 

Dell* amore • 

L * Amor poi altro non é, che un defiderio di 
poffeder quello , che ne piace ; e il poffcderlo 
vuol dire averlo pronto e difpofto a qualche piacer 
fuo . Onde fi vede , che 1* amore non è benevolen- 
za , 
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za, altro eflendo volere il btn d’ uno, in che con- 
fine la benevolenza , et altro il defiderare di pof- 
fcderlo . E benché il volgo , e col volgo i poeti 
( a quali hanno voluto accodarli gli oratori , forfè-» 
più ancora , che non conveniva ) confondano bene 
fpeflfo quede due cofe , chiamando amore la bene- 
volenza, e benevolenza 1’ amore; non è però, che 
anche talvolta non le didinguano; laonde acutamen- 
te difle Catullo 

amantem inuma talit 

Cogit amare magit , fed bene ielle minus . 

E il popolo dirà facilmente , che Lentulo ama il 
vino, ma che voglia bene al viro, non lo dirà co- 
sì facilmente; è dunque mamfedo altro edere l’amo- 
re , altro la benevolenza. 

Ben è vero, che le cofe, che hanno fenfo , e 
\ fon nate alla felicità, difficilmente fi amano fenza 
voler lor bene ; nè il giovane amerà la fua don- 
na fenza volerle bene ; falvo in certi impetuofi fde- 
gni, che fi frappongono all’ amore; di che abbia- 
mo molti efempi ne’ poeti latini, i quali erano più 
fdegnofi dei nodri ; e defideravano di tanto in tan- 
to , che mal venifle alle lor donne . I noiìri fon- 
meno iracondi, e fi fdegnano pù dolcemente; nel 
che fono da commendarli più che i latini. Ma co- 
mechè fia , gli fdegni degl* innamorati fogliono ef- 
fer brevi, e tornano predo a benevolenza, fenza— 
la quale gli uomini codumati non amano. 

E quindi forfè è venuto, che le due qualità fi 

con- 
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confondano inficine, cioè 1* amore, eia benevolen- 
za, prendendole come una qualità fola. £ i fi lo lo- 
fi Aedi hanno voluto compiacere al popolo , nomi- 
nando fpefle volte amore tanto la benevolenza, quan- 
to 1* amore; e per non confonder le cofe , avendo 
confufo i nomi, hanno dovuto diftinguer 1’ amerei 
in amore di amicizia, che è quello, che noi fino 
ad ora abbiamo chiamato benevolenza , e in amo- 
re di concupifcenza , che è quello, che noi fino ad 
ora abbiamo chiamato amore. 

Che fe 1’ amore fi vuol diflinguere dalla bene- 
volenza, dovrà fimilmente diflinguerfi dall’ amici- 
zia ; sì perchè 1* amicizia confitte in benevolenza ; 
sì ancora perchè 1’ amicizia è Tempre fcambievole, 
1’ amore non Tempre . 

Della Concordia . 

L A concordia altro non è , che un comune con- 
fentimento a volere le flette cofe; dico : a vo- 
lere ; perchè potrebbe chiamarli concordia anche il 
confientiraento delle opinioni; ma quella non è quel- 
la concordia, che intende Ariftotele nella morale; 
la qual confitte nella conformità dei voleri, non nel- 
la conformità delle Tentenze ; e quella appartiene 
all’ amicizia , non quella; potendo beniflìmo due a- 
mici aver diverfe opinioni intorno al corfo de’ pia- 
neti; ma non potendo efler difeordi in voler quelle 
cofe , che fi conoTcono efler buone all’ uno od all’ altro . 
Tom. IP, A a Bifo- 
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Bifogna bene, che gli amici non difcordmo 
troppo fpelTb tra loro circa gli ufficj dell’ amicizia , 
Rimando 1* uno, che fia ufficio d’ amicizia ciò. che 
1’ altro Rima cerimonia vana et inutile ; perchè di 
qui nafcono le querele grandiffime , e fpelfo fopra-. 
cofe piccoliffime . Vedete , dice colui , che il tale 
non venne 1* altro jeri a farmi riverenza; ed ecco 
che è gà tre ore, eh’ io fon tornato di villa, et 
egli non è ancor venuto a falutarmi ; et anche l’ an- 
no p. R ito non venne a darmi le buone felle . E 
quelli queruli , oltreché molìrano piccolezza d’ ani- 
mo, turbandoli di cofe lievi, non fono molto atti 
a confervar 1’ amicizia, o più tollo mcflrano di non 
avere amicizia ninna; perciocché 1’ amicizia ricer- 
ca le lignificazioni vere dell’ animo, e li fdegna di 
quelle, che li fanno per ufanza , e non vogliono dir 
nulla . 

Nè è però da dirli, che 1’ amicizia fia lo Ref- 
fo , che la concordia; poiché per eller concordi ba- 
fta volere le ifieffe cofe; ma per eflere amici bifo- 
gna, che 1’ uno le voglia per ben dell’ altro. Ond’ 
è , che due , i quali fi convengono di fare la Relfa 
cofa per ben di un terzo, fi diranno concordi, ma 
' non per quello fi diranno amici; anzi potrtbbon’ef- 
fere anche nemici, potendo due nemici concordarli 
inficine a volere il ben d’ un terzo. Gli amici dun- 
que fon fempre concordi, almeno in ciò, che ap- 
partiene alla felicità loro; ma i concordi non fon 
fempre amici . 

Del* 
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Della beneficenza . 

L A beneficenza è una confuetudine di far bene ad 
altri, la quale non è amicizia; dovendo 1’ a- 
micizia eflere vicendevole , laddove la beneficenza 
fpefTe volte non è; anzi allora è più beneficenza, 
quando meno è corrifpofta. 

Laonde fi vede , che nell’ amicizia non molto 
rifplende la beneficenza; perchè febbcne colui , che 
fa beneficio all’ amico, fi chiama benefico, ed è; 
più benefico però fi ftima efler quello, che fa bene* 
fido all’ eftraneo; perciocché il primo fpera in qual- 
che modo il contraccambio ; il fecondo , almen d’ 
ordinario, non Io fpera in niun modo. 

Ben’ è vero , che chi fa beneficio per fin di ot- 
tenere il contraccambio, non è benefico , perciocché 
non fa veramente il beneficio, ma lo cambia. E ta- 
li per Io più fono i cortigiani, e quelli, che fem- 
pre cercano il guadagno , fecondo 1* opinion de’qua- 
li perduta opera farebbe fare un beneficio fenza cam- 
biarlo . E chi è tale, ha 1* animo vile et abbietto. 

Della gratitudine . 

L A gratitudine è una difpofizion d’ animo cho 
noi abbiamo , a far bene ad alcuno , perchè e- 
gli ha fatto bene a noi . Et è diverfa dall’ amici- 
zia , perciocché quello , che è grato, fa bene folo 
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perchè ha ricevuto bene ; ma quello , che è amico 
lo fa anche fenza quella ragione; c il grato è tut- 
to intefo a rellituire il beneficio ; 1’ 2 mico non in- 
tende rcllituirlo ; anzi intendendo reftituirlo moflre- 
rebbe di edere poco amico . Laonde le perfone gen- 
tili > facendo alcun favore , non mofirano mai di 
farlo In grazia di un’ altro favore } che già ricevet- 
tero; e ftudiano più toilo di efiTer grati , che di pa- 
rere » E chi fa il beneficio, dee farlo in maniera, 
che non moflri di afpettarne un’ altro ; nè dee trop- 
po querelarli, fe non gli è corrifpolìo; perchè que- 
relandoli, fa credere di aver fatto il beneficio per 
quello fine. Onde chi manca alla gratitudine, pec- 
ca; e non è però molto virtuofo chi la efige. 

E' poi anche un* altra ragione , perchè V ami- 
cizia debba crederfi diverfa dalla gratitudine; e ciò 
è , perchè 1’ amicizia non può averli con un nemi- 
co , ma la gratitudine può averli; potendo un ne- 
mico mofib da grandezza d* animo averci fatto 
alcun beneficio, di cui noi gli fiamo grati. Altro è 
dunque 1’ amicizia , altro la gratitudine. 

Dell' amor di fe Jlejfo . 

I O non fo , fe in tutta la filofofia fia parte alcu- 
na , o più ofeura , o più importante di quella 
perchè fe 1’ uomo intendelfe bene 1’ amore, che e- 
gli porta a fe fidTo , più facilmente lìabilirebbc il 
fine ultimo; il quale è dilhciliihrao a iìabilirfi peri* 

ofeu- 
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ofcurità d’ un tale amore. Noi però ci ingegnere- 
mo di dirne il più che potremo chiaramente, e co- 
mincieremo di qui . 

L’ uomo è tratto per certo naturale iftinto a 
voler ciò , che è buono a lui ; e fi dice effere a lui 
buono tutto c ; ò , che lo rende migliore, e più per- 
fetto, e più tranquillo, e più felice; e fono di tal 
maniera il piacere, c 1’ onefià ; è dunque 1’ uomo 
natur.-lmente tratto a voler* il piacere, e 1’ onefià. 

Or benché dicali , che P uomo dee volere quel- 
lo, che è buono a lui; non però dicefi, che egli 
debba volerlo a quello folo fine , che a lui fia buo- 
no , perchè io poffo volere una cofa , che fia buona 
a me , e tuttavia volerla ad altro fine; e ciò fi ve- 
de nell’ onefià; perchè chi vuole 1* onefià, vuole 
una cofa, che veramente è buona a lui; ma egli a 
ciò non mira ; mira più tofio alla bellezza eterna , 
et immutabile dell’ onefio , da cui rapito non pen- 
fa più a fe medelìmo . Et anche cosi facendo legue 
P iftinto , eh’ egli ha , df andar dietro alle cote ^ 
che a lui fon buone . 

E quello iftinto è appunto quello, che chiamali 
amor di fe (lelfo, principio di tutte le azioni, il qual 
le feorge Tempre a cofa buona , quando al piacere, 
« quando alla virtù. Ben è vero, che difgiungendoli 
in quella mifera vita il piacere dalla virtù , bene-» 
fpslfo avviene, che aU’ uom fi proponga dall’ una 
parte il piacere fenza la virtù , dall’ altra la virtù 
fenza il piacere , et elfcndo egli libero , e potendo 
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eleggere qual più gli piace , feoflandofi dalla virtù 
fegue fpelTc volte il piacere; nel che pecca , feguen- 
do un bene, che allora feguir non dovrebbe . E tan- 
to più pecca, che fe egli avelie allettato, la virtù 
forfè gli avea preparato maggior piacere di quello , 
che poffa dargli la colpa . Così offende la dignità 
dell’ oneflo, e mal provede a fe medefimo, e nell’ 
uno e nell’ altro non ben fegue 1’ amordi fe fleffo. 

Per la qual cofa quelli, che tanto gridano con- 
tro 1’ amor di fe fleffo , non bene intendono quel , 
che dicono; perciocché chi ama fe fleffo come con- 
viene , non cerca il piacere fe non quanto la virtù 
gliel confente , e noi cerca di modo alcuno propo- 
nendoglifi la virtù; nel che fegue le cofe,chealui 
fon buone , feguendo 1’ amor di fe fleffo rettiflìma- 
, mente. E fe alcun fi trovaffe , che cò faceffc con 
' coflanza d’ animo, e fempre ; io non fo , perchè 
egli non feffe quel fapientiffimo , e quel feliciflimo , 
che i filofofi fino ad ora hanno tanto defiderato di 
vedere . 

Spiegato cosi P amor di fe fleffo , non faràdif- 
ficile il dichiarar tre quiftioni, che fogliono farfi in- 
torno all’ amic’zia. La prima fi è; fe 1’ amor di fe 
fleffo fi opponga all’ amicizia. La feconda fi è; fe 
1* un’ amico più ami fe fleffo , che 1* altro amico % 
La terza; fe amando 1’ uomo fe flefTo/poira perciò 
dirli amico di fe fleffo . Delle quali cofe io mi fpe- 
dirò brevemente . 

Quanto alla prima, feguendo frittotele, dico 

che 
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che P amor di fe fteffo tanto non fi oppone all’ a* 
micizia , che anzi la ricerca, e la vuole. E la ra- 
gione c quella : P uomo tratto dall’ amor di fe bef- 
fo vuole tutte le cofe , che a lui fon buone ; ora 
P amicizia è a lui buona; dunque dee eflere tratto 
dall’ amor di fe lleffo a volerla. 

Ma dicono alcuni: fe uno vorrà bene all’ami- 
co trattovi dall’ amor di fe fielfo , vorrà bene all’ 
amico, perchè bene ne torni a lui , e penferà alP 
util fuo; dunque non farà vera, e perfetta amici- 
zia . Nel che fi ingannano; perchè P uomo tratto 
dall’ amor di fe lleffo vuole le cofe onefie , le qua- 
li veramente a lui fon buone, come fopra abbiamo 
fpiegato , ma non le vuole per quello fine , che a 
lui ne torni bene, nè volendole, penfa all* util 
fuo; e P amicizia è cofa onellilfima , dunque la vor- 
rà in quello modo, e non per bene fuo. 

Quanto alla feconda qui llione dico che P uno 
amico più ama fe Hello , che P altro amico. E la 
ragione fi è. Benché P uomo voglia la felicità fua, 
e la felicità dell’ amico,. fenza riferire nè quella nè 
quella ad altro fine; v* ha però quella differenza, 
eh’ e’ vuole la felicità fua per certo illinro imprtf- 
fogli dalla natura , a cui non potrebbe rendere , 
quand’ anche voleffe ; ma la felicità dell’ amico la 
vuole per elezione; e non è alcun dubbio , che più 
forte è P impulfo dell’ iflinto, che quello dell’ ele- 
zione . 

Può anche addurfene un altra ragione. Ha dei 
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beni preftantiflimi , e fomrni , che 1* uomo non vor- 
rebbe perdere, perchè gli avefle 1* amico; e tale è 
la virtù; fi vede dunque, che 1* uomo più ama fe 
fteflo che 1* amico. Ben è vero, che trattandoli dei 
beni minori, come fon quelli della fortuna , non dee 
1’ uomo ftudiarfi di averne più che 1’ amico; e tuoi- 
*e volte farà gran fenno , fe dovendo dividergli, la- 
fcierà all’ amico la maggior parte; perchè, così fa- 
cendo, uferà cortelia , e farà azion virtuofa , e la- 
fciando all’ amico il danaro , terrà per fe il piacere 
della virtù . 

Quanto alla terza quiftione, fpero, che i Peri- 
patetici non dovranno di me dolerli , fe avendo io 
feguito Arinotele in tante altre opinioni, da lui mi 
fcofto in una; e dico, che, quantunque 1’ momo a- 
mi fe fteflo, non dee però poter dirfi propriamente 
amico di fe fteflo; perciocché 1’ amicizia vuole ne- 
ceflariamente fcambievolezza , la qual non può ri- 
trovarli in un foggetto folo; e fe Arinotele argo- 
mentava , non poter 1’ uomo dirfi giufto verfo fe 
fteflo, non potendo eflere verfo fe fteflo ingiufto; 
perchè non doveva egli fimilmente argomentare, non 
poter 1’ uòmo dirli amico di fe fteflo, non potendo 
eflere di fe fteflo nemico? 

Fin qui abbiamo detto dell’ amicizia , che è un 
raro dono del c elo , e poco dagli uomini conofciu- 
to ; i quali 1’ hanno difonorata , imponendo lo ftef- 
fo nome a tutte quelle conofcenze , e famigliarità 
comuni , per cui fi cofcrva una certa focietà tra gli 
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uomini} e che nafcono per lo più dal bifogno, • 
alcuna volta dal piacere. Nè Tono però cattive ; an- 
zi fon buone) e giova averne molte; ma non bifo- 
gna confonderle con quella perfetta amicizia , che-# 
fino ad ora abbiamo deferitto , nè efigerne gli fletti 
ufficj . Nel che molti peccano, i quali eflendofi tro- 
vati con uno tre o quattro volte ad un convito, et 
avendone ricevuto alcuna cortefia, et avendogliene 
fatta alcuna, cosi fubito lo chiamano amico, e ri» 
chieggon da lui tanti uffici , quanti appena ne avreb- 
be richiedo Ptfadc da Oreftc. Per la qual cofa bi- 
fogna ben diflinguere quefle amicizie imperfette da 
quella perfettiflìma , di cui abbiamo trattato , e non 
efigerne più di quello, che a ciafcheduna fi convie- 
ne; avendo fempre in mente , che la vera amicizia 
vuole averli con pochi; la cortefia , la gentilezza , 
la grazia con tutti . 

CAP. XIV. 

Del piaetre . 

N iente è più difficile, che definir’ il piacere ;ef- 
fendo egli una di quelle cofe, che Tentiamo Terza 
intenderle . Pur diremo , più tofto per defcrivcrlo , 
che per definirlo, che egli è un certo dolcifiimo , • 
foaviflìmo fentimento dell’ animo , che non è nè vi- 
zio nè virtù , e fi accompagna tuttavia con amen- 
due; e benché paja , che fi accompagni più volen- 
Tom. IV, ; B b v tieri 
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tieri col vizio; onde ò venuto in fofpetto a mol- 
ti ; pur frgue ancor la virtù , quantunque ella fe nt 
fdegni talvolta, e noi curi. 

Molti , feguendo Arinotele , hanno infognato , 
confiftere il piacere nell’ opcrazion perfetta di al- 
cuna potenza . £ certo fe niuna potenza opcrafTe al 
modo fuo , e come a lei conviene, non la voloa- 
tà , non 1’ intelletto, non quelle altre, che più ten- 
gono del corporeo, c fenfi fi chiamano , niun piace- 
re potrebbe nrfeerne. E niuno altresì ne nafeeveb- 
be, qualor la potenza facefle 1* operazione fua im- 
perfettamente, cioè con fiento, e con fatica; onde 
par certo , che il piacere fia Tempre congiunto ccn 
1’ operazione perfetta di alcuna potenza; ma que- 
llo è fpiegar più tòfto ciò , che produce , o trao 
feco il piacere, che il piacere Hello. 

Comunque ciò fia , egli è certo , che tal dot- 
trina apre un largo campo a molte divifioni del pia- 
cere , che faranno agli oratori, et ai filofofi molto 
comode. E già fi vede, che, dividendoli fe opera- 
zioni delle potenze in più maniere , potranno anche 
dividerfi i piaceri all’ iddio modo; e quindi è nata 
la divifion dei piaceri in quei dell’ animo , e quei 
del corpo; dicendoli piaceri dell’ animo quelli r che 
nafeono dall’ operazione della volontà o dell’ intel- 
letto , e piaceri del corpo quelli, che rafeeno dall’ 
operazione di altre potenze, le quali non moven- 
doli , fe in qualche modo non le eccita il corpo , 
perciò fi dicono fentimenti de'l corpo . E quelle ideile 
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due fpezie di piaceri potrebbon dividerti in altre, 
dicendo, per efempio, che i piaceri del corpo altri 
appartengono alla vifta , altri all’ udito, et altri ad 
altro fentimento, facendo così molte dadi di pia- 
ceri . Noi però non andremo dietro a tante di vi- 
noni , non avendone ora bifogno; e le lafcieramo 
agli oratori, fe avvenga loro di dover ragionar del 
piacere. / 

Eflcr.do i piaceri divtfi così in varie clafli, non 
è da maravigliarli, fe gareggin , per così dire , e con- 
tendan tra loro di nobiltà ; e par certo, che quelli , che 
appartengono all’ intelletto, c quelli . che fono ami- 
ci della virtù , vogliano eflfere flimati più degli al- 
tri . Nè fenza ragione ; imperocché ogni cofa dee 
flimarfi tanto più nobile , e più pregevole , quanto 
è congiunta a maggior perfezione. Però chi è, che 
non ftimi più nobile lo Spirito, che il corpo? E tra 
corpi ftcflì chi è , che non ammiri più quello , in 
cui trova maggiore artificio della natura , che un* 
altro? E fe così è, perchè non (limeremo noi mol« 
to più nobile, e p ù perfetto quel piacere, che tien 
dietro all* operazione dell’ intelletto , di quello , 
che fegue 1’ operazione d* alcun fenfo del corpo ; 
efl'endo quella fenza alcun dubbio più nobile, e più 
prefiante di quella? 

E potrebbe anche più facilmente conofcerfi la 
varia nobiltà dei piaceri , chi poteffe vedere non fol 
le cagioni , ond’ effi nafeono , ma anche 1’ intrinfe- 
ca forma loro. Sebben fono di quegli, i quali cre- 
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dono , tutti i piaceri eflere della fletta forma iiu. 
quanto a loro, nè diftinguerfi per altro, che perle 
cagioni, che gli producono, le quali , benché diver- 
fe , producono lo fletto effetto. Ariflotele non pare» 
che fra flato molto amico di quefta opinione , etten- 
dofi ingegnato di dimoftrare con tante prove, che i 
piaceri BcmUoi k«! roi tic» , cioè fono anche 

di fpezie diferenti; il che non fi direbbe, fe fotte- 
io differenti tra loro folo per 1’ operazione , che gli 
produce ; nè quefta eftrinfeca differenza avrebbe bi- 
sogno di tante prove . 

Et io m’ accorto volentieri all’ opinion d’ Ari- 
ftotele ; perciocché parmi affai probabile , che eden- 
do le operazioni , onde i piaceri provengono , di 
fpezie tra loro tanto diverfe , debbano etter diver- 
fe eziandio le fpezie di quei piaceri , che re pro- 
vengono , et altro debba eflere il piacere , che na- 
fee dalla contemplazion delle cofe , altro quello , 
che nafee dal bere, nè Io fletto piacere fentafi nell* 
amicizia, che nel canto. 

E quindi è, che i diverfi piaceri, come veggia- 
aio, bene fpeflo fi impedifeon 1’ un l* altro, e fi 
guadano; e però molte volte ne vogliamo uno , e 
non un’ altro; così nella tragedia ci difpiaciono 
i motti e gli fcherzi, che nella commedia ci piace- 
rebbono: e ciò avviene, perchè nella tragedia vo- 
gliamo il piacere di piangere. Non è dunque da di- 
ve , che da tutte le operazioni nafea lo fletto piacere . 

CAP. 
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CAP. XV. 

Se il piacere fi a per fe Jlejfo un bene . 

A Riftotele ha negato , che il piacere fia per fe 
fteffo un bene , e 1’ ha affomigliato al defide- 
rio, il qual, fe è di cofa buona, è buono, fe di 
cattiva , è cattivo ; così il piacere , fe viene da o- 
perazion buona, è buono, fe da cattiva , è cattivo , 
non effondo per fe fteffo nè buono, nè cattivo. Co- 
sì Ariftotele; ali* opinion del quale io non potrei 
accodarmi , fe non là dove fi cercaffe , fe il piace- 
re fia per fe fteffo onefto , o difonefto ; che certo 
non è per fe fteffo nè 1* un , nè 1* altro ; e fol di- 
cefi onefto quando viene da operazione onefta r e 
difonefto , quando viene da operazion difonefta . 

Ma cercandoli , fe il piacere fia per fe fteffo 
un bene, non fi cerca già, fe egli fia per fe fteffo 
onefto; perchè molti beni fono oltre agli oneftijla 
fanità non ha in fe , nè per fe , oneftà niuna; pur 
chi dirà che ella non fia un bene E così pur fo- 
no la bellezza , 1’ agilità , la grazia , et altri doni, 
de’ quali non avrebbe voluto Ariftotele comporre 
la felicità , fe non gli aveffe (limati beni . Effondo 
dunque , che molti beni fi trovano oltTe gli onefìi, 
potrebbe il piacere effere per fe fteffo un bene, 
quantunque per fe fteffo non foffe onefto ; e che egli 
fia di quella maniera m’ ingegneròdi provarlo, che che 
ne abbia peofato Ariftotele . Bene 
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Bene per fe fteffo fi dice effer quello , che 1* 
noni defidera fenza riferirlo ad altro fine , perchè , 
non riferendoli ad altro fine, moftra di avere in fe 
fteffo la ragione di effere dcfiderato, e però di ef- 
fere un bene per fe ftelTo. Ora a qual fine fi rife- 
rire egli il piacere ? E volendo uno alcun piacere, 
chi è , che il demandi a qual fine lo voglia ? Par 
dunque, che il piacere fia per fe fteffo un bene. E 
certo chi levaffe al diletto tutto ciò , che non è 
lui , e ridottolo alla fempliciffima forma del piace- 
re , lo moftraffe egli uomini, qual farebbe tanto in- 
fenfato, che noi defideraffe ? 

E tanto più mi meraviglio, che Ariftotcle non 
fia venuto apertamente in quella opinione , avendo 
egli fteffo moffa una ragione . che pur dovea trar- 
velo ; et è là , dove , argomentando dal contrario , 
perchè il dolore è un male, ha conchiufo , che il 
piacere debba effere un bene etvàyxt) Sv r>)v faovrjv 
rì *ucu ; imperciocché effendo il dolore fenza dub- 
bio per fe fteffo un male, potea fimilmente , argo- 
mentando dal contrario , conchiudere , che il pia- 
cere dove.Te effere per fe ftcfTo un bene. Della qual 
forma di argomentare fi rife veramente Speufippo , e 
rivolgendola ad altro foggetto , domandò, fe P ava- 
rizia foffe un male; et effendogli rifpofio, che era; 
domandò di nuovo, fe I’ avarizia folfe contraria al- 
la prodigalità; e rifpoftogli parimente, che era ; 
conchiufc , argomentando dal contrario ; dunque la 
prodigalità farà un bene. Argomentava molto acuta- 

men- 
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mente SpeuGppo; ma non peiò diceva il vero; nè 
dovea così di leggeri trasferir 1’ argomento d’ Ari- 
notele dalla contrarietà del dolore , e del piacere 
alla contrarietà dell* avarizia e della prodigalità , 
cflendo due contrarietà tanto diverfe ; perciocché 
1’ avarizia , e la prodigalità fi oppongon tra loro % 
come due eftremi d’ un’ iftcfla virtù ; non così il 
dolore, et il piacere. Ma di ciò altri veggano. 

Tornando al propofito domanderanno alcuni * 
fe il piacere è per fe ficlTo buono , come fon dun- 
que alcuni piaceri cattivi ? Che tali pur fono i di- 
fon etti . A che rifpondo , che i piaceri difonefli non 
fon cattivi , in quanto fono piaceri; ma fon catti, 
vi, in quanto fon difonclli ; cioè a dire, inquanto 
fi congiungono ad una operazione , che è difforme 
dalle regole dell’ oneflà; et è da dirfi cattiva l’o- 
perazione, non il piacer che la fegue ; e però chi 
abborrifce la colpa, non 1’ abborrifce , perchè pia- 
ce, (che ciò farebbe irragionevol cofa ) ma 1’ ab- 
borrifce, perchè è colpa; ficcome chi amal’azion 
virtuofa , non P ama perchè reca incomodo e fati- 
ca (che ciò farebbe pazzia); ma P ama, perchè 
è azion virtuofa ; e foffre 1* incomodo per amore^ 
della virtù . 

E' dunque il piacere per fe flefio un bene, aven- 
do la forma , e la natura del bene in fe ikflo ; e 
quindi è , che nè alcun’ unm^ felice immaginar fap- 
piamo, nè alcun Dio, fe noi ricolmiamo di un gran- 
diflirao, et infinito piacere. E ben potea palfarfi 
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Alinotele di quella fua leggiadra comparazione , 
quando afTomigliò il piacere al defiderio; percioc- 
che il piacere ha qualche ragione in le u’ eifer vo- 
luto , il defideno non r.e ha niuna; e 1’ abbondan- 
za dei piaceri fa 1’ uom felice; 1’ abbondanza dei 
dcCderj non già . 


CAP. XVI. 

Se il piacere fia F ultimo fine . 

E Ssendo io venuto a ragionar del piacere j non 
crederò , che niuno fia per riprendermi , fe io 
tornerò ad una quiftione trattata già fin da princi- 
pio, e cercherò fe il piacere fia elfo 1’ ultimo fine ; giac- 
ché pare , che alcuni non fappiano levarli di men- 
te i che in cUo foto fia polla la felicità . Et anche 
Arinotele tornò più d’ una volta alla medefima qui- 
ftione , nè volle finire i Tuoi dieci libri della mora- 
le fenza aver prima rifpofto agli argomenti di Eu- 
doffo ; il quale avea polla tutta la felicità nel pia- 
cere , adducendone più ragioni . Noi dunque, feguen- 
do Arinotele , ci accolleremo di nuovo all’ ìftclfa-. 
quiftione , e non concederemo per niuna ragione 
ad Eudoflo quello , che già negammo ad Epicuro . 

Io dico dunque quello , che ho detto altre vol- 
te , e ciò è , che la felicità confile non nel folo 
piacere , ma nel piacere inGeme e nella virtù ; im- 
perocché non può 1’ uomo efler felice , fe egli non 

ha 
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ha tutti quei beni , che a lui fi convengono , cioè 
tutti i beni, a quali per certo fuo invincibile iftin- 
to fi fente efler tratto ; or quelli beni , come fopra 
è dimollrato , fono il piacere , e la virtù ; egli non 
può dunque efler felice) fe non ha infieme e piace- 
ri e virtù . 

Oltre a ciò il piacere fenza la virtù non può 
mai efiere tanto grande , quanto alla felicità fi ri- 
chiede; perciocché mancando all’ uomo la virtù, 
gli manca eziandio quel piacere, che da lei nafee, 
fenza il quale è difficile, che egli fia contento. Et 
eflendo naturalmente inchinato all’ onellà , non può 
non fentir difpiacere, fe non 1* ottiene. Qual’ è il 
traditore, il ladro, 1’ ufurpator, 1’ aflaflino, il qual 
fentendo di eflere difonefto , non difpiaccia a fe me- 
defimo ; et avendo mille piaceri, non volefle più to- 
fto avergli con la virtù? della quale eflendo privo , 
fente vergogna , e dolore , e appena ardifee egli 
fteflò di chiamare felice. Però è cofa vana il Vole- 
re immaginarli un piacer tanto grande, che balli 
all’ uomo fenza la virtù. 

Ma argomentava Eudoflo a quello modo . L* 
ultimo fine altro non è , fe non quello , che tutte 
le fenfitive cofe , o ragionevoli , o irragionevoli , 
per certo loro naturale ittinto appctifccno ; ma que- 
llo è il piacere; dunque 1’ ultimo fine altro non è, 
che il piacere. Al che rifpondendo dico, che 1’ ul- 
timo fine delle cofe fenfitive , in quanto fon fcnG* 
tive , è veramente il piacere, perciocché, in quan- 
Tom. IV. C c to 
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Co fon fenfitive, per loro naturale iftintir ad altro 
non fi movono; ma fe le cofe fenficive fieno ancor 
ragionevoli , come 1* uomo è , e però fieno tratte 
per naturale iftinto non folo al piacere , ma an- 
che alla virtù , non può 1’ ultimo fine loro confi* 
fiere nel piacer folo; ma dee confiftere nel piacere, 
e nella virtù; nel piacere» in quanto fon fenfitive, 
e nella virtù, in quanto fon ragionevoli . 

Argomentava Eudoflo anche a quell’ altro mo- 
do . Il dolore è il fommo dei mali , perchè vcggia- 
mo , che tutti lo fuggono ; bifogna dir dunque , che 
il piacere fia il fommo dei beni. Et io rifpondo, 
che il dolore è veramente un male, e quello bada, 
perchè tutti lo fuggano; nè è neceflario perciò, che 
egli fia il fommo dei mali. Cosi potrebbe il piace- 
re efiere un bene , fenza però effere il fommo dei 
beni. Ma domanderà alcuno: qual’ è dunque il fom- 
mo dei mali? et io rifponderò , il fommo dei mali 
efiere il dolore congiunto alla colpa ; che fe il do- 
lore fi difgiungerà dalla colpa , potrà talor deprez- 
zarli , quali non fofle male; e farà lode in ciò; co- 
me fecero e Scevola , e Curzio , e Bruto , e Cato- 
ne , e tanti altri, che dove non fofle colpa, appe- 
na credettero , che fofle male il dolore . Effondo 
dunque il fommo dei mali pollo nel dolore e nella 
colpa , par conveniente , che il fommo dei beni fi 
ponga nella virtù, e nel piacere. 

Un’ altro argomento di Eudoflo era quello. 
Quello , che fi appetifee, e fi vuole per lui fi elfo, 

e non 
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c non per altro fine, è il fommo bene; ora il pia- 
cere fi appetifce e fi vuole in quello modo; il pia* 
cer dunque farà egli il foromo bene . AI quale ar- 
gomento rifpondo, che quello che fi appetifce e fi 
vuole per lui Hello , e non per altro fine , è vera- 
mente un bene; ma non è da dirli per ciò , cho 
egli fia il fororoo bene . A cottilo modo poteva an- 
che dimollrarfi, che la virtù fia il fommo bene, per- 
ciocché efla pure fi appetifce e fi vuole per lei ftef- 
fa ) e non per altro fine; ma ciò fa, che ella fia 
un bene, non già che fia il fororoo bene. Però non 
altro può quindi raccoglierli , fe non che elfendo la 
virtù un bene, et anche un bene il piacere , venga 
per la congiunzion d' amendue a formarli quel forn- 
irlo inelliroabil bene , a cui tendono tutti i defìderj 
dell’ uomo, e che noi chiamiamo felicità. 

Pur dirà alcuno . Se un colpevole non avelie 
verun’ incomodo , nè quello pure della finderefi; e 
foffe intanto ricolmo di tutti i piaceri ; chi potreb- 
be dire, che egli non foffe felice ? Che importereb- 
be a lui della colpa , quando niun male gliene av- 
venire ? • E‘ dunque riporta la felicità nel piacer 
folo . 

Et io dico , che il colpevole , il quale ha per- 
duta la finderefi, quand’ anche averte tutti i piace- 
ri , non dovrebbe peiò dirli felice , effondo che la 
felicità, fecondo 1’ opinion di tutti, è uno flato, a 
cui fi ricercano due cofe , 1’ una è di render 1* uo- 
mo quieto e tranquillo , 1’ altra è di renderlo tale, 
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quale eflcr dee. Ora il colpevole , quand’ anche 
abbia tutti i piaceri , fe però è colpevole , non è 
tale , quale efler dee ; ma è brutto, deforme , mo- 
ftruofo , orribile, detellabile alla natura; non par 
dunque, che polfa dirli felice. Nè vale il dire, che a 
lui poco importi della fua deformità; cercandoli 
qui , fe egli lia veramente brutto , e deforme; non 
fe gl* importi di elfere. Ma di quello non più. 

CAP* XVII. 

Del dejìdcrio della felicità . 

E ’ Stato detto molte volte e da molti , che il de* 
fiderio della felicità fi è Io dimoio di tut- 
te le azioni , cosi che niuna fe ne faccia , fe non 
per 1* incitamento di elfo ; e che elfo è neceflario, 
nè può edinguerfi in modo alcuno; e che non ha 
termine , ma va e procede all* infinito . Le quali 
cofe efporrerao ora brevemente , fpiegando prima , 
che cofa elfo lia , e in che confida. 

E' dunque il defiderio della felicità un* idinto, 
per cui 1* uomo defidera la fomma di tutti i beni , 
che a lui convengono, e il rendon compiuto, e per- 
fetto . Il qual defiderio è certamente nell’ uomo ; 
perchè febben pare talvolta , che egli fi contenti di 
alcuni pochi beni , non è però, che non voleffe a- 
vergli tutti , quando potefle ; e quindi è , che va 
dietro ora ad un bene, et ora ad un’ altro, non 
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clfendo veramente contento di muno , e vorrebbe^ 
raccoglierne quanti p: ù può ; e giacché non può ef- 
fer felice interamente, s’ ingegna pure , e fi sforza 
di cfferlo in qualche parte . 

Quindi fi vede , quanto poca differenza fia tra 
il defiderio della felicità, e 1’ amor proprio, fe pur 
ve n’ ha alcuna , e non fono più tofto un’ iftintp 
folo con due nomi; di che ora niente leva il di- 
fputare . E' anche chiaro, che il defiderio della fe- 
licità non è virtù; perciocché non fi acquifta per 
abito , ma è inferito dalla natura , onde iftinto fi 
chiama ; e per 1’ ifleffa ragione non è vizio nè 
pure . 

Spiegato a quella maniera il defiderio della fe- 
licità , può fubito intenderli , come effo fia 1’ inci- 
tamento di ogni azione . Imperocché niuna azione 
fi fa , fe non fe per confeguire alcun bene , fia di- 
lettevole , fia onello ; onde fi vede , 1’ incitamento 
di ogni azione dover’ effere quell’ iftinto , che ci 
trae verfo il bene ; e quello iftmto è il defiderio 
della felicità . 

Et effóndo così, è anche manifctla, che il de- 
fiderio della felicità è neceffario , nè può levarfi via , 
nè ellinguerfi in neffun modo , Imperciocché le elfo 
è 1’ incitamento di ogni azione, ne fegue , che qua- 
lunque azione faceffe 1’ uomo per ellingueilo, la fa- 
rebbe modo et incitato da effo lleffo , e feguirebbe 
il naturai defiderio della felicità in quel tempo me- 
defimo , che egli cercaffe e fi sforzaffe di sfuggirlo. 

Nè 
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Nè altra via potrebbe eflfervi di levar da fé un tal 
desiderio, fé non ridurli del tutto all* inazione) le- 
vando da fe ogni intendere, et ogni volere; il che 
farebbe cangiar natura . 

E qui vorrà forfè alcuno, che fi fpieghi alquan- 
to ampiamente, come gli uomini pecchino ; perchè 
fe la volontà fi porta Tempre al bere , come fopra 
è detto; e ve la trae un* invincibile desiderio di fe- 
licità; egli par bene, che niuna azion rea, nè mal- 
vagia debba poter venirne . E come farebbe malva- 
gia , provedendo da un defiderio, che trae al bene, 
et è invincibile? 

Quella in vero è difficoltà importante da fpie- 
garfi ; però benché io nè abbia ragionato alquanto 
in altro luogo, non lafcierò di ragionarne anche qui 
un poco più largamente. Io dico dunque , che com- 
ponendoli la felicità di due parti cioè del piacere , 
e dell’ onefto , quella farebbe felicità fomma,incui 
fommo piacere e fomroa oneflà fi cong ungeffero . E 
fe inoltrar fi potelTe all* uomo e prefentarglifi que- 
lla fovrana , e perfetta , e divina forma di felicità , 
non è alcun dubbio, che egli non fe ne accendevo 
fuor di roifura , e dimenticando ogni altro obietto, 
non correlTe impetuofamente dietro a quello folo; 
rè in ciò facendo, uferebbe egli libertà, nè con- 
figlio; ma feguirebbe certo fuo naturale, et invin- 
cibile illinto, nel che non farebbe nè vizio, nè mal- 
vagità niuna, nè virtù pure. 

Ma quella cosi eccellente forma , e cosi efqui- 
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(ita di felicità nel viver rollio non fi ritrova ; e ben- 
ché il fommo , e perfettiflimo piacere non poffa et- 
fere, fecondo eh’ io credo, fenza una fommaeper- 
fettiflìma oneflà , rè la fomma e perfetifliroa oneftà 
fenza un fommo piacere e perfettifimo; ad ogni modo 
perchè i piaceri , che ci fi propongono in quella vita, fo- 
no imperfetti, e le oneftà altresì ; avviene bene fpef- 
fo , che fi difgiungan tra loro , e ci fi pari dinanzi 
ora il piacere congiunto con la difoneftà , et or 1’ o- 
neftà congiunta col difpiacere e con 1* incomodo. 

E allora è , che 1* uomo venendo a delibera- 
zione et a configlio, e ufando la libertà, eh’ egli 
ha , di fcegliere tra beni imperfetti , che gli fi reo- 
Arano, quello, che gli è più in grado, difponfi ad 
abbracciare o il piacere con la difoneftà, o 1’ one- 
ftà col difpiacere; e fe fa quefto , fa azion lodevo- 
le e virtuofa ; fe quello , malvagia e biafimevole . 

Ma che che egli fi faccia, la volontà di lui 
fempre fi porta al bene ; imperocché, facendo azion 
malvagia , vuole il piacere, che è un bene, e fa- 
cendo azion virtuofa, vuol 1* oneflà, eh’ è un’ al- 
tro bene ; nè è giammai , che voglia quello , ch«_* 
vuole , fe non in quanto è bene . Perchè di fatti nè 
il malvagio vuole la malvagità , in quante è malva- 
gità , ma folo in quanto è gioconda , nè il virtuofo 
vuol la virtù , in quanto è feomoda , ma folo in quan- 
to è virtù . 

Onde fi vede , che 1’ uomo , anche adoprando 
malvagiamente , pur fegue alcun bene , e però vi i 
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morto cd incitato da defiderio di felicità; percioc- 
ché non pecca gà egli, perchè non voglia il bene, 
fprezzando la felicità ; ma perchè non vuol quel 
bene , che dovrebbe • e delle due parti della felici- 
tà quella fceglie, che è la meno prefiante , e la me- 
no lodevole, cioè il piacere, lafciando l* altra, che 
è nobiliflima , e lodevoliflima , cioè la virtù. 

Saran di quegli-, i quali domanderanno, per 
qual ragione, componendofi la felicità di due parti, 
dell’ onefto , e del piacere, debba 1’ uomo anzi fe- 
guir 1’ onefto fenza il piacere , che il piacere fen- 
za 1* onefto , cosi che feguendo quello faccia vir- 
tuofamente , e fia degno di laude , e feguendo que- 
llo , faccia malvagiamente, e degno di bialimo fia_. 
riputato . 

E quelli tali in vero pare , che non abbiano 
ancora abbaftanza comprefo 1’ eccellenza , e la di- 
gnità dell’ onefto . Poiché fe 1* onefto , come tante 
volte abbiamo detto, è quello, che per fe fteflo, 
e di natura fua dee volerli, e feguirfi; il dubitare, 
fe P uomo feguir lo debba , o pure fe gli fia lecito 
fcollarfene alcuna volta , egli è lo Hello , che dubi» 
tare , fe 1’ uomo feguir debba quello , che dee fe- 
guirli . La qual dubitazione in cui potrà cadere? 
Non è dunque lecito all’ uomo lo fcoftarli dall’ one- 
flà per che che fia , e fe il fa , fa malvagiamente, 
et è degno di bialimo , e di caftigo , 

Ma perchè fono alcuni , i quali avendo gran-, 
copia di piaceri , vengono in tal tracotanza , e fu- 
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perbia , che deprezzando ogni onefìà, e ridendofe- 
nc , fi mettono folto i piedi la virtù; e purché non 
abbiano il caftigo, niente importa loro di meritar- 
lo; fie bene aggiungere un’ altra ragione) acciocché 
intendano , con quella loro alterigia mal provederfi 
ai fatti loro. Imperocché penfando bene « rivolgen- 
do nell’ animo , quanto difdicevol cofa fia , e mo- 
ftruofa , e indegna della roaellà della natura un 
malvagio, il qual fi goda lungamente della fua mal- 
vagità; e quanto brutto, e orribil fia il vedere, che colui, 
che aflaffinò il pupillo, debba effere perpetuamente fe- 
lice del fuo aifalfinio; egli non può non crederli, e 
non tenerli per fermiflimo , che 1* infidiatore , il la- 
drone, Io fpergiuro dovranno perdere una volta quel 
piacere , per cui confeguire non dubitaron di offen- 
dere così altamente 1’ onefià . Et al contrario elTen- 
do il virtuofo degniflimo dei forami piaceri, e, co- 
me dice Arillotele, 6jop/X»<rr<xror, cioè amiciflirao, e 
cariffimo a Dio, è ben da credere, che egli rice- 
verà, quando che fia, il premio, che ha meritato. 
Che fe la natura è così bene ordinata nel reggimen- 
to de’ mondani corpi , che fecondo i filici fempre 
fceglie le difpofizioni e le forme più perfette , e più 
vaghe; per qual ragione crederem noi , che nel reg- 
ger gli uomini , e nel condurgli al lor fine , debba 
effere trafeurara , e fenza niun’ ordine? Perlocchè 
fan male , e mal provengono a lor medefimi tutti 
quelli, che allontanandoli dalla virtù fi abbandona- 
no al piacere; imperocché perdendo ora la virtù , 
Tom. IF. D d che 
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che non curano , perderanno una volta anche il pia- 
cere j che tanta curano. Et al contrario gli onefti 
debbono fperar molto nella previdenza della natu- 
ra, e nella divina amicizia; e ftudiar.dcfi di eferci- 
tar la virtù , non affrettarli gran fatto di ccnfcguir 
il piacere; perchè fe la natura il concede ora ai 
malvagi , quanto più dovrà cflerne cortefe e larga 
ai virtuofi , quando che Ila ? Co«ì quelli , che fe- 
guono la parte p ù nobile della felicità , che è la 
virtù, confeguiranno una volta anche la parte men 
nobile, ma però dolce e caia, che è il piacere; 
laddove i malvagi avran perduto ogni cofa. Ma tor- 
niamo al propofito. 

Abbiamo finquì dichiarato , come il defiderio 
della felicità fia 1’ incitamento di tutte le azioni , 
nè polla eftinguerfi per niun medo . Rdla che di- 
chiariamo , come egli , fecondo che inlegnano i fi- 
lofofi , non abbia termine alcuno, ma vada , e pro- 
ceda all’ infinito. Là qual cofa come che poffa fpie- 
garfi in più maniere, noi ci contenteremo fpiegar- 
la in due fenza più . 

Ma farà bene dir prima alquanto del defiderio, 
e della contentezza ; perciocché la contentezza le- 
va 1’ affanno ai defiderj , i quali fe abbiam detto 
procedere all’ infinito, non perciò dee temerfi, che 
procedano all’ infinito anche gli affanni ; che que- 
lla in vero farebbe miferia troppo grande ; ma la 
contentezza ferve molto ad alleviarla. Per far dun- 
que animo ai timidi , comincieremo a dirne in que- 
llo 
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fio modo. Diccfi 1* uomo ddìderar quelle cofe, le 
quali fe aver potette , le piglierebbe. La qual voglia 
è fpeffe volte focofa et ardente oltre mifuia . et'in- 
quieta 1* animo , e lo turba , come il più fono le 
voglie de’ giovani ; talora è più quieta , e non dà 
tanta noja , come fuole accadere maflimamente iru, 
quelli, che effendo prudenti, e moderati , e virtuo- 
fi affai , nè avendo cofa , che lor dia molto fatti- 
dio, fi contentano di quei beni, che hanno, nè cer- 
can più; i quali più toflo contenti chiamar fi vo- 
gliono , che felici . Imperocché confiftendo la feli- 
cità nella fomma di tutti i beni, e quella non aven- 
do etti , non hanno la felicità ; e benché defiderino 
averla , poiché , fe potettero , piglierebbono volen- 
tieri quei beni ancor , che non hanno ; tuttavia il 
defiderio non gli turba , e però contenti fi chiama- 
no. F. tali effer poffono ancor molti in mezzo a 
dolori , maflimamente quando gli vogliano eglino - 
fletti. Chi dirà, che non fotte contento Scevola al- 
lora quando con fortezza inaudita , e veramente ro- 
mana abbruciò la mano, fe egli fletto volle abbru- 
ciarla ? E Curzio e Catone altresì furon contenti , 
allorché fi ammazzarono ; giacché il vollero etti 
fletti , credendo di fare azione onefla ammazzando- 
li; c la fecero per quello , perchè credetter di far- 
la . E di vero benché 1’ uomo contento fi accolli 
alquanto alla felicità, non è però felice; tanto più 
che quello flato di contentezza , a cui badano po- 
chi beni , fuol’ effere d’ ordinario poco durevole , 
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falvo fe noli fia fondato in virtù ; perchè gli altri 
beni fono efpofti alla fortuna, che prefìamente gli 
dona, e gli toglie; e molti ancora per lo troppo 
durare fiancano , e vengono a noja et a faftidio , 
onde manca la contentezza. Ma vegniamo al pro- 
posto . 

Io dico, che il defiderio della felicità va e pro- 
cede, all’ infinito primamente in quello modo. Egli 
è certo, che 1’ umana felicità, ficcome quella, che 
è finita, nè può clfere altrimenti, tale ancora effer 
dee , che Tempre le fi poffa aggiugnere qualche co- 
fa, onde vie più crefca, e fi faccia maggiore, effon- 
do quella la differenza , che palla tra le finite cofe, 
e le infinite; che ficcome alle infinite Tempre fi può 
detrarre, così alle finite Tempre fi può aggiungere; 
e per quella ragione due felici pcffono efleie l’uno 
p'ù felice deil’ altro, come altrove abbiamo dichia- 
rato. Ora fe così è, qual farà quel felice, il qual 
fi creda d’ elfer felice abbaftanza ? E chi farebbe , 
che avvifato d’ una maggiore felicità non la cam- 
biali volentieri con quella minore, eh’ egli ha? 
Siccome dunque non è fegnato alcun termine alla», 
felicità, oltre cui non pofla ella fienderfi, e farli 
maggiore ; così nè al defiderio purej il qual trapaf- 
fa ogni termine , qualunque fegnar gli fi voglia , e 
va, e feorre all* infinito. Il che fe apparifce negli 
altri beni, che confìituifcono , e formano la felici- 
tà, più ancora, e principalmente fi manifelìa nella 
virtù. Perciocché qual’ c 1* uomo, che voglia eflere 
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temperante, e giufto, e cortefe, e valorofo mifura* 
tamente ? Anzi ognuno , che fia onefto, defidera di 
divenire onefto Tempre più ; et è cnefta cofà il de- 
fiderarlo . I piaceri poi, che adornano la felicità, e 
che fono onefti, chi è, che, potèndol fare , non ne 
voleffe confeguir fempre dei maggiori ? Se già non 
vernile un qualche Iddio , il qual gl’ imponefle di 
contentarli di quei piaceri, eh’ egli ha, facendo di- 
ventar virjù l* attenerli dagli altri . E quello defide* 
rio dei piaceri dove non conduce egli 1’ uomo o 
più tolto dove noi trafporta , e noi rapifee? Alef- 
fandro, che fu grandillimo nelle imprefe , e nei de- 
fiderj, oltre la Macedonia bramò anche 1’ Alia ; e dopo l* 
Afta un’ altro mondo ; e fe defiderò le virtù, come gl’ im- 
peri , ben moftrò , quanto fia grande nel cuor dell* 
uomo, e vado, e interminabile, e iraraenfo il defi— 
derio della felicità. 

Va poi e procede all* infinito il defiderio del- 
la felicità anche per un’ altra ragione. Chi è co- 
lui , che voglia effer felice per un certo fpazio di 
tempo, e non più? E potendo aggiungere un gior- 
no folo, anzi una fola ora alla Tua felicità, non 
gliele aggiungere ? Non è dunque nella lunghezza 
del tempo alcun termine, in cui fi fermi, o più to- 
lto cui non trapaflì , trafeorrendo fempre più oltre, 
il defiderio della felicità. E di vero le gl’ infelici, 
purché non fieno infelici del tutto, e rcfti pur loro 
alcun bene , defiderano , e cercano , e procurano 
con ogni sforzo , e fi ftudiano di vivere quanto più 
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poffono; molto più pare, che ciò fi convenga di 
fare ai felici; i quali elfendo in così grande abbon- 
danza di tutti i beni, niuna ragione hanno , perchè 
debba effer loro odiofa la vira, anzi n’ hanno una 
giandilfima per defiderare di vivere, e durar lunga- 
mente. E quello defideno di vita, che non ha ter- 
mine alcuno, ove fi fermi, c ripofi, che altro è4e 
non defiderio di eternità ? E di qui nafee quell’ ab. 
borrimcnto naturale, e quali neceffario , che ognu- 
no ha, di- morire. Per la qual cofa egli fi par be- 
ne , che ftrano farebbe e difordinato provedimento 
della natura, fe avelfe prelcritto alcun termine alla 
vita dell’ uomo , non effendone preferitto niuno al 
defiderio ; il perchè molti filofofanti fi hanno fer- 
mamente perfuafo , che la morte fia non già il fine 
del vivere, ma più torto un palfaggio da quella vi- 
ta temporale e breve , ad una p ù lunga , e ferapi- 
terna . E quello dovremmo credere per più alto de- 
coro della natura, quand’ anche le ragioni dei filici 
noi confentiflero ; le quali pciò non folo il ci con- 
fentono, ma ci dimoftrano chiaramente , dover tener- 
fi P anima per eterna et immortale , nè morire ef- 
fa morendo 1’ uomo, ma forgere a vita migliore, e 
più perfetta. Et crtendofi creduto da molti, che la 
gloria delle preterite azioni doveffe piacere e recar 
contento e diletto alle anime dei trapanati , li flu- 
diarono di lafciar di fe ftelfi dopo la morte un gran 
nome , credendo così di provederfi di alcun como- 
do per la vita avvenire. Nè parve, che la natura 
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difapprovalle del tutto la loro opinione , effendofi 
ella ite ila ferviti di un tale (limolo per eccitar la 
virtù . 11 che fe è vero , e fe un* altra vita tanto 
migliore ci attende , la qual dobbiam vivere eter- 
namente , a che dunque ci affrettiamo di cfler feli- 
ci in quella manchevole , e breve ; e non più torto 
la felicità nortra afpettiamo nel corfo lurghiflimo , 
e fempiterno dell’ altra ? Come fe uno dovendo 
vivere cento mila anni, poneffe ogni opera, e fi (lu- 
dialfe con ogni argomento d* efler felice per un mi- 
nuto di tempo, nulla curando del reftantc . Ed è 
pere la prefente vita affai men che un minuto a ri- 
fpetto della vartiffima eternità . E certo , quella ra- 
gion feguendo , difficil cofa è contenerli , di noiu. 
trafeorrere in quelle altiflìme fperanze Platoniche, 
che mi fanno fptffo venir voglia di abbandonar del 
tutto la breve felicità di quella vita , e lafciarla ai 
Peripatetici. 

CAP. XVIII. 

Della felicità . 

N On farà fuor di propofito, che fu *1 finire di 
queflo compendio , ritorniamo là , donde par- 
timmo , ritoccando e compiendo quella immagine, 
ovvero forma di felicità, che già adombrammo in 
fu ’i principio. E così pur fece Ariftotele ne’ fuoi 
dieci libri. Sia dunque la perfetta felicità il cumu- 
lo di 
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Io di tutti i beni , così che non le manchi nè fcien- 
za , nè finità , nè robuftezza , nè bellezza , nè gra- 
zia , nè potenza, nè ricchezza, nè nobiltà , nè ono- 
ri ; e fra tutti quelli beni fi fegga , e tutti gli regga 
e governi, quali fignora, e imperatrice la virtù. Ma 
quella felicità più tolìo può fingerli, e desiderarli, 
che ottenerli ; imperocché nè tutte le virtù pollo- 
no Tempre efercitarfi in fomiti© grado; et alcuna 
ven’ ha., che non s’ adopra fenza i beni della for- 
tuna , come la liberalità; et altre hanno bifogno de* 
mali per elTere adoperate, come la tolleranza , e la 
fortezza , tanto che pare fieno proprie Solamente 
degl’ infelici. Gli altri beni poi sì d’ animo sì di 
corpo , come la memoria, e lo ingegno, e la fani- 
tà , e la bellezza, e la grazia , vengono quali in tut- 
to dalla natura , che rade volte gli unifee , e gli 
raccoglie in un folo ; e chi da elfa non egli ebbe, 
non può fperare gran fatto di procacciategli . Che 
diremo de* beni edemi , della potenza , della ric- 
chezza , degli onori , della nobiltà , delle amicizie , 
ne’ quali , fe in altra cofa mai , regna e domina la 
fortuna così incerta et incollante , che non è chi 
debba fidarfene , o poflfa . E fe vogliam riguardare^ 
non folo alle comuni vicende dei fatti prefenti , e 
che abbiam l'otto gli occhi, ma riandando fu per le 
antiche memorie cercar con diligenza le preterite 
avventure degli uomini , troveremo onde lagnarci 
molto della fortuna, e fperarne sfidi poco. Per la 
qual cofa chiunque fi mettclfc in pcnficro di voler 
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confeguire in queda vita la perfetta felicità , mal 
fpenderebbe le fue diligenze , e avrebbe Tempre 
bifogno di edere grandemente raccomandato , et ol- 
tre modo caro alla fortuna . 

Però bene e faviamente hanno fatto i Peripate- 
tici , che avendo locato la perfetta felicità in un- 
così alto luogo, ove niuno afpirar può; hanno po- 
fto fotto di eda alcuni altri gradi di felicità imper- 
fetta , a quali afpirar fi pcfla con maggiore fperan- 
za . Ma perchè queda idefla imperfetta felicità po- 
trebbe edere intefa in più maniere , e molti potreb- 
bono ingannarvi!! prendendo per felicità imperfetta, 
ciò, che pur non merita il nome della felicità , pe- 
rò fie bene deferiverne brevemente la forma, accioc- 
ché in eda riguardando pedìamo più faciln ente di- 
ftinguere , quali fieno i felici , e quali nò . Io dico 
dunque, che a queda imperfetta felicità • di qualun- 
que forma ella fia , tre cole fi richieggono , e non 
più; prima, che 1* uomo fia virtuofo ; appreffo, che 
fia contento ; e in terzo luogo , che niuna gravo 
feiagura gli fopradia. Nè io voglio qui, che trop- 
po fottilmente fi efamini una tal partizione; perchè 
fe ad alcuno parrà , che le fopraddette tre cofe pof- 
fano ridurli a due , parendogli peravventura , che la 
contentezza rinchiudali nella virtù , o la virtù nel- 
la contentezza, io non gli contradarò punto; ma 
intanto le confidererò , come tre . 

Ricercali dunque alla felicità, qual che ella fia- 
li, in primo luogo la virtù; e ciò per più ragioni. 
Tom. IV. E e Pri- 
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Primamente non è alcuno, che per nome di felici- 
tà non intenda uno ftato nobile, eccello, e preda- 
lo, e degno di laude, e meritevole d’ cffere defi- 
dcrato, e voluto; e tale non può effer lo ftato d’ 
nn malvagio; perchè chi farebbe quello , che ftimaf- 
fe degno di laude, e meritevole d’ effer voluto . lo 
ftato d’ un’ affa Ili no , fofs’ egli anche fignore di tutta 
1’ Alia? E noi veggiarao , che i menzogneri, e gli 
fpcrgiuri , e i ladroni, c gli ufurparori fi ingegnano, 
quanto polfono, di non parer tali, conofcendo ef- 
fer degno di grandiflimo vituperio lo ftato loro . Che 
ftato felice è dunque quello , il quale fi vuol nafcon- 
dere con tanta cura per la vergogna ? 

Non diremo dunque felice , nè (limeremo degno 
di fi bel nome in niun modo colui, che non fia vir- 
tuofo. E molto meno il diremo, fe confideremmo, 
che a quella felicità , che ora depriviamo , qual 
che ella fiali, dopo la virtù ma Almamente fi richie- 
de la contentezza, la quale appena che poffa Ilare 
fenza virtù; laonde anche perciò richiede fi alla fe- 
licità la virtù . Ma quella parte della contentezza 
fi vuol fpiegare alquanto diligentemente , perciocché 
di elfa fi vantano talora anche i malvagi. 

Contento dunque fi dirà effer quello , che pof- 
fedendo alquanti beni, vuole che quelli gli ballino, 
nè fi affligge del defiderio degli altri beni , che non 
polfiede; i quali intanto folo dcfidcra , inquanto vo- 
lentieri li piglierebbe, fc alcuno gliele recaffe; nè 
però fi turba del non averli . Io voglio dunque, che 
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egli pofTcggn alquanti beni, e certamente quelli, la 
cui mancanza non potrebbe egli, fc non difficilmen- 
te , e con fatica, foilenere, perciocché ben fuppcn- 
go , che a quello felice imperfetto* che noi ora im- 
maginiamo, non voglia concederli una virtù perfet- 
tiffima. Ora fe 1’ uomo contento dee poffedere al- 
quanti beni, nè deliderarne altri gran fatto,. qual 
diremo noi eller quel bene, che più gli convenga 
di poflederc , e per cui debba maggiormente con- 
tentarli, fe non fe quello , che effendo Iodevoliffimo, 
e glorioliflìmo , è anche foaviffimo , e pieno di gio- 
condità ; ed è tutto nelle mani di colui , che 1’ ha, 
non potendogli elTer tolto nè dalle inlidie degli uo- 
mini, nè dalla temerità della fortuna? Certo che 
fe fra tutti i beni dovelfe alcuno fceglierne un fa- 
lò , e di clfa clfcr pago e contento , dovrebbe fce- 
glierne uno tale. Or chi non vede, che tale li è la 
virtù ? La qual non foto è per fe lieffa nobile, e 
magnifica, ma riempie 1’ animo d’ un piacer puro, 
e durevole, e che non induce fazietà ; come il più 
degli altri beni far fuole , che o non li fentono, poi- 
ché 4 i fono per qualche fpazio goduti , o vengon» 
a noja , et a faffidio; il che reggiamo per ifperien» 
za nei giuochi , nei balli , nelle felle , nei convi* 
ti , e negli altri palfatcmpi . E la fanità fteffa non 
pBÒ fentirli , quanto piaccia , e fia dolce , fe non li 
perde . Quanto poi vaglia la virtù a raffrenare la 
cupidigia dei piaceri , il che fam inamente alla con- 
tentezza richicdeli, non è bifogno di dimoflrare; 
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fapendo ognuno, che li virtù è di fua natura ino* 
deratrice delle padroni , e , per così dir , briglia del 
dcfiderio . Ma 1* intemperante , 1* avaro , il fuper- 
bo , 1’ invidiofo , il violento difficilmente poflbn te- 
nerli, che non trafeorrano fempje con le ingordo 
lor voglie a nuovi piaceri , effondo il viziò per fuo 
naturai coftume infaziabile . Tanto più, che i piaceri 
di cofforo fon così vili et imperfetti, che prellamen- 
te fi guaftano , e divengon noja et incomodo . 11 
perchè poca contentezza può fperarfi dal vizio; ma 
moltiflìma dalla virtù ; e certo fpefle volte è più 
contento il virtuofo del poco , che non il viziofo 
del molto. Oltre a ciò fe 1’ uomo dee eflcr conten- 
< to di certi beni, fenza defiderar più. innanzi, bifo- 
gna , che egli fiimi e creda, che quelli gli badino* 
c gli paia di dare affai bene con effi foli . La qual 
cofa difficilmente può parere al viziofo ; perciocché 
offendo i piaceri di lui caduchi e manchevoli , e po- 
tendogli d’ ora in ora elfer tolti dalla fortuna , non 
può così di leggeri perfuaderfi di ftar’ affai bene, e 
di effere abbafìanza felice con quelli foli ; e non a- 
vendo altri beni , che quelli, che fono in mano del- 
la fortuna, bifogna , che defideri, che la fortuna gli 
férbi fempre al piacer di lui , il che é defiderar 1* 
imponibile. Al contrario il virtuofo, avendo pollo 
principalmente la fua felicità nella virtù, e .pel pia- 
cere , che da efia deriva ; tiene in minor conto gli 
altri beni , e non ha tanto bifogno della fortuna , 
la qual fe gli toglie la fanità , le ricchezze, gli ono* 
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ri j non può pgò togliergli la virtù , con cui egli 
pofTa (offrire pazientemente tante e così gravi per- 
coli c . 

Et anche quelfo grandemente fi ricerca a effe- 
re in qualche modo felice, che niuna grave feiagu- 
ra ne fovraftia ; perchè quand’ anche fefle uno or- 
nato di molte virtù, e foffe giufto ., e temperante, 
e magnanimo, e valorofo, et oltre a ciò avefle tan- 
ti piaceri , che gli baftaflero , così che nulla più de- 
fideraffe ; fe però noi fapeflimo , dover lui tra poco 
perdere tutti i piaceri, che ha, e dover cadere in 
povertà , in prigionia , in obbrobrj , e in dolori lun- 
ghiflimi ed atrociffìmi, chi farebbe colui, che ardif- 
fe di annoverarlo tra i felici ? Anzi chi farebbe, che 
noi chiamafle infeliciflimo ? Eflendo una certa ma- 
niera di infelicità il dover’ effere infelice una volta* 
Ben’ è vero, che fe la fteffa feiagura fovrafta al virtuofo 
et al viziofo , non è così gran male verfo di quello, come 
verfo di quelfo. Perciocché il virtuofo ha due gtandif- 
fimi et eccellentiffìmi beni , che fono la virtù , e il 
piacer virtuofo , che niuna feiagura gli può toglie- 
re; e confortandcfi con quelli beni foli iene con mi- 
nor turbamento la perdita degli altri. Ma il vizio- 
fo è privo di un tal conforto , e perdendo i piace- 
ri, di cui gli fu cortefe a qualche tempo la fortu- 
na , perde ogni cofa ; ficchè minor male fovrafta al 
virtuofo , che al viziofo , quand’ anche all’ uno et 
all’ altro fovraftia la fteffa feiagura; e fe veggiamo 
talora il virtuofo dolerli della malatia , o d’ altra 
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tate fventura , e turbartene più che il viziofo; ciò» 
avviene perchè nè quegli è virtuofo , nè quelli vi- 
ziofo abballarla, E come al virtuofo , di cui par* 
Iiamo(che non parliamo noi qui ora di un virtuo- 
fo perfetto, il qual di nulla fi doterebbe ; ma d’ un 
virtuofo imperfetto et ordinario) come , dico , al vir- 
tuofo rimangono ancora alcuni impeti della paflìo- 
ne , così al viziofo rimangono ancora alcune fcin- 
tille della virtù; delle quali egli fa ufo talvolta, e 
allora maggiormente, quando è percoflò dalle gra- 
viffime avverfità; sforzandoli all’ uopo di fareazion 
virtuofa e da forte, benché non la faccia virtuofa- 
mente ; con che moftra quanto la virtù gli fia ne- 
celfaria . E in fimil modo il virtuofo , che fi turba 
foverchiamente dell’ avverfità , rooftra , che gli fareb- 
be neceflaria maggior virtù . 

E fe così è, che a quella imperfetta felicità, 
alla quale afpirar polliamo con qualche maggiora 
fperanza , le tre fopraddettè cofe fi ricerchino , cicè 
la virtù in primo luogo, poi la contentezza, che 
appena può elfere fenza virtù; e finalmente che niu- 
na grave fciagura ne fopraftia ; egli è ben chiaro 
non poterli niun’ uomo chiamarli pienamente felice 
nè pure di quella così corta , e così rilìretta felici- 
tà . Perchè pollo ancora, che uno abbia molta vir- 
tù, e fia contento di ciò, che ha , ni più defideri; 
chi può fapere , fe niuna grave fciagura gli fopra- 
lìia ? Quanti fi crectetter felici la mattina , che fu- 
rono infelici la fera ; e dovendo elfere infelici la 
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fera, Io erano ancor la mattina , ma non fe ne ac* 
corgevano ? Quanti vinfer la caufa , e ottennero la 
maelìratura e I* imperio con grande allegrezza, che 
poi fe ne pentirono. £ quante felle, e quante con- 
gratulazioni lì perdono nei maritaggi , che in poco 
d’ ora divengon nojofi , talvolta ancora luttuofi o 
funelli ? Perchè la fortuna fi prende gioco degli uo- 
mini , e ride della loro felicità . Chi non avrebbe 
detto feliciflimo Giulio Cefare quella mattina , che 
fu poi per lui 1’ ultima, quando giovane, e fano , 
e gloriofo , e fignore del Mondo entrò in fenato , 
ove fu indi a poco da fuoi più cari trucidato ? 

E quella così trilla, e così malinconiofa confi- 
derazione, da cui non pcfibn del tutto diUoglier 1’ 
animo, fe non gl’ infenfati, gualìar dovrebbe e cor- 
rompere la felicità ancor dei più faggi ; perciocché 
chi è , che polfa elfer contento di vivere in tanto 
pericolo? 11 perchè molti fi hanno formata nell’ani- 
mo un’ altra immagine di felicità, imperfetta efla 
pure, ma però molto più allegra, e più animofa , e 
più ardita, come quella, che è molto meno fogget- 
ta all' imperio della fortuna. La quale deprivere- 
mo ora brevemente per non tralafciar nulla di ciò, 
che può confolar gli uomini , et animargli alla-, 
virtù . 

Penfando quelli adunque all' infinita fapienza 
della natura, la quale in ogni , quantunque minima, 
•parte dell’ univerfo rifplende è traluce, fi hanno 
pollo ed altamente piantato nell’ animo , che deb- 
ba 
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ba e Se; e a qualche tempo punito il vizio, e la vir- 
tù degnamente ricompcnfata ; attribuendo così alla 
natura , inlieme col Capere, e con la potenza, una 
rettiiTima , infallibil giuftizia ,* lenza cui farebbe o- 
diofa la potenza , e vano, e fpregevole il fa pere . 
Imperocché che gran Capienza farebbe mai quella, 
che fapelfe apprettare il cibo agli uccelli , e formar 
la tana alle fiere , e non Capette poi , come regger 
gli uomini, e governargli giuftamente? E fe quello 
fa la natura , come veggiamo , che fa tante altro 
cofe, et oltre a ciò può farlo , come crederemo noi, 
che noi faccia? Che fe rade volte veggiamo in que- 
llo mondo punito il vizio, e ricempcnfata la virtù 
( che in vero lo veggiam di rado ) non è per que- 
llo da conchiuderfi , che fia ttolida , o impotente, o 
ingiutta la natura ; ma più totto è da dire , che un* 
altro mondo ci afpetti più comodo, e migliore, in 
cui abiti la giullizia , e la verità , et ove debba il 
vìziofo efler puriito , e il virtuofo ricompenfato . Ed 
i tanto grande 1* opinione , che fi ha in quella fi- 
lofofia , della Capienza , e della bontà della natura, 
che non fi crede, pofft farli azione alcuna dagli uo- 
mini , quantunque piccola , che non debba a qual- 
che tempo efler punita dalla natura , fe è malvagia , 

0 ricompenfata , fe virtuofa. E perciò credefi , che 

1 malvagi in quello mondo fieno affai volte fortuna- 
ti , et al contrario opprefli i virtuofi , potendo gli 
uni con qualche onella e virtuofa azione aver mes- 
tato qualche breve felicità ; e gli altri con qualche 
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legger difetto aver meritato una breve raiferia , e 
patteggierà . 

E certo feguendo una tale opinione , che tan- 
to confida nella bontà della natura, non è da afpet- 
tarfi nella prefente vita alcuna vera, e compiuta-, 
felicità; ma è più tetto da fperarfi in un’ altra , do- 
ve il piacete farà più puro, e perfetto, e dove all* 
efercizio faticofo delie viitù fuccedeii la quiete d* 
una tranquillittima contemplazione; o fi a, che l* 
anima del virtuofo in quella nuova vita patti d’ uno 
in altro vero; o fia che tutti i veri difeopra in uno 
folo, il qual comprenda in fe fletto ogni ferma di 
bene, e di belià : illullre c nobile ricompcnfa dei 
virtuofi , e degna della magnificenza della natu- 
ra. 

Polle le quali ccfe non può negarli, che il vir- 
tuofo non fia tanto felice in quella vita , quanto 
cfler fi può. Così che quando ancora tutti gli altri 
beni di queflo mondo, e ricchezze, et onori , et 
imperj > c bellezza , e fanità , e feienza a lui man- 
catterò, pur fcliciflimo tra gli uomini chiamar fi do- 
vrebbe , folo che ritenctte la virtù . Imperocché fic- 
come infelice è colui , anzi infclic flìmo , a cui fo- 
vrafla una fomma miferia, così felice chiamar fi può, 
anzi pur feliciflìmo quello, cui fovrafla una gran- 
diflìma , e fomma beatitudine. E quello ballar po- 
trebbe in verità , perchè lo flato del virtuofo fotte 
da deiiderarfi , e da volerli fopra ogni altra cofa . 
Ma non confitte pelò tutta la prefente felicità di lui 
«few. IV. F f nel- 
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nella fopraftante beatitudine; efl'endo egli felice pe* 
più altre ragioni ancora ; prima perchè fperando una 
tal beatitudine , comincia già da ora in certo mo- 
do a goderne; poi perchè è virtuofo ; e finalmente 
perchè fente il piacere della virtù. Ed ecco un’al- 
tra forma di felicità molto nobile, e molto magni- 
fica, che effendo porta nella virtù, e in quel piace- 
re , e in quella fpcranza , che non mai 1* abbando- 
nano , fottrae 1’ uomo all’ imperio della fortuna } 
e all’ infolenza del cafo . Imperocché chi farà co- 
lui , che fentendo in fe fieflb il piacere della virtù, 
et afpirando al ripofo d’ un’ eterna et immutabile 
tranquillità , non tenga per nulla tutti i beni di que- 
lla terra , e non fi rida della fortuna , che gli di- 
fpenfa? E qual farà la feiagura , che a hii paja gra- 
ve, folo che in effa efercitar porta la virtù? E qual 
male crederà egli che fia male, fc non la colpa? 
Anzi le avverfità , per cui fi adopra la pazienza , e 
i pericoli , che aprono largo campo alla fortezza , 
c 1* efiglio , e il difonore , e la malattia , e la men- 
dicità , in cui rifplendono 1* intrepidezza, e il va- 
lore , dovranno parergli più torto doni , che ingiu- 
rie della fortuna , la qual difponerdogli quelli ac- 
cidenti , che gli uomini chiaman fventure , gli ap- 
pieda i mezzi di ufar virtù , e confeguire una ec- 
ccllentiflìma , et efquifitiflima felicità. E con quello 
animo farà il virtuofo prontiffìmo c fpeditiffimo a 
tutti gli uffici della temperanza , e della giuftizia , 
nulla potendo in lui tutti gli altri beni a petto della 

vir- 
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virtù; i quali nè pure giudicherà beni, rè gli fti- 
merà pur degni di dcliderio . Così riftrctto e rac- 
colto tutto nella virtù , fprezzerà i colpi della for- 
tuna , e farà d’ animo eccelfo e imperturbabile , e 
non avrà che invidiare al fallo et al orgoglio delU 
Stoici. Il perchè molto mi maraviglio, che alcu- 
no dubiti di abbracciare quella filofofia cosi am- 
inola . 

Ma molti fono , i quali temono di accollarli a 
Platone, parendo loro, che quella contemplativa^ 
felicità polfa e debba render felice 1* animo dell’ 
uomo, ma non il corpo; et effi vorrebbon pure, 
che fofle felice anche il corpo; perchè avendofi po- 
llo in mente , che 1’ uomo Ila compollo d’ anima c 
di corpo , fembra loro , che fe il corpo non è feli- 
ce eflo pure , non fia 1* uomo , nè debba dirli feli- 
ce , che per metà . E' anche un’ altro timore , che 
ritrae gli uomini , e gli allontana da Platone ; per- 
chè invitandogli quello filofofo a fprezzar tutti i be- 
ni di quella vita, fuori che la virtù; e ciò in gra- 
zia d’ un piacere eterno et immutabile , eh’ ei ne 
promette in un* altra ; quantunque egli tutto quello 
affai bene , e con belle ragioni dimodri , ad ogni 
modo non fe ne fidano; e parendo loro, che i be- 
ni di quella vita fieno troppo più dimabili , che non 
fono , temono di avventurar troppo , fe gli abban- 
donino feguendo la fperanza , che lor vien data dall’ 
opinion d’ un filofofo. E che farebbe, fe Platone, 
come tant* altri , foffe ingannato ? Se quella allrufa 
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felicità , che abita e fta tra le idee , non. forte al- 
tro, che un vago e dolce: fogno? E noi intanto per • 
amor d’ eflfa perduto aveflima quanto di bene è quag- 
giù ? Così dicono i pufillanirai , e non fidandofi di 
Platone fi. fidano della fortuna ; e corron dietro agli 
onori, alle ricchezze , alle dignità, e a tutti i be- 
ni di quella vita , che lor fi mofirano in minor lon- 
tananza , c che elfi , non fo perchè , fi perfuadono 
di dover confeguire una volta ; quafi fodero più fi- 
curi di dover vivere fra dieci anni- in quello 
mondo , che fra due mila in un’ altro . Così com- 
mettono la loro felicità alla temerità della for- 
tuna , non volendo commetterla alla ragion d’ un 
filofofo *. 

E quelli tali , che non fi fidano di Platone, nè 
abbalìanza fi aificurano d’ un’ altra vita , ni di 
quella fovrana incomparabil felicità, vorrebbon for- 
fè > a quel eh’ io mi credo , che lor vcnilfe dal Cie- 
lo un qualche Iddio , e gli aflìcuraffe. E certo fe 
egli venilfe a loro quello cortefe Iddio , e gl* in- 
firmile; farebbon gran fenno a volger le fpalle ai 
filofofi , e lui folo afcoltare , e non altri . Chi fa , 
che egli non mofiralfe loro un* altra nuova, e ma* 
ravigliofa , et inaudita forma di felicità, non anco- 
ra caduta in mente a verun’ uomo, la qual però , 
qualunque folfefi , par certo y che non dovette po- 
ter confcguirlì, fe non per virtù, e dovelfe elferead 
altra vita riferbata. E quel medefimo Iddio, cht> 
avclTe prefo tanta cura di noi , c forte venuto 
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di cielo in terra per dar lezione agli uomini , « 

» farti maeftro di felicità, ci direbbe forfè, fe 1* ani* 
ma (ia tutto 1’ uomo , così che il corpo a lui 
nulla appartenga; il che fe folfe, eflendo felice^ 
1* anima , farebbe felice altresì tutto 1’ uomo ; o 
più toiìo chi fa , che quello divin maeftro , (ve- 
landoci un nuovo , e non più udito ordin di co* 
fe , non ci, raoftralTe un qualche riforgimento , per 
cui doveffero P anime feparate riunirti una vol- 
ta ai corpi loro per così fatta maniera , che ef- 
fendo effe felici lo folfcro anche i corpi , e ve - 
niffe P uomo in tal modo ad efler tutto feli- 
ce ; et ogni parte di lui , e quanto è in lui , 
e anima , e corpo , e fentimenti , e potenze , 
tutto folle pieno e ricolmo d’ una purillima , et 
altiffima felicità ? Io potrei dire fenza timor d’ 
ingannarmi , che quello cortefe Iddio è già ve- 
nuto , et ha mollrata agli uomini la loro ve- 
ra felicità ; nò potrei contenermi di non fde- 
gnarmi con tutti- coloro ,- che non P afcoltano .. 
Ma egli mi converrebbe di entrare in quella di- 
vina filofofia , che io non fon degno di efpor- 
re; però rellringendomi dentro all’ umana, o 
dandomi tra gli angulli confini della natura) ra- 
gione , io dico , che egli mi par chiaro , che 
debba P’ uomo o contentarti- di quella mifera-» 
felicità , che Arinotele ci propofe in quella vi- 
ta , o afpettar quella più lieta , che in altra 
vita ci hanno promefia con tanto fallo i Pia- 

toni- 
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tonici ; o dir bifogna , che tutta quefta filofo- 
fica beatitudine altro non Ha , che un nomo 
vano. 




Il Jìne della Quinta Varie . 
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RAGIONAMENTO 

A L SIGNO R CONTE 

GREGORIO CASALI 

Sopra un libro franzefe 

DEL SIGNORE DI MAUPERTUIS 

Intitolato : Eflai de philofophie morale . 


INTRODUZIONE . 

A 

_/V Vendomi voi più d’ una volta lignificato , Si- 
gnor Conte Gregorio cariflìmo , di volere , che io vi 
feriva brevemente il parer mio fopra un libro fran- 
zefe , ufeito , ha gii tre anni , in Londra col tito- 
lo: Saggio di filofofìa morale attribuito al Signore 
di Maupertuis ; io ho indugiato tanto ad obbedirvi) 
<he, come uomo verecondo, piò non mi arrifehia- 
va di farlo; temendo, fe fatto lo avelli , che T ob- 
bedienza prefente non rifvegliafle in voi la memo- 
ria della difubbidienza pallata . Ma avendomene voi 
fatto inftanza di nuovo, e niente valendomi il mio 
timore , benché io non vegga , qual ragion lia, 01 
me di fcrivere il mio parere fopia un tal libro , o 
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a voi di chiederlo, mi fon pur dilpoflo a forvirvi ; 
e quantunque, facendo il piacer volìro , affai temo , 
e con ragione, che non farò quello degli altri; po- 
trete voi però da quello ideilo comprendere, che più, che 
a tutti gli altri , io fono contento di piacere a voi 
folo. E certo chi è oggimai, che piùdelìderi di fon* 
(ire il parer di veruno fopia un libro ; che effondo 
flato generalmente attribuito a così eccellente filo- 
fofo, come è il Signor di Maupertuis , bifogna be- 
ne, che fia (lato generalmente (limato belliflimo ,et 
ornatifliroo, e degno di quel gran nome; e quando 
anche fc ne afpettafle il giudicio di alcuno, chi è, 
che non dovelfo afpettarlo più follo da altri , che 
da me? Et io certamente 1* avrei defideraro da voi . 
Imperocché febben pare, che la Filica, e la Mate- 
matica , che voi profetate et abbellite con tanto 
loro vantaggio, rivolgendo voi il penderò ad altra 
fcienza, dovefforo averne gelofia, e fdegnarfene, voi 
però liete di tanta prontezza d’ animo , c di così 
roaravigliofo ingegno fornito , che ben potete forvi- 
rc a molte fenza offenderne niuna. Et io fo, quan- 
to tempo avete dato racco alla Metafifica , e alla 
Morale, e quanto in elfo liete innanzi proceduto, 
fenza che la vollra Geometria fo ne accorgete. Ol- 
tre che effondo voi d’ eloquenza, c di poefia, tra 
quanti oggidì ne fiorifeono , ornatiflimo e thiariffimo, 
pare, che niuno poteffo nè giudicar del libro , di cui 
volete, eh’ io giudichi, meglio di voi, nè fcrivcrne 
più leggiadramente . E fo la dignità della perdona 
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aggiunge pefo al giudicio 9 a cui fi apparteneva di 
giudicar di un tal libro più che a voi ? Che lafcian- 
do Ilare la gcntililfima c nobiliflima ftirpe voftra, che 
fola badar potrebbe a rendervi in ogni cofa autore- 
vole , fe già per la virtù voftra non folle; voi Cete 
ancora Prefidentc in una delle più fiorite Accademie 
d’ Italia , quale è quella dell’ Inftituto di Bologna , 
ficcome è il Signore di Maupertuis in una delle più 
fiorite d’ oltramonti, quale è quella di Berlino , on- 
de pareva , che a voi più , che a me , fi conveniffe 
giudicar di un libro di quel grand’ uomo, c meglio 
potefte voi, o accrescerne la fama approvandolo, o 
difapprovandolo fminuime I* autorità. Ed anche per 
quello ho io indugiato a fervirvi così lungamente, 
e fin che ho potuto refiftere al defiderio voftro . Per- 
ciocché mettendomi a fcrivere di un tale argomen- 
to, pareami di entrare in una provincia , che io do- 
velfi lafciare del tutto a voi ; raaflimamente eflcn- 
do io da altri ftudj , come voi ben Capete , e da 
altre cure, non fo , fe occupato, o diftratto. Ora 
però che tutte quelle ragioni ha vinte , ficcome do- 
vca , il voler voftro, vcriò ftendendovi un ragiona- 
mento femplice, e breve quanto potrò; il quale ver- 
rà a voi timido, e paurofo , e limile all’ autor fuo; 
non però tanto modello , che non vi dica liberamen- 
te il fuo parere, e in quella maniera, che voi ave- 
te defiderato; nel che fe egli per qualfifu modo er- 
ra fle , io gli ho già detto, che fi lafci corregger da 
voi. Nè però mi curo, che ad altri piaccia, chea 
Tom. IV. G g voi; 
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voi ; fcrivendolo io a voi folo, coaie fe a voi par- 
lali! fenza eflfere udito da altri, quali in una dolce 
e cara folitudine , in cui niuno fi ritrovale , fe non 
noi due foli . E primamente quanto alla forma et 
allo fiile del lbro del Signore di Maupertuis , dico, 
che egli mi par ferino, fe poflo giudicar nulla di 
una lingua a me ftranicra, molto politamente; et 
oltre a ciò con fomma diftinzicne , e chiarezza , co- 
me il p ù foglion’ edere le fcritture dei Franzefi: nè 
altre qualità vogliono gran fatto efigerfi negli fcrit- 
ti di un filofofo . Se io però potefli defidcrarne al- 
cuna fenza efigerla , defidererei maggiore gravità e 
magnificenza di dire, ricordandomi di Cicerone, che 
trattò pure ne’ fuoi dialoghi lo fteflo argomento. 
Ma forfè le opinioni, che fpiega 1* Autor Franzefe 
nell’ ultimo capo del libro fuo, non avean bifogno 
della magnificenza del dire; quelle che fpiega negli 
altri, non ne eran capaci. Ora però lafciando que- 
llo da parte; che non credo già voler voi da 
intendere ciò, che mi paja dello ftile , onde il li- 
bro è lcritto ; vengo fubito alla dottrina , che elfo 
contiene. Il che facendo non altro ordine darò al 
mio ragionare, fe non quello del libro fteflo; e fe- 
guirò di mano in mano tutti i capi , che lo com- 
pongono , fuori P ultimo , il qual parmi aggiunto 
più tofto ad accrefcere dignità alla dottrina , che a 
^confermarla , 
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CAP. I. 

Che cofa fi a felicità . 

A Spiegare in che fia polla la felicità procedei’ 
Autor Franzefe a quello modo . Il piacere al- 
tro non è, che una certa commozione o fentimen- 
to deli* animo, che 1* uomo ama meglio avere , che 
non avere; nè vorrebbe cangiarlo in che che fia; 
nè da effo pallai’ ad altro, nè a dormir pure. All’ 
incontrario è il difpiacere. Io non voglio mutare 
ora quella deffinizicne; che in vero diffidi farebbe • 
farla migliore , e non è però neceflario . 

Potendo poi ciafcun piacere efl'ere più o meno 
intenfo , può anche elTere lungo più o meno, con- 
tinuandoli per maggiore o minor fpazio di tempo . 
Però 1’ Autore dilli ngue il tempo del piacere in più 
momenti, che egli chiama momenti felici; i quali 
vuole, che tanto più fi ellimino , quanto fono più 
lunghi , e quanto il piacere in effi è più vivo ; et 
efprirae ciò per una proporzione coropolla , che noi, 
non avendone bifogno, lafceremo ai geometri. All* 
i{lelTo modo ftabilifce i momenti infelici. 

Le quali cofe cosi llabilite palla tollo a fpiegar 
la natura dei beni , e dei mali ; volendo , che il be- 
ne fia una fomma di momenti felici , il male una_ 
fomma di momenti infelici . Il che fatto giunge fi- 
nalmente alla felicità , e la ftabilifce in quello rao- 
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do. Avendo ogni uomo una certa fomma di beni, 
che gode, e una certa fomma di mali, che foffre > 
fottraggafi 1’ una fomma all’ altra. Se fatta la fot- 
trazione avanza alcun poco di bene , 1’ uomo dee 
dirfi felice, e la fua felicità confile in quell’ avan- 
zo. Se avanza alcun male, 1’ uomo dee dirfi infe- 
lice; et è quell’ avanzo di male la fua infelicità. 
E già fi vede, che fe la fomma dei beni e la fom- 
ma dei mali faranno del tutto eguali tra loro , on- 
de fatta la fottrazione niente avanzi , 1’ uomo al- 
lora non farà nè felice, nè infelice; e niente acca- 
dea , che egli nafcelTe ; potea comodamente iima- 
. nerfene . Così 1’ Autor Franzefe. 

Il quale, fe ho da dirvi il vero , mi meraviglio , 
che fenza necclfità niuna abbia voluto dire con tan- 
te parole quello, che gli Epicurei aveano infegnato 
così brevemente, e forfè più chiaramente ;• e ciò è, 
che P uomo tanto è più felice , quanto più hà di 
piaceri , e meno di difpiaceri ; fapendofi poi da o* 
gnuno, che i piaceri e i difpiaceri più o meno fi esi- 
mano fecondo 1’ intenfità c durazion loro . Il che 
tutto mi fembra dirfi alfai chiaro. Ma il dover pri- 
ma alfumere i piaceri , e di quelli poi far dei mo- 
menti, e poi di quelli comporre il bene, e quindi 
palfare alla felicità, mi è fiato di qualche pena. 
Nè dico già, che la fentenza di Epicuro, condot- 
ta per così lungo cammino , divenga falfa ; dico , 
che farebbe fiata maggior cortefia farle fare viaggio 
più breve, i 

Ma 
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Ma venendo a ciò , che più rileva , io dico , 
che fe la felicità fi compone di beni , e i beni fi 
compongono di momenti felici , e i momenti felici 
di piaceri , nè fegue finalmente , che la felicità fi coni» 
ponga del piacere ; et elfendo il piacere non altro,' 
che un fentimento dolce c caro , che 1’ uomo pro- 
va in fe ftertò, bifogneià dire, che la felicità fia_. 
porta in un tal fentimento. Ora eflendo la felicità, 
fecondo che affermano i filofofi ( r.è 1* Autor Fran- 
zefie è loro ir» ciò contrario ) quell’ ultimo fine , a 
cui neceflariamc te tendono tutti i voleri dell’ uo- 
mo , faià mertieri il dire, che 1’ ultimo fine di eia- 
fcun’ uomo fia porto in lui medefimo, e confida in 
un fentimento dolce, e caro , che egli procurar deb- 
ba a fe fteifo , nè porta voler altro, 

11 che fe è vero , non dovrà 1’ uomo, nè potrà 
diriger veruna azion fua fe non al fuo folo piacere; 
nè gl* importerà della moglie , nè dei figliuoli , nè 
dei parenti , nè degli amici , fe non quanto ne ver- 
rà a lui alcun fenfo di giocondità; levato il quale 
non dovrà egli voler più torto la falute , che la mor- 
te loro , nè più torto la confervazion della patria , 
che P erterminio. Sentenza dura oltremodo, e da 
non eflcre ricevuta in gentile animo. E certo che 
gli Epicurei ftefli cercano dirtimularla, quanto pof- 
fono , e per parer buoni cittadini , van pur gridan- 
do , e proteftando di amar la patria loro , e voler- 
ne la confervazione ; ma interrogati poi , per qual 
fioe la vogliano , tratti dai lor principi , bifogna , 
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che rifpondano di volerla per quel piacere , che fpe» 
ran df trarne. La qual rifpofta niente ha di genti» 
le; perchè fe io domanderò di nuovo 1* Epicureo, 
che dunque farebbe egli per volere, fe niun piacer 
ne fperalfe ; bifognerà pur, che rifponda : che mon- 
ta a me della patria , fe niun piacere ne debbo 
trarre io ? Rifpofta vile , rozza , e difcortefe . E non 
par’ egli , che la confervazion della patria fia cofa . 
affai nobile, e predante, e magnifica, e degna per 
fe fleffa d’ effer voluta? E fe tale è', e per tale fi 
conofce , perchè non potrà 1’ uomo volerla per que- 
llo folo , meffo anche da parte il piacere ? Come 
mi fi dimoftrerà egli , che il merito della cofa, che 
ci fi propone , ballar non poffa da fe per indur 1* 
uomo a volerla? Che affurdo ha in ciò? 

Io dico dunque , che altre cofe vogliamo per 
quel piacere, che fe ne trae , ed altre per 1’ eccel- 
lenza , e dignità loro ; e in quelle vogliamo , non 
veramente le cofe, ma il piacere; in quelle vogliano 
le cofe ; e il voler quelle non è biafimo ; il voler 
quelle è virtù . Ma perchè molti fi hanno pur fitto 
nell’ animo, che niuna cofa poffa volerli , nè la vir- 
tù pure, fe non affine di ottener quel piacere, che 
quindi ne nafee; a manifcftar 1’ error loro giova 
feoprirne la cagione. Egli è certo, che volendo 1* 
uomo la virtù , fente alcun piacere in volerla ; nè 
di ciò è quiftione , eh’ io fappia . Son dunque alcu- 
ni meno accorti , ai' quali, perciocché fenton piace- 
re ìd voler la virtù > par di voler», non la virtù , 
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ma il piacere , o più torto di voler la virtù per quel 
piacer folo; nè fi accorgono, che quand’ anche vo* 
lederò la virtù per quel piacere, la vogliono però 
ancor per fe fteda . Il che fé non forte , come po- 
trebbe P uomo feguir così fpeffo , com’ egli fa , più 
torto la virtù , che gli propone un piccol piacere , 
che la colpa, che gliene promette un maggiore? 
Non così forfè fanno i giudi, i forti , i temperanti , 
i liberali, i cortefi , i magnanimi ? 1 quali quante 
volte fcguono la virtù , niun piacere o pochifiìmo 
fperandone ? E allora credono d* elfere più virtuo» 
fi. Qual piacere potevafi afpettar Regolo , andando 
incontro ad una certidima , e crudelidima morte ? 
Qual Curzio, allorché gittodì nella voragine ? Qual 
Scevola, quando rtefe la mano ad abbruciarla? E fo 
bene, che molti s’ ingegnano, e fi sforzano di pro- 
vare , maggior diletto aver fentito Scevola in quell* 
atto orribile, e fpaventofo , che altri non fentireb- 
be in una foavifiìma mufica , o in un convito. Ma 
chi è, che non fenta , quanto fien dure e difficili 
quelle lor ragioni, e quanto sforzo coftino ai loro 
ritrovatori ? le quali però pajono confutate abbaftan- 
za dal comun fenfo. Più dunque valfe appredo Sce- 
vola , fe rettamente giudicar vogliamo, con un pic- 
colidìmo piacere la virtù , che fenza virtù un pia- 
cere grandidìmo . E di ciò abbiamo infiniti efempi 
in tutte le irtorie , a cui molti ne hanno aggiunto i 
poeti nelle lor favole ; finti in verità ; ma non gli 
avrebbono fiati , fe aoa ae averterò prima trovato 
dei veri . Io 
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Io mi fono fermato fu quefto argomento alquanto 
più , eh’ io non volea; nè però voglio pentirmene; 
parendomi il luogo importantifiimo , e da non dover 
trapanarli da chiunque voglia trattar materie di mo- 
rale . E defidererei grandemente, che il Signore di 
Maupertuis 1’ averte trattato egli , che 1’ avrebbe 
faputo fare molto meglio di me. Ma egli, non fo 
perchè , ha voluto anzi prefupporre ciò , di che gli 
altri fanno quiftionc , e fenza recarne ragion niuna 
darci ad intendere , che la felicità fia polla nel fo- 
lo piacere, nè polla 1’ uomo voler’ altro. 

Nè io però contraftarei molto a chi volefie no- 
minar felicità il piacer folo, e non altro; valendoli 
in ciò di quel diritto, che con 1’ efempio dei ma- 
tematici fi hanno da lungo tempo ufurpato i filofofi, 
di imporre i nomi a polla loro . Ma chi ciò facef- 
fe, e nominar volefle felicità folamente il piacere, 
dovrebbe poi bene , e diligentemente avvertire, che 
feguendo tal fua denominazione affermar non potreb- 
be , che la felicità forte quel fine ultimo, in cui ne- 
celfariamente vanno a terminarfi tutti i voleri dell* 
uomo; fe prima non dimoltraffe, tutti i voleri dell* 
uomo dover terminarli nel piacere. Ciò che è dif- 
ficile a dimollrarfi ; e non avendolo dimortrato il 
Signor di Maupertuis, mi ha tolto la fperanza , che 
polla effere dimortrato da altri. Ma di quefto finquì . 

l’rima di palfare avanti , piacemi efporvi udl. 
dubbio, che io non ardifeo di feiogliere; lafcie'ò , 
che lo fciolgaDO quelli, che più fanno di me. Erto 
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mi è nato là, deve 1* Autor Franzefe a inaurare la 
felicità vuole, che s’ abbia riguardo alla lunghezza 
del tempo , che ella dura ; volendo , che in que’ 
Tuoi momenti felici , di cui compone i beni , de’ qua- 
li poi è comporta la felicità , fi confideri non fola- 
mente I’ intenfion del piacere , ma la diuturnità al» 
tresl . Alla qual fentenza io mi accorderei volentie- 
ri , fe egli 1’ averte dirnoftrata; ma avendola fol tan- 
to affermata fenza dimoftrarla , non fo indurmivi. 
E certo parmi , che non fia da deprezzarli 1’ auto- 
rità delli Stoici , i quali infegnavano il contrario , 
cioè che la lunghezza del tempo niente appartenef- 
fe alla grandezza della felicità. Perchè ficcoroe un 
corpo non fi dice eflcr più bianco , perchè fegua ad 
efler bianco per più lungo tempo, nè un’ uomo fi 
dice erte r più ricco, nè più nobile, nè più eloquen- 
te , nè più virtuofo , perchè , vivendo più lungo 
tempo, fegua anche più lungo tempo ad ertere elo- 
quente, o ricco, o nobile, o virtuofo; cesi argo- 
mentavan li Stoici dover dirli dell’ uom felice; la cui fe- 
licità fe più dura, dee chiamarli felicità più lunga, 
ma non maggiore ; come la bellezza di un volto , 
la qual confervandofi per lungo fpazio di tempo , 
non per quello divicn maggiore , ma folo chiamali 
più durevole . 

E certo egli pare , che la felicità di natura fua 
aborrifea la fucccfiione, nè voglia comporfi di par- 
ti , che pallino e fuggan col tempo. Imperocché chi 
è colui , che metta a conto di felicità quello , che 
Ioni. IV. H h già 
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già pafiò , e non è più? Chi è, che fi creda d’ ef- 
fer felice, perchè fu una volta? Ovveio creda , che 
qualche cofa gli manchi ora alla felicità , perchè 
non fù felice gli anni addietro? Cosi argomentavan 
li Stoici, la cui ragione io non dicp , che fia vera; 
dico , che è da penfarvi fopra , e da averne confi- 
derazione . Senza che fe 1’ uomo dee roifurare la 
felicità fua, mettendo a conto non folamente le pre- 
fenti fue avventure, ma le preterite ancora , e quel- 
le , che apprefio verranno , chi potrà fare tutti quei 
calcoli della felicità, che il Signore di Maupertuis 
vuole ? Perciocché chi fa le vicende del tempo av- 
venire ? Ma di quello fi è detto abballanza. 

CAP. II. 

Se nella 'vita ddP uomo più fieno i beni , 
che i mali . 

• 

E ’ Stato fempre quafi naturai collume degli uomi- 
ni il dolerfi , e rammaricarli della vita preferi- 
te , come di quella , che tutta fia piena di tabula- 
zioni , e travagli . Di. che una ragione forfè è, che 
avendo molti udito dire , che i buoft! il più dello 
volte fono infelici, per parer buoni eflì , voglion pa- 
rere infelici ; c perchè veggono la miferia movere 
compafiione , la felicità invidia ; più volentieri rac- 
contano il lor travagli, che le loro profpcrità . I Fi- 
lofofi hanno dato autorità alla querimonia,- e de- 
ferì» 
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fcrivendo agli uomini una fornirla e perfettiflima fe- 
licità, a cui niuno in quefta vita può giungere , Iran 
fatto lor credere di edere più infelici ancor , che 
non fono . Hanno anche creduto , confermando la 
malinconia, di (limolar maggiormente gli animi al- 
la virtù. Agli Oratori non pareva di edere abba- 
ftanza eloquenti , fe non inoltravano di feguire i pen- 
famenti dei filofofi. E i poeti ancora hanno accre- 
feiuta non poco 1* opinione della comune miferia-* 
con le lor favole, avendole quali tutte teflTute di tri- 
lli e dolorofi avvenimenti . Cosi che pare , che gli 
uomini abbiano pollo non fo quale Audio a rattri- 
ftarfi . 

Io credeva però, che il Signore di Maupcrtui* 
doveffe attriftarfi meno degli altri ; perciocché vo- 
lendo egli, che debba 1* uomo elfer felice, e chia- 
marli contento della vita , fol che la fomma dei 
beni fuperi alcun poco quella dei mali; quanti feli- 
ci dovrebbon’ elfere al mondo fecondo lui ? Perchè 
fon pur pochi quelli, i quali dopo aver fatto dili- 
gentemente il calcolo dei beni e dei mali, non fieno 
tuttavia contenti di vivere. E quanti ne fono degli 
allegri , e follazzevoli , che non hanno bifogno di 
lungo calcolo ? Parea dunque , che poteffe il Signor 
di Maupertuis rallegrarli alquanto più , e fcrivere il 
fecondo capo del fuo libro con meno malinconia . 
Al qual capo fe noi attendemmo , bifognerebbe di- 
re, che nella vita ordinaria dell’ uomo folle la fom- 
ma dei mali fempre maggiore della fomma dei be- 
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ni , e che però niuno dovette efler contento di vi- 
verci . Ma veggiarao brevemente le ragioni che egli 
ne adduce. 

Primamente argomenta a quello modo. Il viver 
dell’ uomo altro non è, che un continuo defiderare 
di pattar d’ una ad altra cofa , e così cangiar con- 
tinuamente quella commozione , o fentimento dell’ 
animo , che i prefenti oggetti in lui rifvegliano . Il 
che fé è vero, moftra bene, che 1’ uomo non è 
giammai contento di quel fentimento , che egli pro- 
va al prefente , e più torto amerebbe non averlo ; e 
ciò porto, quel fentimento è un male ; dunque tutta 
la vita non è altro , che una continuazione di ma- ■ 
li. Così 1’ Autor Franzefe . Leviamo via noi, fe 
portiamo, quella difperazione . Io ertiroo dunque, 
che non ogni fentimento dell’ animo , il qual voglia 
cangiarli, debba dirti male, potendo voler cangiarli 
un bene in un’ altro maggior bene; il che facendoli 
non lafcia quello, che li cangia, di eflere un be- 
ne , ma è un bene minore . Come fe uno cangiar 
volefle il piacere , che a lui viene dalla ricchezza , 
in quello, che a lui venir potrebbe dalla feienza ; 
che non per ciò li direbbe, che la ricchezza non_. 
fotte un bene, ma direbbeli , che è un bene minore 
della feienza . 

Nè mi li dica , che fecondo la difìnizion del 
Franzefe il male non è altro , che un fentimento 
dell’ animo, che 1’ uomo vorrebbe non avete, an- 
teponendo la privazione di etto a lui rtetto . Perchè 

co- 

/ 


Digitized by Google 


Ragionamento. 245 

colui , che vuol cangiare un bene in un’ altro , non 
antepone al bene , che vuol cangiare , la privazio- 
ne di erto , ma gli antepone un’ altro bene . Altri- 
menti fe foffe male tutto quello, che vuol cangiar- 
li , qual cofa farebbe non male ? Qual bene è , che 
P uomo pofledendolo , non lo cangiarti di buona 
voglia in un maggiore ? Senza che quante volte in- 
terviene , che P uomo voglia cangiar quel bene , 
che ha, in un’ altro; e non voglia però cangiarlo 
di prefente ? Imperocché conofcendo, che quel be- 
ne, che egli ha, gli conviene ora, e tra poco glie- 
ne converrà un’ altro , è contento di goderfi ora 
quello , che ora gli conviene , deliderando pofcia di 
cangiarlo in altro, che ad altro tempo gli conver- 
rà; nè dirà per quello, che non fia un bene quel- 
lo , che egli ora fi gode . Perchè fe male dee dirli 
tutto ciò, che noi defideriamo, che certi una volta , 
e fi cangi, male farà la commedia, male la caccia, male il 
convito; perciocché chi è, che volefle, che la com- 
media, o la caccia , o il convito durafle fempre. 

Ma poiché fiamo entrati a dire del defiderio , 
è da rimovere l’opinione di alcuni, i quali ogni de- 
liderio indifferentemente mettono a luogo di infeli- 
cità , e miferia r né vogliono , che porta erter felice 
un defiderofo. II che quantunque porta concederli a 
quei filofofi, i quali non vogliono chiamar felice fe 
non colui , che abbia tutti i beni , et a cui nulla_« 
manchi ; non dovrebbe però nè potrebbe concederli 
al Signore di Maupertuis; fecondo P opinion del 

qui- 
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quale può 1’ uomo felice avere quanti mali fi vo- 
gliano, purché i beni, che egli ha, alcun poco gli 
fuperino ; onde fegue , che potrebbe 1* uomo ctfer 
felice, e tuttavia fentir 1* affanno del defiderio ; fo- 
lo che avclfe tanti beni, che fu peraflfero quell* affa n- 
no alcun poco . 

Ma fono a mio giudicio da diftinguerfi i defi- 
derj , elfendone altri inquieti et aff.innofi , ed altri 
più quieti, e tranquilli . Della prima maniera fono 
quei defiderj , ne’ quali 1* uomo tanto s’ affligge , e 
fi crucia di quel bene, che vorrebbe, c non ha, che 
quali più non fentc quelli, che ha; come colui, che 
tanto defidera la dignità, che finché quella non ot- 
tiene, più non fente il piacere nè dei balli, nè dei 
conviti . E quelli defiderj fono veramente pernicio- 
fìilimi , e veleno, e quali pelle della felicità ; nè fo- 
no però così frequenti , che 1* uomo , maflime' fe e- 
gli Ila prudente e moderato, non palli la maggior 
parte del viver fuo fenza tali anguille . Della fecon- 
da maniera poi fono quei defiderj, per cui 1’ uomo 
piglierebbe volentieri alcun bene , che non ha ; ma 
ma non fe ne crucia foverchiamcntc , e gode intan- 
to di quelli, che ha. E di tali defiderj noi trovere- 
mo piena la vita dell’ uomo; i quali però non tur- 
bano la felicità, nè fo ancora, fc mali debbono dir- 
li; poiché fe non danno agitazione all* animo , e gli 
lafciano goder di quei beni, eh’ egli polfiede , per- 
chè debbono dirli mali? Anzi quei defiderj raedefi- 
mi , che più follecitano il cuore , e 1’ accendono , 
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ore fieno accompagnati dalla fpcranza , recan ro- 
vente all’ uomo un tal diletto , che egli ncn ver- 
rebbe cosi fubito cangiarlo in quello fletto bene, che 
defidera; così che differifee egli fletto talvolta il 
ccnfeguimento del fuo dcfidcrio , parendogli , che 
tanto più gli dovrà elTere dolce, e caro, quanto 
più lungamente 1’ avrà afpettato : come vedefi nel 
giocatore , il qual defidera ardentemente il punto ; 
e potrebbe ufeir torto di quell’ affanno, aprendo fu- 
bito e ad un tempo tutte le carte; e pure ama feo- 
prirle ad una ad una , e a poco a poco ; e gli pia- 
ce afpettar lungamente ciò , che defidera . 

Per la qual cofa io non credo , che fia gene- 
ralmente vero quello , che alcuni dicono , cioè che 
ogni defiderio fia infelicità e miferia, veggendofi , 
che tanto piace all’ uomo non folamente il confe- 
guire il bene, ma ancor 1* afpcttarlo . Laonde me- 
no mi perfuade il fecondo argomento del nefiro Au- 
tore, il quale è quello. Come 1’ uomo comincia a 
defiderar qualche cofa, così torto vorrebbe averla 
confcguita , nè può fòffrire verun’ indugio ; anzi vor- 
rebbe (vedete 1* impazienza dell’ uom Franzcfe)che 
tutto quel tempo, il qual va innanzi al confeguimen- 
to di ciò , che defidera , fotte annientato. Onde ne 
fegue, che eflendo 1* uomo in continui defidcrj, dee 
volere annientata tutta la vita fua . 

Al che io rifpondo , che pochi fono i defiderj 
tanto ardenti, e così impetuofi, che foffrir non pof- 
fano qualche dimora . Anzi chi è mai , che tanto 
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defideri alcuna cofa , che non Ha però contento di 
vivere anche prima di confegunla , ballandogli per 
qualche tempo la fperanza? £ quando bene quella 
gli mancafle , non perciò bramerebbe egli di non_ 
eflere, potendo avere altri beni, onde confortarli. 
Nè credo io già , che colui , che va a Roma desi- 
derando vedere quelle belle Statue, e que’ bei pala- 
gi, e quelle colonne, e quegli archi, nè potendo 
arrivarvi , che in termine d’ alquanti giorni , volef- 
fc , che quei giorni foflcro annientati; e non più 
torto lafciarli correre, e trovar’ intanto per via buon’ 
albergo . Quel giovane ddidera 1* fcienza , che non 
può confeguire fe non dopo il corfo di p : ù anni • 
Diremo per quello, che egli (la infelice per tutti 
quegli anni , e debba perciò volere , che quegli an- 
ni non corrano? Ne’ quali anni fe egli è privo di 
quella fcienza, che desidera, non è privo però del- 
la bellezza , non delle ricchezze, non dei comodi , 
non degli onori , dei conviti , dei giochi , delle fe- 
de ; a quali beni può anche aggiungere la fperan- 
za , eh’ egli ha , di dover’ edere a qualche tempo 
chiaro per molta fcienza e famofo . Io non finirei 
mai, fe volerti andar dietro a tutti gli efempj di que- 
lli defidcrj quieti e tranquilli , che non levano all’ 
uomo il piacere del vivere . 

Nè anche mi move la terza r?gione ,che 1’ Au- 
tor Franzefe adduce , dicendo , che 1’ uomo cerca 
tutto ’l di ricrear 1’ animo, e Sollazzarli non per 
altro, che per fuggir noja; fegno che le noje gli 
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fon pure intorno tutto ’l di. Et io dico , che fé e* 
gli trova quel follazzo , che cerca, verrà per que- 
llo (ledo a fuggir le noje , e non le Pentirà; er avrà 
doppio piacere, avendo quello di follazzarfi , e quel- 
lo di fuggir noia. Perchè io non credo g à , che vo- 
lendo 1* uom follazzarfi, voglia folamente non fen- 
tir moleftia , ma credo, che voglia anche guftar la 
dolcezza del piacere ; nè fi contenterebbe di edere 
come un faflo , che elfendo privo dell’ una , è pri- 
vo ancor dell’ altro. Non dicali dunque 1* uomo 
infelice , perciocché (ludia del continuo alleviare la 
fua miferia coi piaceri; che anzi è da dii fi felice, 
perchè può in tal modo alleviarla. Ma già, quan- 
to al fecondo capitolo , parmi , cariflìmo Signor 
Conte, di avervi detto abbafianza . 

• i 

CAP. III. 

Della natura dei piaceri e dei dispiaceri. 

V Enendo al capo terzo , in cui 1’ Autor Franze- 
fe palfa a difputar fottilmente della natura dei 
piaceri, e dei difpiaceri , comincieremo a quello mo- 
do. Vuole egli , ciré i piaceri ( e fimilmeme dicali 
dei difpiaceri ) fi generino bensì alcuni mediante i 
fenfi del corpo , et alcuni altri per qualche opera- 
zione deli’ anima; ma tutti però fieno fentimenti 
dell’ anima (Iella. Donde argomenta, non fola men- 
te che polfano paragonarli gli uni agli altri, ma ezian- 
iK 'li dio , 
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dio, che tutti effer debbano egualmente nobili e prè- 
fUr.ti; quali non potcffe effere tra i fentimenti dell’ 
animo differenza niuna , nè potelfe 1’ uno efler par- 
tecipe di maggior perfezione , che I* altro . L’ in- 
tendere appartiene all’ anima , et anche appartiene 
all* anima il gallare una vivanda. Furc chi dirà, che 
1’ intendere non fia di maggior perfezione , c non 
Tenta più del divino ? 

Ma lafciando quello, e tenendo dietro all’ Au- 
tore , quantunque egli voglia, che i piaceri , e fi- 
milmente i difpiaccri tutti , fieno certi fentiroenti 
dell’ animo, non però opponi! a coloro, che gli 
hanno divifi in piaceri o difpiaccri del corpo , e in 
piaceri o difpiaccri dell’ animo; intendendo per pia- 
ceri , o difpiaccy del corpo quelli , che in noi Ter- 
gono mediante i fenfi del corpo; e per piaceri o 
difpiaceri dell’ animo quelli, che in noi furgeno per 
alcuna operazione dell’ animo fìelfo. La qual divi- 
fione , comechè propofia già , e fpiegata affai bene 
da molti antichi, molto Tempre mi piaccffc, più ora 
mi piace effendo approvata dal Signore di Maupcr- 
tuis . Tanto più che egli prende a dichiarare forfe^/ 
più accuratamente degli altri , quali fieno i piaceri 
del corpo, c quali quelli dell’ animo. 

E già fecondo lui riduconfi ai piaceri del cor- 
po non Tolamentc quelle cofe , che toccano imme- 
diatamente i fenfi, come il mangiare, il bere, il 
fonare, ma eziandio quelle, che quantunque imme- 
diatamente non tocchino verun fenfo , però condu- 
cono 
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cono alle del zie dei feulì medelimi , come le ric- 
chezze ; le quali benché per fe fìeffe non movano 
nè 1’ udito , nè il guito , nc il tatto , nè altro fen- 
fo del corpo , pure fervono a procurar quelle cole, 
che gli movono . E Umilmente il piacere , che uno 
prende delle amicizie, delle dignità, degli onori, 
della gloria , è da dirli piacere del corpo , fe colui, 
che vuole tali cofe, le vuole per quel diletto, che 
può ai fenfi provenirne. I piaceri poi dell’ animo 
fon quelli , che nafcono o dall’ efercizio della vir- 
tù , o dalla conofcenza del vero. 

Quella efplicazione così diligente dei piaceri 
del corpo, e dei piaceri dell’ animo, farebbe anco- 
ra più diligente, fe abbracciali in verità tutti i pia- 
ceri dell* uomo , e tutti gli riducelfe a quelle due 
fole fpezie, fenza lafciarne sfuggir niuno . Di che 
dubito alfai. Perchè il piacere, che uno ha della 
gloria , penfando , che lafcicrà di fe fteflb un gran 
nome morendo , non pare , che polfa dirli piacere 
del corpo , perciocché qual lufinga o diletto poffb- 
no i fcnli fperarne? Nè anche pare, che polfa dirli 
piacere dell’ animo , non effondo in cffo efercizio 
alcuno di virtù , nè provenendo da fefnplice cono- 
fcenza di alcun vero ; poiché fe proveniffe da co- 
nofcenza del vero , farebbe 1’ uomo egualmente con- 
tento , o conofceffe dover fe effer famofo appretto 
la morte , o dover’ effer famofo un’ altro ; poten- 
do effere 1’ uno, e 1’ altro egualmente vero. Veg- 
ga dunque 1’ Autor Franzefe , che il piacer della 
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gloria non rifiuti di fottoporfi a quelle due fpezie , 
che egli ha propofte , e le sfugga . E lo ftellb far 
potrebbe il piacere dell’ amicizia , e quello delle di- 
gnità , e quello degli onori. 

Spiegata così la divifione dei piaceri, e dei di- 
fpirceri, parta 1* Autore ad alcune olfervazioni, nel- 
le quali defidererei più animo , e più allegria . Pa- 
ragona egli prima i piaceri del corpo coi difp’aceri, 
e par, che fi dolga di nuovo, rammaricandofi , che 
i piaceri non compcnfino i di fpia ceri , e però mol- 
to più portano quelli a rattrifiar 1* uomo , che non 
quelli a confortarlo. Imperocché i difpiaceri , dice 
egli, quanto p : ù dura e perfide la cagione, che gli 
produrte , tanto più fi accrefcono , e divengono tormen- 
tofi ; et al contrario i piaceri tanto più fi fminui- 
fcono , et in procedo di tempo divengon molelìi. 
Di fatti non è alcun piacere, che per lunghezza non 
fianchi ; et al contrario non è alcun difpiacere, che 
per lunghezza non divenga intollerabile. Vedete poi, 
foggiugne egli, che delle parti , onde il nofiro cor- 
po è comporto, pochifiìme n’ ha, che fieno valevo- 
li di recarne un gran diletto; e all* incontrario mol- 
tirtìme fon quelle , che pofion recarne un’ efiremo 
dolore. E quello è vero. Ma non perciò pentirom* 
mi io d’ erter nato. Perchè febbene i dolori acu- 
tirtìmi poffono afiaiir 1’ uomo da ogni parte, noru. 
mai però avviene , che Io aflalifcan da tutte ; et è 
anche di rado, che lo aflalifcano da una fola . Quan- 
ti n’ ha, che partano gli anni interi, e quafi tutta 
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la vita loro fenza quegli eftreroi dolori ? 11 che fi 
vede per ifperienza ; la quale Ci fa ancora conofce- 
re , che gli uomini comunemente non gli apprendo* 
no , nè fe ne turbano , e (tanno così tranquilli, co- 
me fe ne fofler ficuri ; di che apparisce, che gli uo- 
mini comunemente , nè dai dolori atrociflìmi fono 
infettati, nè dal timor pure. Chi è che tema, e fi 
turbi di dover fentirexina volta i dolori della pie- 
tra, non fentendone ora verun’ indizio? 

E quanto al dire, che i difpiaceri per la con- 
tinuazione fi accrefcono , come pretende 1’ Autor 
Franzefe ; verrebbe certamente ciò dimottrarfi per 
una lunga induzione , facendo vedere , che in ogni 
difpiacere Angolarmente così avvenga. La qual’ in- 
duzione, non avendola egli fatta, pare , che abbia 
voluto, che fia fatta da altri. Nè io mi ritrarrei 
dal farla , fe avelli ozio . Ora però feorrendo così 
leggermente quei mali , che mi vanno per la memo- 
ria , trovo tutto il contrario . Perciocché qual’ è 1’ 
uomo, che avendo perduti gli occhi, non fe ne rat- 
trifti da principio oltre modo ? Della qual triftezza 
confortandofi poi a poco a poco , e afluettacendcfi 
alla lua miferia, giimgea tale, che quafi più non la> 
fente. E lo ftefio avviene ai muti, ai Tordi, agli 
ftorpj , i quali caduti in quelle loro infermità , co- 
me vi fi fono afluefatti , non più fe ne dolgono, che 
fe tali nati fiotterò ; e par loro così naturale 1’ aver 
quei difetti , come agli altri il non avergli . Cht> 
diremo della perdita degli amici , e dei figliuoli ? 

Che 


Digitized by Google 


254 Ragionamento. 

Che dell* efilio? Che della ptvcrià ftcfl*. ? I quali 
mali farebhono incofierabil' , fc così feirpte fodero 
duri da fofffitfi , come lori da pnrcpio . Le mala- 
ti e lunghe, come fi foro fodcniitc per qualche tem- 
po , pajon raen gravi. Ma io non voglio raccoglier 
qui ora tutte le miferie. Bada bene, che fono al- 
cuni difpiaceri , i quali per niun modo fi accresco- 
no , quantunque duri e perfida la cagion loro . E 
quello fia detto dei difpiaceri del corpo . 

Perchè quanto ai difpiaceri et ai piaceri dell’ 
animo, par che 1* Autore fi volga ad una opinione 
più animofa , foflcnendo, che i piaceri prevaler pof- 
fono ai difpiaceri ; il che fa , adeguando fingolar- 
mente ai piaceri quelle tre proprietà. La prima fi è, 
che efii per la continuazione vie più vanno crefcen- 
do; 1’ altra, che P anima gli fonte in tutta P eften- 
fion fua ; e la terza , che confortan P animo, e in 
vece di indebolirlo Io fortificano. Delle quali pro- 
prietà due ne fono , che io concederei volentieri , 
fe le intendeflì ; 1* altra , che pur parmi di in- 
tendere , non pollo concedere . Imperocché , a_. 
dir vero, io nqn intendo, che cofa fia il dire, che 
P anima fentc i piaceri in tutta la fua ellcnfione ; 
rè quell’ altro , che i piaceri fortifican P anima . 
Che poi i piaceri dell’ animo per la continuazione 
vie più vadan crefcendo , non mi pare cori general- 
mente vero. Perchè fe il matematico, pigliando dilet- 
to di alcuna dimollrazione , vorrà tornarvi fopra più 
c più volte, e leggerla, e rileggerla . lenza mai par- 
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tirile, arriverà finalmente a nojarfene. Laonde reg- 
giamo, che gli clementi delle fcienze, e delle arti, 
come quelli, che g'à fono notilfimi , poco fi pregia- 
no eziandio dagl’ intendenti , i quali cercano borre 
fpefTo con moltiflìmo Audio quelle verità , che poi 
trovate deprezzino , et amano paflar ad altre . 

Quanto poi ai difpiaccri deli’ animo , par che 
1’ Autore voglia metterli nelle mani degli uomini , 
e confegnargli all* arbitrio . Imperocché provenendo 
dfi o dalla colpa, fìccome egli vuole, o dal ncn_ 
poter difcoprire alcuna verità, che fi cerchi ; quan- 
to alla colpa può 1* uomo sftenerfene Tempre che 
voglia; quanto poi alle verità, che non può difcp- 
prire, a lui fia di non curarle, contentandofi di fa- 
pere fol tanto quelle, che a lui giovano; le quali 
fon poche, et egli volendo, le può fcoprire faci- 
lillìmamente . Così i difpiaceri dell’ animo non fo- 
no fe non di chi gli vuole . Tal pare , che fia il 
fentimento del Franzefe. A cui convienimi di con- 
traddire anche in quello luogo, s’ io veglio cfpor- 
vi liberamente , fecondo che voi mi avete impello, 
il parer mio. Et io il farò pure, eftimanoo men 
male il contraddire a quel grandiflìmo uomojchc ri 
difubbidire a voi . 

lo dico dunque, che il difpiacere , il qual vie- 
ne da colpa, non vicn già da colpa, che 1’ uomo 
fia per commettere , ma da colpa , che abbia già 
commelTa; e quantunque foffe in Tua mano il non 
commetterla, non fo , fe avendola commelTa , fia 
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in Tua mano il non fentirne difpiacere . Nè anditi 
fo, fe la filofofia abbia alcun mezzo, onde aflìcurar 
1’ alTj/Tino , 1* ufurpatore, il pari icida , così che non 
Tentano qualche triflezza delle loro pallate malva- 
gità . 

Nè veggo pure , come fi convenga all’ uomo 
favio trafcurare le verità inutili, cercando foltanto 
quelle , che a lui giovano ; nè come quelle fieno 
così poche, e tanto facili a difcoprirfi . Perchè fe il 
conofcere qualfifia verità naturalmente piace ; e la 
felicità è polla nel piacere; ne fegue, che qualfifia 
verità conduca in qualche modo alla felicità Qual 
verità dunque può dirli inutile , eflendo utile e gio- 
vevole tutto ciò, che alla felicità ne conduce ? Cer- 
to .1’ utilità non è polla in altro. E fe pur vorremo 
accomodarci al fenfo del volgo , e di molti filofofi , 
che fono un’ altro volgo, chiamando utili folamcn- 
te quelle cofe , che traggono ai comodi , et ai pia- 
ceri del corpo; chi dirà, che fieno così poche, c 
tanto facili a difcoprirfi le verità, che fervono ad 
un tal fine? Interroghiamone tutte le arti , che pren- 
don cura di tali utilità; e veggiamo fe fi contenti- 
no di poche verità, e come facilmente le fcoprano. 
Quante verità utililfime ha la medicina, alla qual 
però pare di non averne ancora abbalìanza ? E non 
può dirli lo lìelfo della fifica, della meccanica , deli* 
alìronomia , della navigazione , dell’ agricoltura , c 
di tant’ altre ? Nelle quali fi vanno pur tuttavia cer- 
cando con fommo Audio infinite verità, che forfo 
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mai non fi troveranno; nè però fi biafima lo Audio 
di chi le cerca . £ le già ritrovate quanta applica- 
zione , quante vigilie coftarono ai loro ritrovatorl > 
quante oflervazioni , quante efperienze ? E fe il Si- 
gnore di Maupertuis non folfe cosi modello , com’è 
ingegnofo , potrebbe ben dirci , a quai pericoli fi e- 
fpofe egli , e quanti travagli foftenne fra gli orrori 
del- rimotifiimo fettentrione , folo per accertar la 
forma della terra, et accrescere i comodi della na- 
vigazione . Ma fe egli più non fi ricorda delle fue 
gloriofe fatiche , e va pur dicendo , le verità utili 
efiere faciliflime a difeoprirfi , fe ne ricorderanno pe- 
rò gli uomini, e tutte le età, che verranno. Pai 
dunque chiaro, che imprefa nè tanto breve, nè tan- 
to facile piglino i favj a voler Scoprire tutte le ve- 
rità, che fono utili o a loro ttetti, o alla repubbli- 
ca; Sebbene eflendo utili alla repubblica, fono an- 
che a loro , Se già non vogliamo dalla repubblica 
cfcluderc i favj. 

CAP. IV. 

Dei mezzi di accrefcere la felicità . 

N EI quarto capitolo farò breve, eflTerdo breve 1* 
Autor Franzefe altresì ; il qual però poteva-. 
efTere a mio giudicio anche più . Propone egli qui- 
vi due mezzi di render 1’ uomo più felice . L’ uno 
fi è di accrefcere la fcmrr.a dei beni, 1’ altro di 
lem. IV. il k fmi- 
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fminuir la fomma dei mali . Non credo che perfona 
del mondo fia per volerglifi opporre. Vegga eglipe- 
rò , fe della diftribuzione che fa di quelli due mez- 
zi , fieno per contentarfi gli Epicurei , e li Stoici , 
avendo egli alTegnato 1* uno agli Epicurei , i quali 
dice aver lludiato fidamente di accreficere la fomma 
dei beni; 1* altro alli Stoici, i quali dice non in 
altro adoprarfi, che in fminuir la fomma dei mali; 
e volendo , che in ciò fia polla la principal diffe- 
renza, che pafla tra quelle due fette tanto famofe, 
prende argomento di feguir più tollo quella delli 
, Stoici . 

Quantunque io ami cesi poco gli Epicurei, che 
alcuni credono eh’ io fia fdegnato con loro; di che 
pare che anche voi, Sig. Conte, vi fiate alcuna-» 
volta doluto; non foff. irei però, che alcuno contri 
ragione gli difprezzaffe , come parmi , che faccia 
qui ora 1’ Autor Franzefe . Perché quella diftribu- 
zione , che egli fa dei due fopraddetti mezzi , vo- 
lendo , che gli Epicurei folo penfino ad accreficere i 
beni, li Stoici a fminuir fido i mali; onde piglia 
a r gomento di abbandonar quelli, e feguir quelli; 
parmi clfere del tutto ingiufla . Qual fu mai 1* Epi- 
cureo, il quale infiegnando , che fi doveffero accrc- 
feere i piaceri , non infiegnalfie ad un tempo , che 
doveffero fiminuirfi i dolori? Sappiamo, che Epicu- 
ro fludiavafi, quanto potea, di alleviare i tormenti 
crudeliffimi dell’ ult ma fua malaria con la rimem- 
branza de’ Tuoi gloriofi ritrovamenti. E quanti altri 
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argomenti tenevano in pronto gli Epicurei per confo- 
larfi nelle difgrazie ? Intefero dunque non folo ad 
accrefcere la fomma dei beni , ma eziandio a Imi* 
nuire quella dei mali. E lo fteflfo pure fecer li Stoi- 
ci , i quali (limolando gli uomini al confeguimento 
delle virtù gli diftoglievano dalle colpe , e così in- 
fegnavan loro non meno di procacciarli il bene , che 
di fuggire il male; perciocché che altro era appref. 
fo elfi il bene, fe non la virtù, il male, fe non la 
colpa? E fe non vollero chiamar beni la fanità , le 
ricchezze , gli onori , i comodi , voller però , che 
1’ uomo potefle e doveffe cercarli fott’ altro nome . 
Di che fi vede , che non penfarono folo a fmi nui- 
re i mali. 

Ma pollo pure, che a ciò folo penfaffer li Stoi- 
ci, e che al contrario gli Epicurei niente altro llu- 
dialfero , che di accrefcere i beni ; io non fo g’à , 
fe per quello doveffero gli Epicurei cfler pofpolìi 
alli Stoici, e doveffe crederfi, che meglio quelli, 
che quelli , aveffero preveduto ai bifogni degli uo- 
mini; che anzi a me pare, che vi abbiano prove- 
duto e gli uni, e gli altri egualmente. Perciocché 
s’ egli è vero quello, che 1’ Autor dice, cioè che 
la felicità lia polla in quell’ avanzo, che rclla,fot- 
traendo la fomma dei mali alla fomma dei beni ; 
chi non vede reftar fempre lo {ledo avanzo, o pri- 
ma di fare la fottrazione lì fminuifeano i mali, o i 
beni lì accrefcano ? E fe in cofa chiara io volcffì , 
per parer matematico, eflere ofeuro, potrei chia- 
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mare (come veggio, che gli algebrifti ufano) la 
fcmmi dei beni b , la fornita dei mali m, e c quel- 
la mifura , di cui volcflero o fminuirfi i mali , o ac- 
crefcerfi i beni; poiché fottraendo m c a t, lo 
fletto avanzo ne refterebbe , che fottraendo m a 
l\c . Ma io credo, che fe 1’ Algebra iftefla parlar 
potette, ricufercbbe di entrare in quiftion cesi fa- 
cile . 

Non fo poi , fe 1* Autor Franzefe abbia voluto 
nel fine del fuo capitolo guadagnarli 1* animo degli 
Epicurei, e rimetterfi in grazia loro, col dire, che 
i piaceri del corpo non fon mcn nobili di quei dell* 
animo, e che anzi fon tutti della fletta forma e na- 
tura ; nè altro diletto recare al matematico la con- 
templazione del vero, da quello, che reca il vino 
al bevitore. Certo gli Epicurei, quantunque infe- 
gratterò , che il fine dcT uomo fi è il piacere , non 
però mai differ, eh’ io fappia , tutti i piaceri eflcr 
d* un modo , nè mai ebber bifrgno di una tale prò* 
pofizione. La qual però, fe volea 1’ Autor Franze- 
fe offerirla >oro , e fargliene quali un dono, perchè 
affermarla fo'o , e non anche adornarla , e fornirla 
di qualche bella dimoflrazione ? 


CAP. 
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CAP. ▼. 

Della Tilofojìa delti Stoici . 

A Vendo propello P Autor Franzefe , come fopra 
è detto , di (eguire gli amroaellramenti dell! 
Stoici) prende nel quinto capitolo a defcriverci la 
forma della loto filofcfia , la qual trae dagli fcritti 
di Seneca, e di Epiteto, e dell’ Imperador M. Au* 
relio, che fu (limato a fuoi tempi ftoico grandifliino. 
Peiò comincia dal commendare quelli tre valenti fi- 
lofi fi ; il che fa con molto ingegno, e, come Fran- 
zefe, con molta grazia. 

Poi venendo alla forma iftefla della loro filofo- 
fia , dice in primo luogo, aver li Stoici avuto per 
fine, non già la virtù, ma la felicità della vita prc- 
fente. La qual cofa non fo, come poteffe elTere ri- 
cevuta nè da Seneca, nè da Epiteto , nè da M. Au- 
relio; i quali, (iccome Stoici, infognavano appun- 
to la felicità non in altro effer polla , che nella fo- 
la virtù: e per ciò dicevano, la fola virtù effer 1* 
ultimo fine dell’ uomo; e in quello principalmente 
fi allontanavano dagli altri filofefi . 

Dopo ciò pare , che 1* Autor Franzefe riduca 
tutta la filofnfia della Stoici a tre precetti, che fo- 
no i feguenti Prima , che dee 1* uomo farfi padro- 
ne dei giudici, che egli forma intorno alle crfe, 
poi, che dee impedire, che le cofe eftiinfeche nien- 
te 
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te poflano fopra di lui ; finalmente , che s’ egli è 
fianco di vivere, dee dar morte a fé Aedo, et an- 
darfenc. Io veramente a quello, che mi ricorda a» 
ver Ietto in Cicerone , il quale più che ogni altro 
ha diligentemente fpiegata la filofofia delli Stoici , 
non la riconofco abbaftanza nei tre precetti foprad- 
detti ; comechè il primo io non intenda afiai chia- 
ramente. Imperocché non fo quello, che voglia dir- 
li 1’ Autore , dicendo , che 1* uomo dee farli padro- 
ne de’ fuoi giudici; poiché fe quello lignifica (nè 
fo , che altro lignificar pofla ) dover 1* uomo nei 
giudici , che forma, ingegnarfi, quanto può , che le 
paflioni non vi abbiano parte niuna, e vi regni la 
ragion fola; io dico, che quello precetto , il qual fi 
prefuppone a formare e inllituir bene non che la 
morale, ma tutte quante le difcipline, è cosi co- 
mune a tutte le altre fette, come alli Stoici. Qual 
filofofo fu mai, che prima d’ ogni altra cofa non 
infegnalTe , doverli giudicar Tempre fecondo ragione, 
e non lanciarli portare dalP impeto delle paflioni ? 
Il fecondo precetto poi , cioè che debba 1’ uomo 
far sì , che le cofe ellrinfeche niente operino fopra 
di lui, tion fo, quanto convenir polla alli Stoici: i 
quali non rifiutavano nè le ricchezze, nè i piaceri, 
nè gli altri comodi; folo non gli chiamavano beni. 
E fappiamo , che Seneca non ebbe a fdegno le raaf- 
fc dell’ oro; nè M. Aurelio ricusò 1’ imperio del 
Mondo; il che pure avrebbon fatto, fe a veflcr volu- 
to, che niuna cofa eltiinfeca potefle operar nulla fo- 
pra 
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pra di loro . Et io fon perfuafo , che infermando 
uno Stoico, fenza allontanar^ punto dai Tuoi prin- 
cipi, così ben piglierebbe la medicina, come gli al- 
tri, fperando che opcraffe in lui la fanità , cornea 
negli altri. Il terzo precetto, cioè che 1’ uomo co- 
me è nojito del vivere, dia morte a fe lìdio, e fe 
ne vada, non è più proprio delli Stoici che dell’ al- 
tre fette, e di tutti i difperati. 

Et io per me credo , che a deferivere la vera 
forma della Stoica Filofofia farebbe ftato raeftieri no- 
tar diligentemente ciò , in che ella fi dilìingue dall* 
altre; cominciando dall’ aver* polla la felicità nella 
fola virtù, donde poi tutti gli altri precetti deriva- 
no ; e quindi paflfare a ciò , che per effe Angolar- 
mente infegnavafi della pazienza , della giuftizia, 
dell* amicizia, dell’ amor della patria, del deprez- 
zo della morte. E fopra tutto affai gioverebbe ad 
intendere quella ammirabil dottrina, chi ne molìraf- 
fe, come effe levando via dal numero dei beni la 
fanità , le ricchezze, e gli altri comodi del corpo, 
pure lafciaffe loro tanta dignità, che meritaffero d’ 
effer cercati dall’ uomo et abbracciati . Le quali co- 
fe ben’ intefe , s’ intenderebbe fors* anche, per qua- 
li ragioni, fecondo li Stoici, et in qual tempo , t 
per qual modo, peffa, o debba 1* uomo accommia- 
ta r fi , per così dire, dal Mondo, et ucciderli ; che 
certo non 1’ ucciderli in qualunque modo è uccider- 
fi da Stoico. Catone, che fu, per quanto diedi, di 
quella fetta, e con tanta lode fi ammazzò, non lo 
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fece fe non quando conobbe la fua vita non poter 
più e (Ter 1 utile ai cittadini; altrimenti noi facea; 
ma conofcendo di non poter provedere alla patria ^ 
proveder volle alla fua d gnità , e credette» abban- 
donando la vita , di feguir la virtù . La qual cofa-. 
non fo, fe facciano i barbari della Gu.nea , che fi 
traggono fch avi in Europa ; i quali dice 1’ Autor 
Franzefe eflere tanti Stoici . perciocché vogliono più 
preflo morire, che feffrire la fchiavitù ; il che fe 
fofle vero, non ne verrebbono così fpelTo le barche 
piene: di che non fo , fe debbano gloriarli tanto gli 
Europei. Che fc baflalfe ammazzarli per diventar 
Stoico; volendo pur molìrarne la facilità con gli 
efempi , come pare , che abbia voluto 1’ Autor Fran- 
zefe , non accadea cercarli o nell’ Africa , o nell* 
Indie , rè creder tanto a* viaggiatori ; ballava bene 
raccorrc gli efempi dei noftri difperati . Ma chi è, 
che non dilìingua colui, che fi ammazza per trilìez- 
za d* animo volendo ufeir di travaglio , dallo Stoi- 
co , il qual penfa di farlo per ragione, nè vuol fug- 
gir la roiferia, che egli non crede poter cadere nel 
virtuofo ; vuol folamcnte fottrarfi alle beffe, et agli 
fcherni della fortuna, e fi ammazza per decoro del- 
la virtù. Della qual cofa fe vorrà I* Autor Fianze- 
fe aver tanta confidc:azione , quanta averfenedeCj 
quantunque a Iti pap ron così d fheile iroprefa 1’ 
ammazzarli, dovrà però parergli d.fficiiifiimo il far- 
lo c< n quell’ inimo fedrto e tranquillo, con cui vo- 
levan li Stoici, che fi facelfe. 

E per- 
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E perchè in quedo luogo grandemente infide il 
Franzefe, che pare , che non fappia partirfene ; non 
dovrà parervi fuori del convenevole , che io pure 
mi (tenda fu ’l medelirao punto alquanto più larga» 
mente. Entra dunque 1’ Autore a trattar di propo- 
(ito la quiftione: fe debba effer lecito all’ uomo 1* 
ammazzarli . A cui rifpondendo didingue in quello 
modo. O 1’ uomo ha una religione, che gli feopre 
un’ altra vita, promettendo quivi gran premj a quel- 
li , che avran fofferto , e cadigo agli altri ; e in tal 
cafo è infenfataggine 1’ ammazzarli. O 1’ uomo non 
ha religion niuna , e abbandonato perciò alla ragion 
naturale nè fperanza aver può nè timore alcuno 
della vita avvenire; c in tal cafo farà ben di am- 
mazzarli tutte le volte , che la femma dei mali , 
che egli foffre, lia maggiore deila fomma dei beni, 
eh’ egli pofliede ; perciocché offendo a tal termine, 
egli c infelice , e più comodo a lui farà il non ef- 
fere di modo alcuno. Che fa egli dunque in quella 
vita ? Che non ne efee , e non ritorna nel nulla , 
ove potrà darli più comodamente ? Così rifponde l* 
Autor Franzefe. 

E certo egli è molto da commendarli , che ab- 
bia dato alla Religione tanto di autorità , che puf- 
fa o col premio, o col cadigo trattener quelli, che 
hanno voglia di ucciderli . Et io volentieri gli con- 
fento. Ma non mi piace g ; à , che abbia poi ridot- 
to la ragion naturale a tanta diffrazione c miferia, 
che niente afpettar poffa dopo la morte . Nè fo , 
Tom. lf r , L 1 come 
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come ne pofla effer contenta la Religione Metta , 
che non fu mai nemica della ragione . Certo che ì 
Gentili , i Romani) i Greci) gli Egizii , gli Arabi) 
i Caldei) e tante altre nazioni) le qualUniun lume 
ebbero) fe non fe quello della ragione, pure afpet- 
tarono un’ altra vita. Quanti Filofofi promifero all* 
anime 1’ immortalità? I Platonici, che fono flati in 
tanto grido, fe ne faceano , per così dire, malleva- 
dori . Io non fo dunque , come poffa con tanta fi- 
curezza affermarli ( maflimamente non recandone^ 
argomento niuno ) che la ragion naturale (la priva 
d’ ogni fperanza della vita avvenire; così che aven- 
do (ottenuto fortemente e con virtù i mali della vi- 
ta prefente , non pofla afpettarne qualche premio 
in un’ altra. Al qual premio non dee 1’ uomo però 
voler correre, nè affettarli ammazzandoli per im- 
pazienza; che ciò farebbe un demeritarlo. Al con- 
trario fe noi afcoltiamo 1’ Autor Franzefe . qual fa- 
rà 1’ uomo, che dove non (la da Religione impedi- 
to , non debba darli morte per prudenza? Imperoc- 
ché s’ egli è vero, che tutti quei, che ci vivono, 
più copia hanno di mali, che di beni ,( ficcome nel 
fecondo capitolo ha egli intefo di drmoftrare ) tut- 
ti , che ci vivono, fono infelici; e ciò porto è a 
tutti meglio il morire ; faranno dunque tutti gran- 
fcnno a darli morte. Argomentazione orribile e fpa- 
ventcfa , la qual fe fotte afcoltata , non molto an- 
drebbe, che più non faria chi afcoltar la potette. 
E fe la ragione infegnafle ad ogni uomo di dovei 
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torto ucciderti , mal coniglio avrebbe prefo la na- 
tura , che volendo , come 1’ altre fpezie , così an- 
cora confervar quella degli uomini , confidolla alla V 
ragione . Ma di quello panni aver detto abbaflan- 
za . 

Confiderà ultimamente 1’ Autor Franzefe , nè 
fenza qualche maraviglia , come li Stoici tenertelo in 
poco conto certe quiftioni , che pur trattavanfi fino 
a que’ tempi con grande ilrepito dai filofofi ; fe efi- 
fletter gli Dii : fe provcdeflero alle cofe: fe fotte 1* 
anima immortale. Intorno ai quali punti comechè 
non fi accordaffer tra loro, pur s’ accordavano tut- 
tavia nelle regole delle azioni, e dei collumi; on- 
de pare, che dovettero avere quelle quillioni per 
poco importanti. £ quindi orefice all’ Autor Fran- 
zefe la maraviglia, confiderando , che li Stoici, la- 
rdata da parte 1* efillenza degli Dii , la previden- 
za , 1' immortalità , pur giunfero a così alto grado 
di perfezione, e di virtù; laddove i Criftiani pare, 
che non vi fappiano giungere fe non per mezzo 
della cognizione di un Dio, e dei premj eterni 
dei caflighi . La qual maraviglia bifogna, che noi ci 
ingegniamo di fminuire per onore della previdenza, 
acciocché gli uomini , prendendo mal’ efempio dal- 
li Stoici , non comincino a deprezzarla , et a cre- 
dere , che poco importi il penfarvi. 

A levar dunque una tal maraviglia, dee, fe- 
condo me , avvertirli , che i Criftiani fi ftudian d’ 
eflere non fidamente virtuofi, forti, giudi, terope- 
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ranti , manfueti , liberali, cortefi , a che aspiravano 
anche li Stoici; ma vogliono ancora, che quelle 
loro virtù fopra 1’ ordine della natura innalzando- 
li , e vedendoli d’ un abito foprannaturale del tut- 
to e celeflc , gli rendan degni di una certa incom- 
prenlibil felicità , a cui le naturali forze non giun- 
gono; nè così alta fperanza avevan li Stoici . 1 qua- 
li però potcano contentarli di feguir 1* oneflà , che 
conofceano , et edere naturalmente virtuofi ; laddo- 
ve i Crilìiani nè debbon , nè poffòn’ edere di ciò 
contenti ; e volendo , che la loro virtù da d’ un* 
altro ordine, bifogna , che la cerchino per altri mez- 
zi ; però dove li Stoici la cercavano, fcguendo la 
naturale oneflà, la cercano edì fcguendo la voce, 
e gl’ inviti , e le promede di un Dio. Di che par- 
mi non debba nafeere maraviglia niuna. 

E niuna pure nè dee nafeer da quello, che già 
aveder li Stoici lìabilite tra loro con tanta concor- 
dia le regole delle azioni, e dei collumi, quantun- 
que non per anche Ha bilica avedero nè l’immorta- 
lità dell’ anima, nè la providenza degli Dii. Im- 
perocché per Aabilire quelle lor regole miravano edì 
non ad altro, che ad una certa immutabile e fem- 
pitcrna oneflà , che s’ era parata loro dinanzi con 
autorità e con imperio, e comandava fenza fogge- 
zion degli Dii , e voleva edere obbedita per lo me- 
rito e dignità fua fenza rigu rdo di premio , o di 
cafligo. E fe ordinava all* uomo o di fovvenire il 
compagno, o di mantener fede all’ amico, o di of- 
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fervàr la promerta , volca , eh’ egli obbediffe prima 
ancor di fapere , fe premio alcuno dovefle venir- 
gliene, o fe il far ciò piaceffe agli Dii; i quali Dii 
non poteano fdegnarfi , che 1* uom feguiffe quella— 
iroperiofa oneflà , cui feguivano anch’ erti ; nè fa- 
rebbon flati Dii , fe non 1* avelfer feguita . Qual 
maraviglia dunque , fe feguendo gli Stoici quella fo- 
vrana oneflà , e in quella fola ponendo il fine dell* 
uomo , non credettero aver bifegno d’ altre quiftio- 
ni ; le quali potean loro parer belle , non poteaiu. 
parer neceflarie. Nè io peiò credo, che tanto in 
ciò lì allontanartelo da Crifliani , quanto alcuni per 
avventura fi immaginano. Imperocché che altro fi- 
nalmente era quella loro fovrana oneflà , eterna , 
immutabile , necertaria , fe non fe quel Dio fleflo , 
che noi adoriamo? Il quale erti non conofcevano, 
fe non fotto quella tal forma di incommutabile c 
fempiterna oneflà , fenza accorgerli , che quella 
oneflà medefima , oltre 1* eflere incommutabile, e 
fempiterna , forte ancora conofcitrice di fe fleffa , e 
d’ ogni parte perfetta, creatrice delle cofe , onni- 
potente, e beata; di che fe averterò potuto accor- 
gerfi , I’ avrebbono riguardata, come un Dio; rè 
fo , fe i Crifliani gli averterò di ciò fgridati . Ma 
erti non conofcendo in quella loro oneflà fe non 
una certa fovranità et imperio , quantunque le al- 
tre perfezioni di lei non fcopriffero, pur la feguiro- 
no, e feguendola feguirono un Dio fenza faperlo; 
e in ciò fi differcnzLaron da noi ; che noi feguiamo Dio 
accorgendocene, cfC il feguivano fenza accorgetene» 
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CAP. VI. 

Degli ajuti) che traggonji dilla filofcfia de' Crifliani 
per la felicità della vita prefente . 

D Opo le cofe finqul dette voi potete agevol- 
mente intendere , Sig. Conte Gregorio cariflì- 
mo, che io non poffo (correre il fedo capitolo dell* 
Autor Franzcfe > fenza contraddirgli quali in tutto; 
perchè quantunque io foglia contraddire malvolen- 
tieri , e già ne fìa fianco , pure la cofa fletta mi vi 
reca. Prende quivi 1* Autor Franzefe a pervaderci, 
che la filofofia delli Stoici e quella de’ Crifliani , 
quanto a ciò , che appartiene alla felicità della vi- 
ta prefente , cosi fon diverfe tra loro e contrarie, 
che nulla più . E ciò intende di dimoflrare , facen- 
do varie comparazioni dell’ una fìlofc fia con 1’ al- 
tra; le quali comparazioni io feguirò con le mio 
confiderazioni , nè mi partirò gran fatto dall’ ordi- 
ne, che ha dato loro 1’ Autore ifteffo. 

Primieramente paragonar volendo i precetti del- 
la filofofia Stoica con quelli della Crifliana , riduce 
i primi ad uno folo , il qual fi è: tu cercherai la 
tua felicità a qualunque prezzo. I precetti poi della 
filofofia Crifliana riduce a quello: amerai Dio fopra 
ogni cofa , e il tuo proflimo come te fletto , Ne* 
quali precetti , fe ho da dir vero , io non veggo 
tanta contrarietà. Ma prima di venire a ciò,faprei 
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volentieri, perchè la lomma della filofofia Stoica vo- 
glia ridurli ad un precetto , il qual conviene non 
agli Stoici (blamente , ma a tutti quanti i filofofi. 
Imperocché qual filofofo è , che non infegni , dover 
1 uomo cercare la Aia felicità a qualunque prezzo? 
E quindi è, che affermano tutti, 1* ultimo fine dell* 
uomo elfere la felicità, che vale a dire, dover la 
felicità anteporfi ad ogni cofa. Nè in c ò fi diftin- 
guon gli Stoici dagli altri. Ben fi diftinguono in que- 
fio , che dove gli altri filofofi ripongono la felicità 
in altre cofe, chi nella contemplazione, chi nel pia- 
cere , e chi in altro, elfi la ripongono nell’ oneftà 
fola . Laonde il Precetto di dover* anteporre a tut- 
te le cofe la felicità fua, riducendofi al fentimerto 
proprio degli Stoici , viene a dire, che dee l’uomo 
anteporre a tutte le cofe 1* oneftà. 11 qual precet- 
to non mi par tanto contrario a quello de* Criftia- 
ni: amerai Dio fopra ogni cofa, che è quanto di- 
re; ad ogni cofa anteporrai Dio. Perciocché Diò è 
1* oneftà iftefla .. 


Ma. i Franzefe , a render felice la vita prefen- 
te, defidera e vuole la tranquillità dell* animo , e le 
dolcezze dell amore; le quali crede dover provarli 
amando Dio, come i Criftiani fanno; non feguendo 
1’ oneftà , come fanno li Stoici . Et io dico ; fe il 
Criftiano è tranquillo , perciocché cerca Dio folo , 
nè d altro cura ; perchè non potià effer tranquillo 
uno Stoico, cercando 1’ oneftà (ola, nè curando al- 
tro ? E fo io bene, e confcfto , che la tranquillità 
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del Criftiano farà più nobile, e più magnifica , e più 
divina , e potrà effere accompagnata da certe dol- 
cezze , di cui fon privi gli Stoici, i quali non fi van- 
tano nè di rapimenti, nè di eftafi . Ma altro è , che 
la traquillità del Criftiano fia più nobile, e maggio- 
re , che la tranquillità dello Stoico; altro è, ch«_* 
lo Stoico non pofla fperare tranquillità niuna . Il 
qual fe non fente quelle interiori foavità , e quel- 
le languidezze d’ amore, avverta il Signore di Mau- 
pertuis , che bene fpeffo nè i Criftiani pure le fento- 
no ; nè anche molto le cercano. Santa Terefa non 
fa fempre in eftafi , nè avrebbe voluto elfervi fera- 
pre; amando meglio di obbedire a Dio, che di go. 
derlo . 

Nè io affai bene intendo quello , che qui ac- 
cenna l* Autor Franzefe, cioè che lo Stoico cerca, 
e ftudia fottrarfi ai mali della vita , il Criftiano non 
ha male alcuno , a cui fottrarfi . Nel che pargli di 
trovare contrarietà. Et io all’ incontro dico , cho 

10 Stoico non cerca nè ftudia fottrarfi agl’ incomo- 
di della vita (che egli non vuol pure chiamar ma- 
li ) fe non quanto ragion lo chiede; il che fimil- 
mente farà il Criftiano , il quale , chiedendolo la ra- 
gione, cercherà beniflìmo guarir della febbre. 

Ma qui efee I’ Autor Franzefe con un’ altra_, 
comparazione, paragonando infìerre la pazienza del- 

11 Stoici, e la pazienza de’ Criftiani, le quali fono 
veramente diverfe. et elfer debbono, ma non forfè 
tinto, quanto egli voriebbe. Dite egli dunque la 
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pazienza delli Stoici non altro elfere, che un fot* 
tometterlì ai mali per qnefla fola ragione , perchè 
non hanno rimedio ; laddove la pazienza de’ Cri- 
fiiani è un fottometterfi ai mali per conformarli al- 
la volontà di quel Dio, che gli ha difpoRi. E cer- 
to fe la pazienza delli Stoici così fede, come egli 
dice, ella farebbe tanto diverfa da quella de’ Cri- 
ftiani , che nulla più; et io la chiamerei la pazien- 
za dei difpcrati; i quali in vero fi fottc.mettono ai 
mali, e gli fotfrono per quella fola ragione . perchè 
non hanno rimedio . Ma chi non fa , la d. finizio- 
ne della pazienza non clfer quelli.? E più tc Ho do- 
ver dirli, che la pazienza lia un’ abito di foflcnere 
i mali per modo , che non conturbino la ragione? 
intanto che colui , che gli fofliene , nè vanamente 
fi dolga, nè rompa in querele ingiuRe, nè perda il 
coniglio , anzi abbia 1* animo prefente in ogni av- 
venimento, e come può, provegga, e quanto può. 
E quindi è , che il paziente non fi abbandona , ma 
cerca i mezzi, che la ragione gli moflra , per libe- 
rarli dai mali , e defiramente gli adopra ; e 1’ ado- 
prargli con prefenza d’ animo è argomento di pa- 
zienza . Commendando dunque gli Stoici , come e* 
fecero, la virtù della pazienza , et imponendola agli 
uomini , altro non vollero , fe non che dovelfero i 
mali foflenerfi per modo , che non conturbaflero la 
ragione; e queRo voleafi, perchè la ragione iflelfa e 
P oncRà lo chiedevano. Ora qual Crifiiano è , che 
d’ una tale pazienza fi vergognale ? Benché il Cri- 
Tom . IV. M m Ria- 
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fìiano aggiungendovi un’ altro riguardo la rende più 
nobile e più predante. Ma chi per quello dirà , che 
la pazienza delli Stoici oppongali a quella de’ Cri- 
fiiani? Chi dirà, che non molto vaglia a confortai 
gli animi , e a ricrearli ? 

E già viene 1’ Autor Franzefe ad un’ altra com- 
parazione, mettendo in confronto le fperanze, che 
effe la Filofofia delli Stoici, con quelle, che por- 
ge la Filof fia de’ Cnftiani , la qual moftra all’ uo- 
mo una certa incomprenfibile e foprannatural beati- 
tudine ; e benché gliela molìri di lontano, comin- 
cia però egli già da ora in certo modo a goderne, 
pafeendofi intanto della fperanza . E certo che a 
petto d’ una afpettazione così magnifica nulla parer 
ne dee tutto ciò , che promette la natura; e non 
che h filofofia delli Stoici , ma qualunque altra , 
( fofs’ anche quella tanto fublime e divina dei Pla- 
tonici ) dovrebbe tacerfi dinanzi a quella de’ Cri- 
ftiani , nè fperar p ù di potere guadagnar gli uomi- 
ni nè con promclfe , nè con lufinghe . Perciocché 
qual bene inoltrano effe , che polTa paragonarti con 
tmto premio? Quantunque però ne fia così nobile, 
e così lieta 1’ afpettazione ; e fommamente, e più, 
che non può di i fi , vagha a confortar 1’ uomo , e 
rallegrarlo; vegga tuttavia l’ Autor Franzefe di non 
farne più conto di quello, che i Crilìiani fteffi 
fanno. I quali protelìano d* efiTer difpcfti ad opera- 
re virtuofamente anche fenza una tale afpettazio- 
ne; di cui non vogliono aver bifogno per fcguirla 
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virtù; e allora folo fi ftiman perfetti , quando fono 
così difpofti. Con che moftrano , che quand’ anche 
non folle in loro la fperanza de’ beni eterni, pur 
' farebbon contenti della virtù, e feguirebbono di fer- 
vir 1’ oneftà , la quale è Dio fteflfo, paghi di fol fer- 
vida. Et elfendo i Criftiani di quello animo, non 
fo , perchè dovdTer burlarli di quei filofofi , i quali 
non conofcendo la grandezza de’ beni eterni , pur 
profetarono di voler fervire alla fola oneftà , ed ef* 
fer lieti e contenti di eflfa fola . Il che farebbono i 
Criftiani anch’ elfi , fe lor mancaflero quelle loro ce- 
leftiali, e divine fperanze. 

Avendo finquì confiderato 1* Autor Franzefe la 
tranquillità particolare e propria di ciafcun filofefo, 
paffa ultimamente alla pubblica e comune dei cit- 
tadini , a cui pargli , che nulla vaglia la filofofia_» 
delli Stoici , e vaglia però moltiffimo la filof fìa dei 
Criftiani . E certo men commendabili farebbon li 
Stoici ) e molto men che non fanno , vantar fi do- 
vrebbono, fe , come vuole 1* Autor Franzefe, nul- 
la penfaflero al ben degli altri; nè feguirebbono ab- 
baftanza quella loro immutabile e fempiterna one- 
ftà , la qual pur’ ordina e chiede , che fi procuri il 
bene altrui, e fi confervi, quanto per noi fi polla , 
la focietà. E fo bene , che fono oggidì molti, che 
nulla curando i principi dell’ oneftà , la fcc'ietà fo- 
la riguardano, la qual vogliono effer nata non d’ 
altro che dal guadagno, e dal proprio comodo, e 
cominciando da efla derivano quindi tutti i doveri 
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dell’ uomo . Ma io credo , che grandemente fi in* 
gannino , e poco onore facciano agli uomini , cre- 
dendo , che fieno venuti in focietà , moffi ciafcuno 
dal folo proprio interefle, fenza che parte alcuna 
polla avervi avuto la cortefia. Recano ancora con 
cotefta loro opinione grandillìmo danno alla repub- 
blica. Perchè fe noi non lafceremo agli uomini al- 
tra ragione di fiarfi in focietà , fe non quella dei pro- 
pri comodi , e vantaggi , qual cittadino dovrà offer- 
vare le leggi della fua patria, qualora gli torni con- 
to di trafgredirle j e pofifa farlo impunemente? Chi 
non dovrà uccidere la moglie, e i figliuoli, fe gli 
vengano a noja , e parendogli di poter sfuggire il 
caftigo , non dovrà fcannare il fratello? E farà ben 
pazzo colui, che fpenderà la roba, o la vita per 
falvar la patria; perciocché che dee importargli , fe , 
morto lui, tutti i parenti e gli amici, e i cittadini 
tutti andaflero in ellerminic? E che farebbe , fecon- 
do quella bella filofofia , dell’ amicizia, la quale fe 
non è fondata nell’ onellà , non è amicizia? Onde 
fi vede , quante ruine ne feguirebbono alla focietà 
iftelfa, fe altro vincolo non avefle, che quell’amo- 
re, che ciafcun porta ai proprj vantaggi. Di che fi 
vergognano pur’ alcuni , c propongono un’ altra ra- 
gione , dicendo che dee 1* uomo anteporre il bene 
dei cittadini al ben fuo proprio , elfendo cofa in fe 
fletta migliore e più degna d’ efler voluta il ben di 
molti, che il ben d’ un folo; nè fi accorgono , che 
coterta loro ragione è pur tratta dall’ onellà. Le- 
vata 
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vata la quale io vorrei ben fa pere > perchè mi deb- 
ba elfer più cara la vita di cento mila uomini, che 
la mia . Intendano dunque i maeftri della focietà, ef- 
fere, oltre il guadagno anche qualch’ altra cofa pri- 
ma della focietà ifteffa , voglio dire 1’ onellà ; la 
qual ci infpira , e ci invita ad elfer focievoli , nè ci 
vieta il guadagno , ma ci impone fopra tutto la 
virtù . 

E perchè fono alcuni, che mettono in quiflio* 
ne i principi di quella oneflà, e vogliono difputarvi 
fopra inutilmente, e argomentarvi; benché io ab- 
bia ragionato con voi , Signor Conte Cariffirao , fu 
tal propofito altre volte , non credo però di poter- 
ne ragionar troppo; e dico, che quelli tali volen- 
do argomentar dei principi , inoltrano per ciò fa- 
lò , di non intendere abbaltanza quello , che voglia 
dire il vocabolo. Perciocché principio prcflo i filo- 
foli altro non vuol dire, che una fentcnza , la qua- 
le torto che ,fia propofta all* animo , non può erto 
dubitarne, per quanto vi fi sforzi . Laonde a fco- 
prire i principi non è altro mezzo nè più facile , 
nè più ficuro , che quello di chiamare alla mente*# 
varie fentenze, e far prova in noi 11 e Hi , fe dubitar 
di tutte portiamo; poiché fe n’ ha alcuna, di cui 
fentiamo di non poter dubitare, quella farà princi- 
pio ; fe non ne folfe niuna , non farebbe principio 
niuno . Di che fi vede , che i principi non per ar- 
gomentazione, nè difputando fi fcoprono , ma per in- 
terior prova, che fa e fente ciafcuno io fe medefi- 
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no. Perchè fe tu fcnti in te fìcflo di non poter du- 
bitare, eziandio dcfiderandolo , che il tutto non fia 
maggiore di qualfivoglia delle fue parti , farà quello 
per te un principio , che che ne dicano , e vi argo- 
mentino fopra tutti i filofefi; il giudicio de’ quali 
non dei tu attendere in cofa, che hai da fentire in 
te roedelìmo . E Gmilmente fe venendomi all’ animo 
quella fentenza mal fa colui , che fcanna il fratel- 
lo per torgli un danajo ; fentirò in me Hello di non 
poter dubitarne, farà quella per me un principio; 
e fciocco farebbe , e degno delle rifa colui , che vo- 
lelfe mettermi in quidione, fe io polla dubitarne o 
non polla , fentendo io pure in me fteflo di non po- 
tere. E quand’ anche follerò alcuni, i quali dicef- 
fero di dubitarne effi , non per quello comincierei a 
dubitarne io, non potendo; direi più predo , che*» 
io non intendo le lor parole, o che effi fingono, e 
di me fi prendon gioco , ovvero che fono uomini , 
non come me , ma d’ altra natura : che in vero farian 
d’ altra natura tutti quelli, che avelfer principi di- 
verfi dai miei. Egli fi par dunque, che dei principi 
non debba poter’ edere controverfia appredb quelli, 
che intendon la forza del nome; edendo che il no- 
me di principio, come innanzi abbiara dichiarato, 
vuol dire una fentenza , di cui 1’ uomo lente in fe 
(ledo di non poter dubitare . Laonde , quanto a me, 
perdono il tempo e 1’ opera in quiltioni inutili tutti 
codoro , che volendo fminuirmi 1’ autorità de’ prin- 
cipi , o fieno quelli della feienza , e del vero , o 
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fieno quelli dell’ oneflà e della morale, fi ingegna* 
no e fi sforzano di provarmi, che io non gli ho im- 
preffi nell’ animo dalla natura ; che mi fon venuti 
dall’ educazione, e dall’ ufanza; e che molte na- 
zioni non gli ebbero. Quali che potettero i princi- 
pi ceffar d’ effer principi per quello; e doveffe l’uo- 
mo prima di Aabilirgli , aver’ intefo , onde elfi ci 
vengano, le dalla natura, o dall’ ufanza ; e aver 
letto le iftorie di tutti i popoli, per veder pure,fe 
alcuno mai ne fia (laro privo di elfi . Le quali ri- 
cerche fe Lr fi dovettero innanzi di fìabilire alcun 
principio, certo è, che niuno mai fe ne ftabilireb- 
be . Ma le Tenenze • che mi fi prefentano all’ ani- 
mo , faranno pure principi, da qualunque parte, e 
per qualunque modo mi fi prefentino, purché io len- 
ta in me fletto di non poter dubitarne . 

Conofco, ornatiflìmo Signor Conte, di ettermi 
allontanato dal propoflo argomento più forfè di 
quello, che io dovea ; certamente più di quello che 
aveva in animo ; ma la cofa ifletta mi ha tralporra- 
to. Ora però tornando là, donde partii, dico , che 
fe la ragione e 1’ oneflà infognano agli uomini, ty 
vogliono, che 1’ uno intenda al ben dell’ altro, e 
tutti ottervin le leggi , e ftieno in focietà. chi po- 
trà credere , che li Stoici , 1 quali a nuli’ altro mi- 
ravano, che all’ oneflà fola, fotter poi di parere, 
che doveffe ogni uomo penfar folamenre a fe fletto, 
nulla curando il ben degli altri? E meraviglierai, 
come abbia voluto 1’ Autor Franzefe imporre ad una 

fet- 
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fetta cosi illuftre una fentenza cosi inumana . For- 
fè non abbracciaron li Stoici le virtù tutte ? delle 
quali quante n’ ha , che per natura loro tendono al 
ben degli altri! La giuftizia , la liberalità, la raan- 
fuetudine, la clemenza, la cortefia fono di quello 
genere. Qual fu delli Stoici, che non fororaamen- 
te coramendalTe 1* amor della patria ? Chi di loro 
non lodò 1* amicizia? 

Nè a provare il contrario può abballanza vale- 
re un verfo folo di Epiteto , il qual tradotto dall’ 
Autor Franzefe nella fua lingua, viene a dire:Che 
è a te , fe il tuo fervo è malvagio , purché confer- 
ivi la tua tranquillità? Donde raccoglie 1* Autore, 
che volefle Epiteto diftogliere il padrone dal proc- 
curare la bontà del fervo; et io più volentieri rac- 
coglierei , che volelfe confervargli la tranquillità, 
onde non fi turbale, quantunque ftudiando di giova- 
re al fervo, non gli venito ciò fatto. Perchè come 
egli dito al padrone rifpetto al fervo , fimilmento 
per noi direbbefi al roaeftro rifpetto allo fcolare; 
che è a te, fe il difccpolo non impara? et al me- 
dico rifpetto all* infermo: che è a te, fe il mala- 
to fi muore? Le quali parole non voglion già dire, 
nè che il maeftro non debba affaticarli per amma- 
eftrare il difcepolo , nè che il medico non debba 
porre ogni Audio per rifanare 1* infermo; vogliono 
dire, che avendo eglino fatto, quanto per lor fi po- 
tea , fe la cofa non va bene , debbono ftarfi di buon* 
animo fenza turbarfene. Oltre che quand’anche Epi- 
teto 
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teto averte intefo di dir quello j che 1* Autor Fran* 
zefe intende; volendoli però giudicare della filofo- 
fia delti Stoici, dovea giudicarfcne non da ciò, che 
un qualche Stoico peravventura abbia detto , ma da 
ciò, che feguendo i fuoi principi gli conveniva di 
dire. I quali principi io certo non intendo , come 
trar portano a quella opinione, che i’ Autor Fran- 
zefe attribuifee alli Stoici, cioè che 1* uomo non_ 
debba curar niente il ben degli altri; ertendo quei 
principi fondati nell’ oneflà , che a quello rterto ne 
invita . Vegga dunque il Franzefe di non far qual- 
che ingiuria alli Stoici; la quale non fo , fefoffrif- 
fera; benché protertino di poter foffrire ogni cofa . 
Che fe la loro filofofia intende al ben comune , e 
chiama gli uomini a focietà , non per intereffe, che 
è lo (limolo degli avari e dei vili , ma per virtù , 
che c la ragione dei valorofi, e dei favj , non è poi 
da dire, che fia tanto contraria alla Filofofia Cri- 
ftiana , che fa pur quello (ledo . 

Concb'tujìone del Ragionamento . 

E Ccovi, Signor Conte Gregorio cariflimo, il mio 
ragionamento , che a voi forfè parrà troppo 
lungo, et io (ledo ne ho veramente dubitato nel 
farlo. Perchè febbene, parendomi ili erto di ragio- 
nar con voi , con cui vorrei ragionar Tempre , pa- 
reami d’ cfler breve; fapeva però gl’ inganni, che 
fa amore . Il quale fe m’ ha ingannato , facendomi 
To in. IV. N n pa- 
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parer troppo corto quel tempo, che io fcrivendo, 
con voi mi tratteneva; fpero, che vorrà inganna- 
re anche voi alcun poco , e farvi flimar quello fcrit- 
to o men lungo, o men cattivo di quel, che è. E 
perchè amore non così di leggeri fuol contentarli , 
fpero, che egli vi indurrà ancora a voler dirmene 
il parer voftro , avviandomi de’ miei errori ; e fa- 
rà dimenticarvi , che voi fiate flato una volta mio 
difccpolo , o più toflo farà, che ricordandovene, vi 
ricordiate altresì, quanto poco conto io facefli fin 
d’ allora delle mie opinioni, le quali poi in procef- 
fo di tempo mi fon quali venute a noja . Tanto me- 
ro dovete voi dubitare ora di mutarle , e letta la 
prefente fcrittura , come faremo infieme , dirmene 
liberamente il giudicio voftro, e moftrarmi i luoghi, 
ne’ quali non avrete potuto convenir meco. Io mi 
rimarrò in quella villa , finché 1’ aria feguirà di gio- 
varmi , o p ù toflo finché potrò foftenere il deGde- 
tio di rivedervi . 
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DISCORSO PRIMO 

Nel quale dimojìra il Signor Zanetti , ebe il fuo Libro 

della Filoffia Morale è contrariamo agli Stoici ; 

tanto è lontano , che egli abbia intefo in ejjò di pre • 

ferire la lor dottrina alla Religione Crijliana , come 

è paruto al P. Anfaldi . 

« 

D Ovendo lo, Lettore umanismo , rifpondere 

ad un Libro poc’ anzi dato fuori contro di me dal 
chiarifiimo P. Cado Innocente Anfaldi, intitolato: 
Vindiciae Maupertuifiunae , confetto ingenuamente , eh* 
io fento nell’animo un grandirtimo difpiacere di non 
poter farlo in guifa , eh’ io moftri al fopraddetto 
Padre quella riverenza, e quella dima, che- avrei 
per altro defiderato. Imperocché effóndo egli di un 
ordine per eccellenza di dottrina , e per fantità di 
codumi , fopra quanto mai dir fi poda , chiaro e ri» 
fplcndente, al quale io fono fiato Tempre amicirtì- 
mo; ed effendo pattati tra lui dettò, e me alcuni 
offici di benevolenza , e cortefia , avrei voluto pò* 
ter rifpondergli per tal maniera , che mi rendetti de- 
gno della Aia amicizia , e contraddicendo all’ opi- 
nion lua poterti acqu'ftar la fua grazia . E certo fe 
egli nel riprendermi fi fitte contenuto dentro i ter- 
mini della femplice Filofofia , contentandoli di far- 
mi parer Filofofo poco buono, avrei potuto edere 
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più rimefTo nel rifpondergli , e moflrar di lui mag- 
gior fiima , che delle mie opinioni; ma cflendofi e- 
gli avanzato fino alla Religione, intanto che chiun- 
que leggerà il fuo Libro, dovrà credere, che certo 
mio Ragionamento, ufcito queft’ anno contro il Si- 
gnore di Maupcrtuis, fia pieno di Filofofia Stoica con 
difprezzo della Religione, e di Dio, come potrei 
io efler riroellb rifpondendo ad una tale imputazio- 
ne; la quale mofirerei di meritare, e meriterei ve- 
ramente, fc non fiudiafiì in ogni maniera di rimo- 
verla ? Io credo dunque t fiere obbligo mio, e co- 
me a Crifiiano ed onorato uomo convenirmi!! di far 
vedere, che in quel mio Ragionamento , anzi pure 
in tutto quel Libro mio, che infieme col Ragiona- 
mento contiene la Flofcfia morale tutta , non ha pu- 
re un vefiigio, pure un’ apparenza, pure un’ombra 
di ciò, che vuole il P. Anfaldi. E bcnch’ io Tenta 
grandifiimo difpiacere, che, ciò facendo, moftrar 
dovrò, che egli non abbia intefo nulla di ciò, che 
ha letto; pure che pollo farne io? Non debbo io 
per ogni giufto riguardo voler pù tofio , che egli 
paja aver la ragione dimenticata , che io la Reli- 
gione ? Dovrebbe volerlo egli fteflo , 

E perchè fo edere coflume di molti, per aver 
più facile la difefa , ingrandire oltre modo 1* acca- 
fazione, e pù che non vuol 1’ avverfario, ampli- 
ficarla; acciocché niuno creda, eh’ io voglia fervir- 
iui di un tale artificio , feoprnò torto alquanti luo- 
ghi del Libro del F, Anfaldi , per cui veggafi , f^ 
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egli moRri di avermi reputato per Stoico, e Stoico 
così perduto, che voglia anteporre la Filofcfia de- 
gli Stoici alla Religione, o almeno uguagliarla. E 
già il titolo ifieffo del Libro non invita egli a cre- 
derlo? Il quale fi è quello: Vindici* Maupertuijian <t 
ab Antmadverjìonibus viri clarijjìmi Francijci Mari * 
Zanotti , quibus quantum Philofopbia Morali Stoiccrum 
jR eligio praflct in infelicitate vit * minuenda demonjlra - 
tur. Non par’ egli a quello titolo, che io abbia vo- 
luto foftenere contra il Signore di Maupertuis , che 
la Religione niente p;ù vaglia della Filolofia degli 
Stoici ? Perchè che accadeva aggiungere quelle pa- 
role: quibus quantum Pbilofopbia Morali Stoicorum Re- 
ligio praeftet .... demon/lratur ; fe non fofTe fiata di 
ciò quiftion niuna tra me e il Franzefe ? E certo 
fapendo io , che tal quiftione non mi era mai paf- 
fata per 1’ animo, come prima vidi quel titolo, for- 
te mi maravigliai; indi cominciai a temere di non 
intenderlo abbafianza , Chi fa , dilli alcuna volta , 
che quel pronome quibus non più torto all’ animad - 
ver/tonibus riferir fi debba , che al vindici * ? Sebbe- 
ne qual fenfo comodo avrebbe? E 1’ ofeurità intan- 
to mi fi accrefceva , confiderando per qual ragione 
abbiafi voluto il P. Anfaldi trarre al fello cafo quel 
Tbilo/nphia Morali contro 1’ ufo dei latini , che nel 
terzo 1’ avrebbon lafciato , o nel- quarto. Fece dun- 
que 1* ofeurità, che io da principio curaffi meno 
quel frontefpizio , ed afpettaflì d’ intenderlo, come 
avelli letto tutto il Libro. Di fatti il Libro meldi- 
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chiarò poi ir» mcltiflimi luoghi 'apertiflìmamente . Il 
luogo della pagina 210. non lafcia defiderarne alcun* 
altro . Apre quivi il P. Anfaldi 1’ intenzion del Tuo 
Libro, dicendo: in eo prxfertim fumus , ut pergamut 
vindicare Maupertuijìum relate ad nectjjìtatem & prue» 
flantiam Religioni s prx Vhilofophia Morali Stoicorum ; 
il che vuol pur dire, che il Signore de Maupertuis 
abbia antepofta la Religione alla Filofofia degli Stoi- 
ci , e che io me gli fia in ciò oppofto , e fia que- 
lla la controverfia . 

E già, che egli mi tenga per un fierifiìmo Stoi- 
co , affai lì rooftra per tutto il Libro. Eccovi che^ 
alla pagina Sp. gli Stoici fono le mie delizie , Stoici , 
pulcherrimx ticjiri adverfarii deliri# ; alla pagina 114. 
io fono il vindice degli Stoici ; eglino fono i miei 
eroi. La pagina 7. accenna così leggermente, che 
io (ludo di far le vindicie degli Stoici; onde la pa- 
gina 203., e le feguenti prendono maggior* animo, 
e mi fgridano, che io abbia voluto difender gli Stoi- 
ci più ancora , che non fece Giulio Lipfio , il qual 
però (aggiunge il P. Anfaldi) ebbe rifpetto della 
Religione. Ma qual luogo potrebbe molìrarlo più 
ch'aramente della pagina 6. , la quale, di me par- 
lando, dice: ili am (cioè la Filofofia morale degli 
Stoici ) Jìbi centra Maupertuijìum vindicandam furnjtt , 
La pagina ottava ha imparato lo fieffo fentimcnto 
dalla feda; e la 114 più fcrupulofa moflra non fo 
quale fdegno , che io voglia onorar tanto la Filofo- 
fia Stoica peggiore affai di quella dei JDcifti . Io non 
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finirei più, fc io volerti recar qui tutti i luoghi, do- 
ve il P. Anfaldi vuole , che io fia Stoico j di che 
più volte non ho potuto tener le rifa , veggendomi 
così d’ improvifo divenuto di nna fetta tanto fa- 
mofa fenza faperlo. 

Più fdegno però , che rifo , meritano tanti altri 
luoghi, dove il 1*. Anfaldi, non che Stoico, ma tal 
mi fa, che pare, eh’ io voglia la Filofofia degli Stoi- 
ci alla Religione anteporre, o certamente uguagliar- 
la . Imperocché che altro vogliono quei tanti para- 
grafi , dove egli prende a convincermi , che la Re- 
ligione Ciiftiana è da anteporfì alla Filofofia degli 
Stoici ? Il che certamente è un dinotare , che io I* 
abbia negato . Non fa egli ciò forfè alla pagina-. 
104.? Non alla pagina 109.? non alla no.? Dove 
anche fi maraviglia, come abbiano potuto ufeire al- 
la luce le mie Animadverfioni , e andar per le ma- 
ni del volgo . E pur fappiate , P. Anfaldi , che fo- 
no ufeite in terra di Criftiani , anzi in Città del 
Papa , non di nafeofto , e con licenza de’ Superio- 
ri . Nè fi maravigliaron già quelli, ficcome voi fate 
alla pagina 144-, dove con alfai poco riguardo ufei- 
te in quelle parole : Quif non miretur vebementer , 
Zanottum eo procejjìjje , ut vel in bac Pbilofoph'ue Ai»- 
ralir Cbrijliancrum luce , laudandam celebrandamqne_, 
adbuc duxerit Pbilofophiam Moralcm hominum illorum , 
cioè Stoicorum , e quali io riveriflì gli Stoici , come 
venerabili e fanti Uomini, dite , che io ammonifeo 
feriaroente il Signore di Maupertuis a guardarli di 
Tcm. IV. O o non 
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non far loro ingiuria : caverei ( così dite voi in la- 
tino ) ne aliquam tantit viri/ infcrre pergeret injuriam* 
Egli è il vero , che alla pagina 2 89. del mio Libro, 
avendo io moftrato , che il Signore di Maupertuis 
attribuiva agli Stoici certa opinione poco onorevo- 
le ) dilfi ; vegga dunque il Franzefe di non far qual- 
che ingiuria agli Stoici , la quale non fo fé fffriffero , 
benché protejlino di poter /offrire ogni cofa : il qual feti- 
timento come bene abbiate voi rivolto in latino, 
altri fel veggano . Niuno certo troverà nelle mio 
parole , fe non uno fcherzo , che cade fopra gli Stoi- 
ci ftelfi . 

Ma la pagina 171. , della quale non fo , fe al- 
tra ne fia in tutto il Libro del P. Anfaldi più fdc- 
gnofa , non dice ella, effermi sfuggiti dalla penna 
fentimenti tali , onde crudelior Chrifiana Rtligionir 
inimica , Stoicorum rbilofcpbia , inter ipfa Religioni! ai- 
tarla , ipfiusque adeo in confpcflu Religionif , ad afra 
ufque cxtollatur ; Chrifiana vero Religio ncbiliori fut 
pretio , & monili pretiefore , fpe f cilic e t proemiar um cettr- 
ttorum , nudata inducatur , quo humilior , deformior , & 
vilior cor am laudata inimica videatur? Non è quello 
un dire , che io per folìcnere gli Stoici abbia alfa- 
Iito empiamente la Religione Crilìiana ? E che al- 
tro a dir vengono tanti altri luoghi dello fteffo Li 
bro? Alla pagina 181. dicefi affai chiaramente, me 
efler caduto in quello errore di credere , che la fpe- 
ranza de’ beni eterni niente appartenga alla Filofo* 
fia de’ Criftiani; nc già fi cerca, fe io fia in que- 
llo 
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fio errore; fi cerca foìo , per qual maniera io vi 
fia caduco : fed jam mibi videre videor , cur Zanct - 
Ir//, celerà doftijjìmus , in bunc lapfut Jìt errcrem , ut 
expeflationem vita ceternce pruetermitti pcjfe cxijlitr.avc - 
rii in Pbilofopbia Morali Cbrijìianorum . E alla (leda 
pagina 181. fi fanno le maraviglie, che avendo Ge- 
sù Crifto , e i Santi Apolidi mofirata agli Uomini 
la celefte lor Patria, acciocché in quella Tempre ri- 
guardino , e a quella afpirino, venga ora un Filo- 
fofo a levarne via la fperanza. E alla pagina 227. , 
e nelle tre, che la feguono, fi efpongono argomen- 
ti di S. Agoftino contro gli Stoici; e dicefi , che a 
quelli io era obbligato di rifpondere ; e tanto più, 
che non fono argomenti, come dice il P. Anfaldi , 
nè teologici, nè tribunicj; aggiungendo, quali per 
ifcherno , che non già di difonore mi farebbe fiato 
1 * interpretare alcun luogo di quel Santo Macflro. 
E certo mi farebbe fiato onore grandifiimo il fapcr 
farlo; ma più onore mi è il non averne bifogno,e 
il non efler punto a me contrari quegli argomenti ; 
i quali fe contrari mi foffero , dovrei pur loro ri- 
fpondere , quand* anche fodero tribunicj . 

Nè maraviglia però niuna recar dee, che il P. 
Anfaldi mi faccia fprezzatore d’ una Religione , del- 
la quale, fecondo lui, io non fo pure i principi. 
Ecco che alla pagina J75. egli mi attribuifee il maf- 
fimo di tutti gli errori , che cader poffano in Uora 
criftiano, ed è di credere, che i Crifiiani allora fo- 
lo fi tengan perfetti, quando operano onefiamente 
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fenza avere fperanza niuna de’ beni eterni : imo 
( quo.l maximum erratorum ejl ) tutte Jolum fe perfetto! 
ducere Chrijlianos , quum ita affetti flint t ut abfque_, 
expettationc illa (cioè de’ beni eterni) fervire pergant 
bcnejiati: che è veramente error fommo; perché 
quando dee mai il Crilìiano depor la fperanza , la 
quale è Virtù neccffari:lfima ? E fe io 1 ’ avelli det- 
to , ne farei dolente oltre modo . Ma dove , e quan- 
do lo difli mai? In qual capo? In qual periodo? 
In qual linea ? Dilli cero alla pagina 282. del mio 
Libro , che i Criftiani perfetti non 'vogliono aver bi- 
fogno della afpettazione de’ beni eterni , per jeguir 
la Virtù. Ma altro è il dire, che un Criftiano, quan- 
do è perfetto, depone la fperanza de’ beni eterni; 
ed altro il dire che egli non vuole aver bifogno di 
una tale fperanza per operare virtuofaraente . Per- 
ciocché chi depone la fperanza , non fpera più , il 
che non è lecito al Crilìiano ; ma chi non vuoici 
a*er bifogno della fperanza per operare virtuofamen- 
te , non lafcia già di fperare, c di operare per quel- 
la fperanza, che egli ha; ma vuole operare per un’ 
altro motivo ancora , il qual folo fenza la fperan- 
za gli ballerebbe. E quello motivo è il merito , e 
la dignità iftelTa di Dio - Ora io dimando al P. An- 
faldi , fe fia lecito al Crilìiano operare virtuofaracn- 
te , e fervir Dio per tal modo; e fe il fervirlo per 
tal modo , cioè per 1’ afpettazione de’ beni eterni , 
e infieme per la dignità fua fia un fervirlo abfque_, 
expettatione . Ma di quello dovrò forfè dire in altro 
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luogo. Che poi' il P. Anfaldi mi tenga per ignorati- 
tirtimo eziandio ne’ prmi principi della Religione , 
noi moftrano affai quelle due gentililfime pagine del 
Tuo Libro, la i8t., c la 182? Efce egli quivi con 
una diftinzione, la qual dice aver tratta dalle Scuo- 
le dei Teologi : potea dire , dalle Parrocchie , ove 
fi fpiegano a’ Fanciulli gli elementi della Criftiana 
Dottrina . La diflinzione fi è quella , che 1 ’ amore 
di Dio altro è di amicizia , altro è di concupifcen- 
za : 1 ’ amor d’ amicizia è , quando fi ama Dio , 
perchè è buono in fe fteflb , il quale è amor più 
perfetto; 1’ amore di concupifcenza è , quando fi 
ama Dio , perchè è buono a noi > e ci è cagione 
di eterna felicità; e quello amore è meno perfetto. 
Una tal diftinzione , che ufeita forfè dalle Scuole 
dei Teologi, è poi venuta eziandio in quelle dei Fan- 
ciulli , la qual fanno tutti gl* idioti, e, come dice 
poco appreflo il P. Anfaldi , vel in f olir Cbriflianee 
Kcligionis Elementi! initiati , una tale diftinzione dun- 
que dice elfo Padre , che per alcuno accidente , e 
parlandoli forfè di tutt’ altro , mi farà giunta all* 
orecchio: nempe fando aliquid forte ejus pervenit ad 
aurei ; e che io intendendola tortamente , come i- 
gnorantc di tali mifterj : borum myflcriorum experi , 
ne ho dedotto , che 1’ amore di concupifcenza non 
fi inchiuda nell’ altro, che è di amicizia; che fia 
un’ amor vile , e mercenario ; e che perciò non fi 
convenga al perfetto Criftiano; nelle quali propofi- 
zioni , fegue il P. Anfaldi, ben veggono i princi- 
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pianti Aedi e .Te re più fprcpofiti , che parole: majo- 
re numero errata ejje , quam verba . Così fon gentili 
quelle due pag : ne. Sappiate però, P. Anlaldi , che 
nella r ia fanciullezza io ebbi un Tanto Parroco , il 
qual rn’ inlìrLÌ con molta diligenza e carità , e non 
fatico ali quii , nè per accidente , ma con fomma av- 
vertenza fpiegommi affai bene , cerne io dovefli a- 
mar Dio. Ed dTendo ancor giovinetto, paflfai po- 
feia alle Scuole de’ Padri Gelimi per apprendere il 
parlar latino , c i principi dell’ eloquenza , e del 
veleggiare ; i quali Padri ammaeftrandorai eziandio 
nei precetti , e nella creanza criftiana , mi fepper 
ben dire , altro edere 1* amor d’ amicizia , altro 1’ 
amore di concupifcenza , e quello edere mcn per- 
fetto di quello. Non mi didcr già, per quanto me 
ne ricorda, quello edere minus perfflicrcm , come 
voi dite alla pagina 184., con che vi confedò, mi 
avete medo in qualche confufione ; perchè io fo be- 
ne , che voglia dir minus ; e fo ancora , che voglia 
dire perfeflior ; ma che voglia dire minus perfeflicr , 
non fo . Pur cheche fiali della vollra efpredione , io 
diftinguo afiai bene le due maniere di amar Dio ; 
nè fon nato in paefe sì barbaro , nè così rozzamen- 
te educato, che non mi debbano eflcr venuti a no- 
tizia , fe non fc a cafo , e per ventura , i primi lu- 
mi della Criftiana Religione. 

Le ultime due pagine poi del Libro del P. An- 
faldi molto più artificiofamente mi accufano , facen- 
dolo per maniera di feufarmi; e ben fi vede, che 
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defidererebbon di eifcre una beila perorazione . Di- 
ce egli quivi in primo luogo, che quantunque di in- 
finita laude ftimi efler degno il Signore di Mauper- 
tuis per avere della Filofofia Criftiana così diritta- 
mente ragionato ; non pciò vorrebbe , che fofTero 
prefe in mala parte le cofe , che io ho fcritte in 
contrario. E per ifeufarmi aggiunge, che io l* avrò 
fatto per paffateropo , animi ergo ; e fenza vederne 
le confeguenze; e che avendo io forfè dubitato , non 
fieno alcuni , i quali poco o nulla fi movano per la 
fperanza de’ beni eterni , con buona intenzione ho 
propofìo loro da imitare gli Stoici , che feguirono 
la virtù fenza fperanza . Ed avendomi per tal ma- 
niera efeufato, viene amorevolmente ad avvifarmi t 
che io , volendo fcrivcre fopra tali materie , avrei 
ben dovuto confiderare , quanti feguaci oggidì abbia 
il Locche , e quanto pericolofo fia il volere in mez- 
zo alla luce de’ nofìri tempi commendare , e cele- 
brar tanto le ombre, e le tenebre degli antichi Stoi- 
ci , mettendole in comparazione della Filofofia Mo- 
rale de’ Criftiani ; e che elfendo ora non pochi nel- 
le Nazioni ftranicre , i quali altro Dio non cono- 
feono , fe non la natura , potranno quelli credere , 
che io feri vendo , come ho fcritto , abbia voluto fa- 
re un’ offerta al loro idolo . Così il P. Anfaldi. Leg- 
gete le due fopraddette pagine , e vedrete , fe io le 
abbia bene intefe . E fe le ho bene intefe , io di- 
mando , che voglia dunque dire quel commendar 
tanto il Signore di Maupertuis , che della Religio- 
ne 
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ne abbia così ben ragionato, e feufar poi me, che 
abbia fcritto in contrario? Non vuol’ egli dite, che 
io abbia fcritto in contrario della Religione ? E poi 
quali feufe ? che io 1* avrò fatto per paffatcmpo,e 
non veggendone le confeguenze; quafi che il farlo 
per paffatempo forte un non farlo, e il proporre gli 
Stoici da imitarfi mettendo da parte la Religione 
non folle cofa per fe fteffa affai empia fenza altre 
confeguenze . 

Ora per tanti luoghi da me citati , e per tanti 
altri , che citar potrei , credo effcrc affai manifefto, 
quale orribil macchia , e vergogna abbia importa al 
mio Libro il P. Anfaldi, moftrando , che in effo io 
abbia fprezzata la Religione per fortenere gli Stoi- 
ci . £ ciò porto non debbo io, come buono e lcal 
Criftiano , rimovere dallo fteffo Libro una tal mac- 
chia ? Non fono io obbligato di far vedere , che egli 
non ne ha nè pur 1* apparenza , nè pur 1* ombra , 
così che a credere, che 1’ ombra fola vi fia , bi- 
fogni o non averlo mai letto , o effere il men_, 
veggente di tutti gli uomini ? Ed io credo di 
provedere abbaftanza all’ onore del P. Anfaldi , 
dicendo, che egli non 1* avrà mai letto, e folo ne 
avrà udito da alcuno , il quale avendo forfè fogna- 
to di leggerlo , avrà poi creduto di averlo letto . 
Imperocché che direte voi, Lettore umaniflimo , fe 
io farò vedervi , e toccar con mano, non folo che 
io non fono un tale Stoico , che voglia levar via_* 
la Religione, ma che non fono Stoico in niun mo- 
do, 
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do, che in quel mio Libro niente ha di 'Stoicifmo , 
che. quel mio Libro è contrariiffimo agli Stoici ? veg- 
giamolo a parte a parte . 

Quel Libro mio contiene due parti, prima la 
Filofofia Morale ridotta in compendio, indi un Ra* 
gionamento, contro cui il P. Anfaldi s’ è moffo, fo- 
pra la Filofofia Morale del Signor di Maupertuis . 
Ora in quale di quelle due parti ho io mai dichia- 
rato , accennato, dato indicio di elferc Stoico ? Più 
luoghi reca di effe il P. Anfaldi fecondo varie oc- 
cafioni , e quantunque in latino gli rechi , e a mo- 
do fuo, pur non n’ ha alcuno, in cui io acconfep- 
ta mai agli Stoici ; le fentenze de’ quali ho io di- 
fapprovate fempre nella Filofofia , non mai appro- 
vate nel Ragionamento. Scorriamo brevemente i 
luoghi tutti , dove io ho fatta menzione degli Stoi- 
ci , e delle loro opinioni. 

Cominciamo dalla Filofcfia. Io ho efpofta alla 
pagina 25. la propofizion famofa degli Stoici , cioè 
che la felicità confitte tutta nella fola Virtù. Or 
quella propofizione non 1’ ho io quivi negata affat- 
to? Non ho argomentato di propofito contro di of- 
fa ? non 1 ’ ho rigettata ? non ho io derifo gli Stoi- 
ci , i quali per foftenerla non vollero chiamar beni 
la fanità, la robuftezza , la bellezza? E sì quella è 
pure la propofizion principale della loro Filofofia , 
da cui tutte 1’ altre dipendono ; e la quale chi le- 
vaffe allo Stoico , non farebbe più Stoico . Cornea 
poffo io dunque parere Stoico avendo levata di mez* 
Tom, IK P p io 
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zo una tal propefizione ? Nè mi fi dica , che io ab- 
bia ciò fatto per volere in quel Trattato feguire Ari- 
notele . Perchè in prima non avrei voluto feguire 
Arinotele, fe gli Stoici foflero le mie delizie, co- 
me dice il P. Anfaldi , e i miei amori; e poi in 
quanti luoghi di quello ftcflo Trattato mi fono io 
rimoflo da Arinotele? Perchè dunque non me ne^ 
farei rimoflo anche in qucfio ? Come non avrei ab- 
bandonato Arinotele per feguire gli Stoici in una 
opinione tanto importante , avendolo tante volte 
abbandonato per andar dietro a Platone? 

Ma feguitiam di vedere gli altri luoghi della 
Filofofia . Alla pagina 37. vengo di nuovo a far men- 
zion degli Stoici , rammemorando quella loro così 
famofa fentenza , che tutti i virtuofi fieno egualmen- 
te virtuofi , e così egualmente felici tutti i felici ; 
e tale opinione non 1’ ho io parimente in tutto quel 
cnpo rigettata? Non ho io detto, aver gli Stoici 
mutato più torto i nomi , che le fentenze ? Non gli 
ho io riprefi di aver proporta agli uomini una felici- 
tà impoflibile ? Torno poi agli Stoici nella pagina 
57. e nella legucnte . Non mi rido io quivi di quel- 
la loro opinione , che fottoponeva tutte le cofe al 
dertino , eziandio le azioni umane? Ma qual difpet- 
to maggiore potrebbe farli agli Stoici , che negar 
loro quel così grave c magnifico infcgnamento , che 
tutte le paflìoni fieno cattive di lor natura , onde 
argomentavano , che dovcflero eftirparfi del tutto , 
c io ciò riponevano il fallo, e 1* alterigia della lor 
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Setta? Ora quella fentenza non 1 * ho io nella pa- 
gina 6 j. e nelle feguenti combattuta con ogni sfor- 
zo, e tolta via? Qual luogo è, ove io abbia fatta 
menzione della loro Filofofia , e non le abbia con- 
traddetto? Ecco che alla pagina 112. non ho volu- 
to concedere agli Stoici , che debba aver tutte le 
Virtù chiunque ne abbia una fola , fcnza aggiunger- 
vi , che quell* una fola fia in grado cccellcntifliruo : 
ciò, che vi aggiungeva Ariftotele; gli Stoici non_. 
volevano aggiungervi. Ecco che alla pagina 118. 
fgrido gli Stoici, perchè facevano eguali tutte le 
colpe. Ma qual conclufione potea proporli magg : or- 
raente contraria agli Stoici, che quella , che io fta- 
bilifco alla pagina 202., e ciò è , che il piacere fia 
per fe ftcfto un bene? Quale Stoico fu mai, cho 
ciò diceffe , o ftimafle , feguendo i fuoi principi , di 
poter dire? Ne è da credere, che io qui abbia vo- 
luto favorire Ariftotele; da cui mi fono in quello 
luogo non meno che dagli Stoici, allontanato. Fi- 
nalmente dove io deferivo la felicità , formandola 
di tutti i beni sì dell’ animo , come del corpo, non 
fenza aggiungervi anche i doni delia fortuna ; chi 
può mai riconofcer quivi uno Stoico ? Chi è così 
ignorante dell’ antica Filofofia , che non fappia aver 

» gli Stoici (labilità la felicità ne’ beni foli dell’ ani- 

mo fenza più? E nel fine di quel capo fteflo, in cui 
conchiudo la Filofofia tutta, qual rifpetto ho io de- 
gli Stoici? Non conchiudo io quivi, niente altro 
alla naturai ragione rimanere, fe non che di fegui- 
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re o Arinotele o Platone? Che confi Aerazione fo io 
degli Stoici ? Che riguardo ne ho ? Cosi gli ho con- 
fiderai per tutta la F.lcfofia. 

Vegniamo ora al ragionamento, che fcrifiì con- 
tro il Signor di Maupeituis, c vergiamo quii indi- 
ci ne mofiri egli , che io fia Stoico . Nel pfneipio 
ft.fTo, cioè nel capo primo, che comincia alla pa- 
gna 241 io eleo fubito dicendo, che la fe’icirà 
non confile nel folo piacere ; il che viene a dire , 
che confile bensì nel piacere , ma altro ancora vi 
fi ricerca. Ora io dimando, qual fu mai degli Stoi- 
ci , che avelie ciò detto? Non raccolfero erti la fe- 
licità tutta nella virtù fola ? Nel fine dello fidTo 
capo alla pagina 247. proponi! una quiftione , fe la 
felicità , elfendo p ù durevole , debba per ciò dirli 
maggiore; la qual cofa avendo negata gli Stoici , 1 * 
alfjrma il Signor di Maupertuis, & io mi dolgo in 
quello luogo, che egli 1’ abbia folamente affermata, 
e non ancor dimofirata , e defiderava , che egli fa- 
cclTe più male agli Stoici, che non ha fatto: de* 
quali fe dico non eflere da difprczzarfi 1’ autortà, 
fono Stoico per quello? Dee crederfi per quarto» 
che io acconfenta alle loro opinioni? Volgafi quel- 
la carta, e vedrai!!, che io concludo per tal mo- 
do : così argomentava n gli Stoici , la cui ragione io non 
dico , che Jia vera , dico , che è da penjdrvi /opra , e 
da averne conjìdcrazione . Fin qui del capo primo. Il 
capo fecondo poi che ha egli , onde io polla clTer 
creduto più torto Stoico, che Peripatetico, o Plato- 
nico , 
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nico, o Epicuro^? Lo ftelfo può d *rfi del terzo. 
Nel quarto^ e (Tendo che il Sigror di Maupertu’s pe* 
cera ragion Tua avea dab lito , che fi- (Ter gli Stoici da_» 
anteporli agli Fpicu'ei, venendo io in queda confi- 
derazione , (vedere, leggiadro Stoico eh’ io fono) 
fodengo . quella ragione non effere di niun momen- 
to, e che, Te altra il Signor Maupertuis non ne a- 
vea , così bene potea farfi Epicureo, come Stoico. 
Nel capo quinto , e nel fedo . richiedendolo la ma- 
teria, ho favellato degli Stoici pù ampiamente. che 
altrove riferendo peò Tempre le loro opinioni fen- 
za mai approvarle, falvo alcune, che fono comuni 
a tutti gli altri Fi loft: fi E perchè pare, che il P. 
Anf.<ldi in q -elìi due capi prircipa'mcrte infida; pe- 
rò fono da efaminarfi con p’ù dibgenza , e quantun- 
que io fia per parlarne p ù didefiimenre in altro di- 
feorfo , non lafcerò qui di dirne in generale quel 
tanto, che badar poiTa a far conofcere apertamen- 
te, come io nè pure in quedi due capi polTo pare- 
re Stoico, fe non forfè a chi gli legga dormendo. 
Che cofa faceffe il P. Anfaldi , quando gli lc(Te,fe 
pur gli lede, fcl vegga egli. 

Nel quieto capo adunque, il qual comincia al- 
la pag na :6i. io dico in primo luogo , che il Si- 
gnor di Maupertu s non ha deferitta affai bene la 
Filofnfia degli Stoici, riducendola a certi tre capi, 
a cui la redringe egli , e che 1’ avrebbe deferitta-. 
meglio , e propadane una più chiara idea , fe avef- 
fe raoftrato prima, come elfi r;ponc(Tero la felicità 
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nella virtù fola; poi come quindi traeffero le rego- 
le delle azioni, e de* collumi; e fopra tutto come 
levaflfero dal numero de’ beni i comodi del corpo , 
e i doni della fortuna; ed aggiungo , che ciò facen- 
do avrebbe forfè feoperto , come e quando impo- 
neffero all* uomo di ammazzar fe flefio ; portando 
io opinione , che anche in ciò pretcndeflero effi di 
feguir la ragione . Ora chi è , che in tutto quello 
poflà reputarmi per Stoico? Che tale farci veramen- 
te , fe riferendo le Arane loro opinioni , ancor le 
approvaci • Ma dove le approvo io? Che fe i.1 rife- 
rirle lo Aelfo è, che approvarle; come non farò io 
c Peripatetico infieme , e Platonico, ed Epicureo, 
avendo in più luoghi riferito le opinioni di tali fet- 
te ? Vengo pofeia nel fine dello IfefTo capo quinto 
ad un luogo, nel quale il Signor di Maupertuis fi 
maraviglia, come potelTer gli Stoici ftabilir le rego- 
le delle azioni, fenza aver prima Aabilita nè 1* im- 
mortalità deli* anima , nè 1* efiAenza , nè la previ- 
denza de’ loro Dii, e come fenza fperanza di pre- 
mio , e fenza paura di caAigo giungeflero tuttavia 
a cosi alto grado di perfezione , che appena che i 
CriAiani vi giungano, quantunque meflì e Aimolati 
dall’ afpettazione de’ beni eterni , e dal timore de- 
gli eterni caAighi. La qual maraviglia del Signor di 
Maupertuis parendo a me , che facefle poco onore 
a’ CriAiani, ed anche alla providenza, mi fono in- 
gegnato di frainuirla; ed ho detto, che avendo na- 
turalmente gli uomini dinanzi all’ animo una certa 
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idea della immutabile e fempiterna onedà, anterio- 
re alla conofcenza de’ fallì Dii, e dell’ immortalità 
dell’ anima , poterono gli Stoici trar da èlfa quelle 
lor regole, fenza penfar a premio nè a cadigo ; e 
ciò potea badar loro a proporre una virtù umana > 
e naturale; badar non potrebbe a’ Cridiani , che un* 
altra ne vogliono molto più nobile , foprannaturale 
affatto e divina; e però debbon cercarla per altri 
mezzi, e aver ricorfo alle tedimonianze, ed ai co- 
mandi di un Dio. Potrei io qui parere Stoico? Ma 
che altro fo io in quedo luogo , fe non che riferi- 
re, come gli Stoici traeffero le loro regole dall’ idea 
dell’ onedà, e fi contentadero d’ una virtù umana, 
e naturale? Della qual però ben fi vede , che io non 
farei contento , dicendo , che la virtù de’ Cridiani 
è adai più nobile, e più fublime . Nè didìmulo io 
già, anzi apertamente confeffb , che quando ho det- 
to , aver gli Stoici feguita la naturale onedà , tra- 
endo da eda le regole delle azioni , non ho faputo 
biafimarli . Dirò anche più: gli ho lodati nell’ ani- 
mo mio. Ma dovrà egli dirfi, che io fia Stoico, per- 
ciocché lodo gli Stoici di aver feguito 1* onedà ? 
Quai Filofofi non la feguirono ? Non la feguirono i 
Peripatetici ? Non la feguirono i Platonici ? Gli Epi- 

> curei, che la deformarono in molti modi, pure in- 

tefero di feguirla ; e fu 1’ intendimento loro da lo- 
darli . Qual uomo è , che non abbia fempre dinan- 
zi all* animo queda autorevole onedà, che vuol* ef- 
fer feguita pet fe medefima , mediandogli le virtuo- 
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f e azioni , e comandandogliele ? Che non $’ è già 
ella fatta vedere folamente agli Stoici; s’ e fatta-, 
vedere, e fa vederfi a tutte le menti, maeflra im- 
mutabile, e direttrice fempitcrna dei lor voleri . La- 
onde il feguir 1’ onellà , e prender norma da dTa per 
rettamente operare, non è una laude propria degli 
Stoici; è una laude comune di tutti i Filofofi, o più 
t ofto un certo nobihflìmo iftinto di tutti gli uomini; 
e chi loda gli Stoici d’ averla feguita , non gli lo- 
da d’ effere ftati Stoici ; gli loda d’ edere (lati uo- 
mini ; nè crederò io di dover parere Stoico per aver- 
gli lodati di quello , di che fi lodano tutti gli al» 

tri . . 

Ma vegniamo oramai al capo fedo, il qual co- 
mincia alla pagina 277. , fopra il quale procurerò d’ 
e fler breve , fi perchè temo di edere flato foverchia- 
mcnte lungo nel quinto , sì perchè di quelle iftefle 
cofe mi converrà ragionare in altro luogo, lo dun- 
que nel fedo capo , come leggendolo potrà ognu- 
no avvederfi , non altro inrendo, fe non che di rao. 
Arare , che certi infegnamenti degli Stoici non fono 
contrarii agl’ infegnamenti de’ Criftiani , come era 
paruto al Signor di Maupertuis, anzi cifere tra quel- 
li e quelli una certa quali amicizia , e conformità. 
11 che potrei fimilmente dire di molti infegnamenti 
dei Feripatetici , di molti dei Platonici ; e decorno 
non per quello farei riputato nè Peripatetico nè Pla- 
tonico, cosi non credo di dover’ edere riputato nè 
Stoico pure. Ma veggiamo di quali infegnamenti ho 
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ragionato. Ho detto alia pagina 279. .avergli Stoi- 
ci infegnato , che dovefle 1’ eterna ed immutabile 
oneftà eflere preferita a tutte le cofe; nè quello in- 
fegnamento eflere tanto contrario alla dottrina de’ 
Crilliani . Ho detto poi , che infegnavan gli Stoici 
la pazienza , volendo, che 1* uomo fofl'riflc i mali, 
fenza che la ragione fe ne turbaffe; nè in ciò pu- 
re ho creduto , che molto fi oppongano alla Criftia- 
na dottrina . Ho detto finalmente alla pagina 287. , 
aver gli Stoici benilììmo infegnato (che che ne di- 
ca il Signor di Maupertuis) che debba 1 ’ uomo fer- 
vir , quanto può, al ben comune, e fiudiarfi di gio- 
vare altrui; nè tale infegnamento efler punto con- 
trario alla carità del Crilliano . Ora fe io dico, che 
gli Stoici volevano, che fofle antcpolla a tutte le 
cofe 1 * onellà , non vollcr lo ftefio e i Peripatetici 
ancora , e i Platonici ? Se io gli lodo d’ aver info- 
gnata la pazienza ; non la infognarono gli altri Fi- 
lofofi ? E fe dico, che infognarono all* uomo di do- 
ver giovare agli altri , qual Filofofia è , anzi qual 
arte, qual difciplina , che non polfa pigliar per fe 
quella lode, e farla fua ? £ certo che 1’ onefii, la 
pazienza , la carità non fono degli Stoici folamen- 
te , ma di tutti ; e chi loda quelle qualità negli 
Stoici, non loda gli Stoici, loda le qualità 11 e (Te . 
Che fe io trovo alcuna conformità tra certi loro in- 
fegnamenti , e quei de’ Crilliani ; e tale conformità 
mi piace, e la approvo, perchè dovrà egli argomen- 
tarli che io fia Stoico , e non più toflo , eh’ io fia 
Tom. IV. Q^q Cri- 
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Criftiano? Anzi avendo io contraddetto agli Stoici 
in tutei i luoghi fuori che in quelli , in cui mi fo- 
no paruti alquanto limili a’ Criftiani , chi non vede, 
che Criftiano del tutto debbo elfere riputato, e non 
Stoico ? Benché , effondo Criftiano , non mi credo 
io già di elfere per ciò tenuto a deprezzare i doni 
della natura, e vituperargli, maflìmamente la ragio- 
ne , e la virtù; che fon pur doni di Dio anch’ dii, 
nè prlfon’ elfer cattivi da lui venendo. 

E già potete accorgervi, Lettore umanismo, 
eh’ io fono entrato nell’ altra parte del mio difeor- 
fo , nella quale moftrar debbo, come in tutto quel 
libro mio, di cui or difputiamo , niente ha, onde 
polfa parere a veruno, eh’ io voglia anteporre la 
Filofofia Stoica alla Criftiana Religione. Perchè co- 
me potrei parere Stoico così perduto in un libro, 
in cui non polfo parere Stoico di niun modo ? Può 
egli crederli, eh’ io voglia anteporre alla Religio- 
ne una Filofofia , eh* io non profelfo, eh’ io non 
approvo, eh’ io non ho mai tenuta, nè tengo per 
mia ? Moftrimi il P. Anfaldi un luogo folo del mio 
libro , in cui io abbia la Filofofia degli Stoici alla 
Criftiana Religione o preferita , o uguagliata . All* 
incontrario quanti gliene moftrerò io, ne’ quali ma- 
nifcft ITimamcnte antepongo la Religione , non dico 
alla Filofcfia degli Stoici, ma a qualfivoglia Filofo- 
fij ? E quantunque, come Filofofo, avelfi potuto 
tacermi delia Criftiana Religione , e non volere en- 
trare in elfa per riverenza; pur quante volte mele 
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fono accodato, e con rifpctto Tempre e venerazio- 
ne? Vedete la pagina 93. , ove ragionali della ma- 
gnanimità. Propofta quivi la quiftione, fe la magna- 
nimità del Filofofo fi accordi con P umiltà del Cri- 
filano, non entro io con quelle parole: io bo propo- 
fio di non volere per conto alcuno in queflo Compendio 
entrare nella Filofofia Santa de' Crifliani . Forfè che in 
altro luogo mofirerò , quanto lume abbia ejfa recato al- 
la naturale Filoffia , e quanto l' abbia adornata in tut- 
te le parti , e perfezionata . E procedendo avanti non 
ho io rimeffa la quiftione al parere di Maeftri prò- 
vatiflìmi fra’ Criftiani, del Rodriguez , del de Aguir- 
re , e dell’ incomparabile S. Tommafo ? E' egli que- 
llo tenere in poco conto la Religione Criftiana ? Per 
onor della quale che cofa poteva io far di più di 
quel , che feci , in così breve Trattato ? Io dovea_* 
ftendere la Morale breviflimamente per un nobililfi- 
mo, ed ornatiflimo Giovane, che deliderava veder- 
la per meglio intendere affari di cavalleria, e farli 
più copiofo nel dire, e più eloquente. Come po- 
teva io in quello intendimento fervir meglio alla 
Religione, che inoltrando di tanto in tanto i d. fot- 
ti della Filofofia fielfa; ed avvifando in ultimo che 
alla Religione fi appartenea di emendargli? Or non 
è quello quello appunto , eh’ io feci ? Leggafi il ca- 
po ultimo , che chiude la Filofofia tutta , e inco- 
mincia alla pagina 221. In quanto timore lafcio io 
quivi i Peripatetici , in quanto dubbio i Platonici 
della loro felicità ? Non dico io forfè alla pagina 234. , 
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che fi vorrebbe un qualche Iddio , il qual venifTe^/ 
dal Cielo per infognarcela ? Non dico forfè, che 
venendo a noi quello cortefe Iddio , dovremmo vol- 
ger le fpalle ai Filofofi , ed afcoltar lui folo ? E ap- 
prodò non aggiungo io, elfere lui venuto, ed aver 
iTiollraca agli uomini la loro vera felicità? Non mi 
fdegno contro coloro , che negano di afcoltarlo? E 
fe non entro a fpicgare quelle rnaravigliofe , e di- 
vine lezioni, chi potea ciò da me cfigere , uomo 
laico, e non teologo? Il qual, rellringendomi den- 
tro i limiti della naturai ragione, così chiudo in ul- 
timo la Filofofia, che anzi che chiuderla, par, eh* 
io la levi di mezzo, e, per iafear tutto il luogo 
alla Religione, affatto la rimova, mettendo in dub- 
bio, fe quella felicità, che efla ne moltra , altro 
non fia , che un vago nome di figr. ficazion vuoto, 
E parlando io di quello modo , può egli cadere in 
animo di chi che fia , che io abbia voluto la Filo- 
fofia degli Stoici alla Religione anteporre? Qual’ 
uomo è così privo di fenfo, che polla crederlo? 

E mi farei forfè cangiato di opinione fcrivendo 
pofeia il Ragionamento contro il Signor di Mauper- 
tuis , che è 1 ’ altra parte del libro mio ? Ma qual 
fegno ne roolìra egli, quale indicio? Nella pagina 
275., dove prima cominciafi a dire della Religione , 
io commendo molto il Signor di Maupertuis , che 
grandifiima autorità le abbia dato . Nella pagina 275. , 
perciocché il Signor di Maupertuis s’ era maraviglia- 
to, come gli Stoici confeguiflero tanta virtù, quan- 
ta 
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ta appena ne confeguifcono i Criftiani , io rifpondo 
la virtù degli Stoici eflere (lata virtù naturale , quel- 
la de’ Criftiani foprannaturale del tutto e celefte . 
Nella pagina 277. conchiudo , che gli Stoici , obe- ' 
dendo alla natura , fervivano Dio fenza accorgerce- 
ne , la qual lode potrebbe darfi anche alle fiere , ed 
agi alberi ; laddove i Criftiani lo fervono accorgen- 
docene , il che non è proprio Ce non degli Spiriti 
immateriali e ragionevoli. Nella pagina 279. non 
dico io , la tranquillità del Criftiano eflere molto 
più nobile, e più magnifica, e più divina, che non 
quella degli Stoici, e trar Ceco certe ammirabili dol- 
cezze , di cui gli Stoici Con privi ? E nella pagina 
281. non dico io , che il Criftiano aggiunge alla 
virtù della pazienza certo riguardo, che non vi ag- 
giungevan gli Stoici , e con ciò la rende più nobi- 
le , e più predante ? E nella pagina , che fegue , 
non dico io , che la Criftiana Religine promette a’ 
virtuofi così alto premio, e così magnifico , che a 
petto di elTo niente è ciò, che può promettere la 
natura? Non dico, che ogni altra Filofofia dee ta- 
cerfi dinanzi a quella de’ Criftiani? In Comma qual 
luogo è in tutto quel mio ragionamento , nel qua- 
le venendo a dirfi de'la Filofofia , e della Religione, 
non quefta a quella di gran lunga fi preferifea? Pe- 
rò volendo il P. Anfaldi venir meco a contefa , e 
fottrarre il Signor di Maupertuis alle mie obiezioni , 
qual quiftione potea proporre più inopportuna , più 
fuor di ragione , e di propofito , che quella ; quan - 

tum 
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turn rbilofopbia Morali Stoicorum Relitto frajlct , Ho 

10 mai negato , che la Religione Criftiana fia da 
anteporli alla Filofcfia degli Stoici ? Ho id moda 
quiftione di ciò in tutto il mio libro contro il Si- 
gnor di Maupcrtuis? Di che fia fiata quifiione tra 
quel chiariflìmo Franzefe , e me , dirò nel feguente 
difcorlo . Intanto però non doveva io rimovere dal 
mio libro una cosi grave macchia , come è quella, 
che gl’ impone il P. Anfaldi ? E farà chi me ne in- 
colpi ? Non avrei mofirato di edere veramente Stoi- 
co , fe comportata 1* avelli? Ma qual ragione , o P. 
Anfaldi, a cui mi volgo in fui finire del mio difcor- 
fo , qual ragione ha potuto indurvi a volermi così 
fieramente adalire , e movere tanta guerra ad un 
libro morale, che non era molefto a niuno , niuno 
accufava , niuno offendeva , cercando di efercitar 
così le virtù, che infognava? Con quanto rifpetto, 
con quanta moderazione ho fcritto io contro il Si- 
gnor di Maupcrtuis ? Il qual fon certo , che per la 
grandezza dell’ animo fuo , come favio e valorofo 
uomo, non vorrebbe edere flato da voi difefo per 
tal modo. Nè io però vi accufo, nè di voi mi dol- 
go : fo , quanto polla 1’ ambizione del cotraddlre , 
e quanto vaglia , approdo voi altri gran Letterati , 

11 defiderio di ufcire alle fiampe; e fo ancora, che 
fe , fcrivendo le vindicie , mal giudicafie del mio li- 
bro , ne giudicafie meglio in altro tempo. Voglio, 
che predo me vi fcufi la vofira incoflanza . Che u- 
mana , che cortefe , che gentil lettera fù quella , eh 

me 
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me nc fcriverte prima , che ufciflcro cotcftc vollre 
vindicie ! E quanto foavc, e cortefe quell’ altra, 
che me ne fcriverte , dopo che furono ufcite ! Le 
quali certo non avrcrte fcritte in quel modo, fe a» 
verte creduto di fcrivcrle ad un perturbatore della 
Religione; e dicendo in erte, che la nortra era una 
quietone puramente FiloJ'Jìca , e circa materia non im- 
portante , ben moflra , che voi allora giudicavate , la 
Religione non avervi parte niuna . Le quali lettere 
avendomi voi ftcflo conceduto, eh’ io renda pub- 
bliche (che altrimenti non 1’ avrei fatto) efporrò 
qui volentieri per provedere all’ onor voftro, ed al 
mio, acciocché intendano i pofleri, che fe del mio 
libro mal giudicarte ad un tempo, ne giudicarte me- 
glio ad un’ altro , nè feropre poi vi ingannafte . 

Lettera del P. Cali’ Innocente Anfaldi al Signor 
Francefco Maria Zanotti fcritta di Ferrara li 2. 
Giugno 1754. 

k 'Stendo- V. S. lllujlrijjìma altrettanto compito e ge- 
nerofo , quanto che celebre e dotto , mi permette- 
rà , ebe con codejla mia mi dia /’ onore d' inchinarme- 
le cjjequiofamente , onore , cui non potei avere ne fei 0 
fette giorni , che fui cojl't un mefe fa , abbenchè me lo 
procuraci, e foltanto potei umigliar mi al fuo Signor Fra- 
tello veneratijjìmo , ed alle di lui Signore , quali fui a 
vijìtare per ubbidire anco alla Signora Franzoni noflra 
Religiofa qui in Ferrara . 

Diri 
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Dirò poi a V. S. llluflrijfima , qualmente allora 
mi diedi il vantaggio di comperare V ultimo fuo libro , 
letto da me con quel frutto , che cagionano le di lei 
compofizioni tutte ; e nel Ragionamento interno al li- 
bro di M. Maupertnis , abbenchè feorgeffi la /olita ma- 
no maefìra , ed il fare clajjìco di V. S. lllufirijfima , 
pure mi parve , che alcune cofe non ccrrifpond- fiero al- 
le mie anticipazioni j dalle quali gli argomenti fuoi non 
mi fvelfero , tutto che majjìma Jìa prejjò di me, cornea 
apprejfo ognuno ejfer deve , la di lei autorità . /’ cricche 
mi fono avanzato a difendere li miei rifcjp così : Vin- 
dì ciac Muupert'jifianae ab Animadverfionibus Viri Cla- 
ridimi Francifci Maria? Zanotti , quibus quantumj 
Fhilofophia Morali Stoicorum prxftct Religio in in- 
felicitate vita? minuenda demondratur . Non [ombran- 
domi, che la fempiterna , ed immutabile onejlà degli 
Stoici , ccmeche non altro attributo avente , che una 
certa autorità ed impero , pojja aver ’ avuto forza di 
confolarc gli Stoici JleJJì , e parendomi indifpenfabile 
( confi derato , com ’ è , il cuore umano ) la fperanza di 
uno fiato migliore , fofie ben efia una Infinga . 

Sono pertanto in ifiato di far J lampare quefio mio 
libro ; ma noi vorrei fare fenza il di lei confentimento , 
cui pàrgola di darmi, imperciocché fono io l' uomo il 
più pacifico , che fi pefia trovare fulla terra ; cioè mi 
mio libro un jota non v' è, di cui V. S. lllufirijfima 
pnfia mai un d) lagnarfi , fofie ben ’ ella più dilicato 
della flefia àilicatezz a ; anzi fervir dee quefio per un 
pullico e perenne attefiato dell ’ alttfima f lima , e prò - 

fen- 


Digitized by Google 


I 


Primo. 313 

fondiffma 'venerazione , che io ho per lei , e pel Juo 
gran merito , e faptre . E' quejia una quefìione pura- 
mente Ftlofqfica , e bifogna compatire il genio , che ho 
. fempre avuto per codejti Jludj ,• del quale alcun mifero 

faggio ne diedi ne' miei libri: De traditione princi- 
piorum legis naturalis , ed in quello contro il Clerc : 
De futuro faeculo ab Hebracìs ante captivitates co- 
gnito , che per altro ben conofco ejjere ajjai imperfetti . 
Che fé difputando contro flranieri , eterodojf , e morti 5 
inimicijjìmi della Nazion nofìra , e della Htligione , ho io 
però fempre procurato di dimoflrame nfpetto , e i lima ; 
cofa-far debbo poi con un nazionale , ortodojjò , viven- 
te , celebre , dottijfmo , quale è V. S. lllujlrijpma , che 
ha favorito il Fratello nella feorfa quarejìma in S. Do- 
menico con noflra infinita obbligazione ? Crmeche adun- 
que in altro modo ditnnjlrargli non pcjfo la mia grati- 
tudine , gliela mojlrerò nella prej'ente cccafìone } in cui 
vedrajf , che due uomini circa materia non importante 
pojfono penfare diverf amente , ma che V uno ha dell ’ 
altro un' amore , ed una venerazione , che non ba pa- 
ri . Ella dunque mi onori di darmi quella fede } che 
merito , e di avere a grado , che fi ftampino codejle mie 
cf'erv azioni j molto più che non potrei nà pure dtfpen - 
farmene , per avere avuta la facoltà dai Superiori , ed 
» averle qui a non pochi in parte comunicate . Ma in o- 

gni evento mi onori ajjai più col mettermi nel numero gloriofò 
de' fervidori funi, eoo, e già lo fono da gran tempo in quello de' 
funi ammiratori ; con che cjìbendomi ad ogni fuo veneratif 
fimo comando , col più profondo cd cjfequiofo rifpetto mi dico . 
Tom. IV. R r Lct- 
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/ufficiente rifleffìone alla infinita disianza , che p affa fra 
V. S. lllufìriffìma e me , che dovevo contentarmi di 
ammirarla . 

L * unica cofa però , che mi confala in tutto quefio 
affare , fi è , che letta poi con commodo la di lei Veri- 
patetica Filoffofia , mi fono trovato cotanto conforme a lei 
di fentimenti , che fembra , eh ' io altro non abbia fat- 
to , ebe applicargli nella difputa contro il fuo Ragiona- 
mento . Perchè fe bo infi/lito contro certo di lei puffo a 
pag. 282. j potrò fempre per mia difcclpa ricorrere cu, 
quella ammirabile dottrina di V t S. Illufìriffìma Parte 
V. Cap. X. , ove della amicizia , ebe nafee da virtù , 
parlando , fcrive fapientiffìmamente coti: Sebbene non 
potendo il virtuofo non eflere e piacevole , e libe- 
rale , e cortefe , e magnanimo , non può non elfere 
ancora cola molto utile , e molto gioconda , e chi 
1’ ama in quanto è virtuofo , viene per confeguen- 
te ad amarlo anche in quanto è utile, e in quanto 
è giocondo. E però tale amicizia pare , che abbrac- 
ci in certo modo e contenga le altre due ; & an- 
che per ciò dicefi perfettiffima . Oltre quanto infogna , 
che nella fola Crijhana Filofofia evvi la dottrina di 
potere diventar giuflo chi ba peccato , oltre tante altre 
belle Dottrine al Capo Xl^ll. di eff'a Parte V., e quel 
divino paffo , che conchiude P Opera : vorrebbono for- 
fè , che lor venilTe dal Cielo un qualche iddio ec. 
E certamente ebe i Filofofi fembra prendano fempre ben 
di mira a non far difendere dal Cielo in qualche ma- 
china un Dio per non fcicgliere il nodo alla paniera 

Rn de' 
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de' Poeti. Ma chi dall' altra parte nctt faprehbe com- 
patire coloro , che fi immaginano non poterfi Jlabilirt la 
felicità dell' uomo , fe non fi confiderà il fine , per cui 
è Jlato fatto ? Pare ad effi quafi , che la Filoffia ne 
parli , come fe P uomo feffie da fe ufcito dalla terra, o 
cajualmente dalle nuvole caduto , e però ne inferisco- 
no , che debba eJJ'a ftmpre andar errata , e che y J'e dal- 
la religione prefetnda , non arri vi a cinofccre il fine y e 
per ciò nè pure la Jelicità della creatura . 

Ma io non sò fe nè pure avrò ben efpreffe codefle 
fiejfe cofe . In ogni cafo io volentieriffi mo mi jubtrdme- 
rò a quanto o ella , o altri faprà meglio farmi vedi re 
in quella materia. Seno sù la partenza da qui. Per 
li 20. , o poco più farò in Mantova , e alla metà d J 
Ottobre in Ferrara , lo che le ferivo affinché V. S. Il- 
lujlriffima fappia , ove fi ritrova un fuo ammiratore e 
fervo obbligatiffimo , che fi darà fempre la gloria fom- 
ma di dimofirarle in ogni incontro la più fommeffia ve- 
nerazione , e di dichiarare alla terra tutta quella prò - 
fondiffima firna , con cui mi riprotefio . 


DI- 
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Nel quale il Signor Zanotti efpone prima tutte le qui • 
Jlioni nate tra lui , e il Signor di Maupertuif , rifpon- 
dendo in ciafcuna al P. Anfaldi ove ciò pojjd farji 
brevemente ; poi torna a quelle , in cui ricbiedefi ri - 
fpo/la più lunga , e largamente ragiona dell ’ wwwojr- 
dell* anima . 

Io credo nel mio primo difeorfo di avervi abba- 
tta nza dimoftrato, Lettore umamllimo, come in quel mio 
librojche ufei già fuori col titolo di Filofofia Morale non 
mai la Filofofia degli Stoici alla Crittiana Religione, ma 
fempre la Criftiana Religione a qualunque Filofofia di 
gran lungajemanifeftiflimaroente antepofi.Laqual difpu- 
tiZ'one non era neceflaria.fe non l’avefle renduta tale il 
P. Anfaldi; il quale volendo difendereil Signor di Mau- 
pertuis da’ miei dubbj , non ha faputo farlo fenza travol- 
gere per Arano modo i miei fenfi, e interpretare peflìraa- 
mente le mie parole. Ora venendo alla difefa , qua- 
lunque ella fiali, che egli ha prefo di quel valen- 
tiflimo uomo , non vi dovrà efler difearo , che io 
vi ponga prima fotto gli occhi brevemente, e per 
ordine le quifiioni tutte, nate tra il Signor di Mauper- 
tuis e me; acciocché polliate più facilmente inten- 
dere , come bene fiafi portato in elfe il P. Anfaldi 
difendendo quel fuo Franzefe, e come abbia foddisfatto 

all* 
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all’ afpettazione morta dallo fleflo titolo del libro 
fuo; Vindici* Maupertuifiun* . E però noterò di ma- 
no in mano in ciafcuna quiftione quello , che egli 
fopra vi ha detto , nè lafteiò di rifpondergli torto, 
ove ciò porta farli brevemente ; ove ricertherarti ri- 
fpofta più lunga , mi rimarrò fintanto che io abbia 
fatto il novero delle quiftioni tutte; fatto il quale 
tornerò ai luoghi, che avrò tralafciati , e procure- 
rò di foddisfare al P. Anfaldi in ogni cofa . E fe io 
non avrò quel bell’ ordine , lucido , e chiaro , che 
in tal genete di fcritture fi richiederebbe , fpero , 
che mi perdoneranno tutti quelli , i quali avendo 
letto il libro del P. Anfaldi, penferanno quanto fia 
difficile non erter confufo , rifondendo a un libro 
tale . 

E' dunque da fapcre , che avendo il Signor di 
Maupcrtuis , uomo in Fifica , e in Matematica tan- 
to grande, che non pare, che porta efler piccolo 
in niuna altra cofa, avendo, dico, comporto un- 
picciol libro intitolato : Ejfay de Pbilofopbie Morale y 
fu quello ftampato in Londra , ha pochi anni; e quin- 
di paflato in Francia, ove incontrò alquante oppo- 
Azioni , venne poco appreflo in Italia . Allora io 
fui {limolato a fcriverne fchiettamente il mio giudi- 
zio , il che feci in un breve Ragionamento , notan- 
do quando un luogo, e quando un* altro, fecondo 
che varie difficoltà mi nafeevano . E perchè il Si- 
gnor di Maupertuis avea diftinto il libro fuo in fet- 
te capi , volendo io andar dietro folo ai primi fei, 

per 
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per ciò in fei foli diftinfi il mio Ragionamento; e 
notai nel primo quelle difficoltà, che nel primo del 
Signor di Maupertuis m’ eran nate; nel fecondo 
quelle, che nel fecondo, e cosi di mano in mano; 
onde vennero a forgere quali in- ciafchedun capo 
moltiffime quiftioni tra il Signor di Maupertuis e me, 
varie tutte tra loro e diverfe , le quali ora breve- 
mente vi inoltrerò . 

Nel primo capo nacquero tre quiftioni . La pri- 
ma è circa la definizion del piacere propofta dal 
Signor di Maupertuis , alla quale moftrai di accor- 
darmi poco . E perchè il Signor di Maupertuis la 
fpiega poi molto più nel principio del capo fecon- 
do, volendo valerfene a formar certa argomentazion 
fua , anch’ io nel capo fecondo moftrai d' nuovo di 
elferne poco contento. La feconda quiftione fi è , fe 
avendo il Signor di Maupertuis riabilito la felicità 
nel piacer folo , come parmi eh’ e’ faccia, gli con- 
venifle di renderne qualche ragione , ciò che egli 
non fa; perchè io credo, che una propofizione tan- 
to agitata , e combattuta non folfe da affumerfi co- 
sì fenza prova , come fi fanno gli affiomi . La ter- 
za quiftione poi fi è , fe dovelfe fimilmente fenza 
prova niuna ftabilire il Signor di Maupertuis, cht> 
la felicità, elfendo più lunga, debba per ciò dirli 
anche maggiore, fapendofi con quanto- ingegno fi 
sforzaflero gli Stoici di dimoftrare il contrario . 

Ora come fi rnoftra egli valorofo il P. Anfaldi 
nel primo incontro di quelle tre quiftioni? Sentite, 

come 
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come difende il fuo Franzcfe'. Quanto alla terza-» 
quiflione fi tace del tutto; non ne fa parola . Quan- 
to alla prima venendo a ragionarne nel paragrafo 
XI. alla pagina 14- , confetta, che io ho ragione, e 
concede, che abbia penfato meglio io, che il Si- 
gnor di Mauperluis; può ognuno vedere la pagina.^. 
Ben mi fi fa incontro nella feconda , alla qual ve- 
nendo nel paragrafo X. alla p.igina 11. , dice, che 
il Signor di Maupertuis potea ben porre la felicità 
nel folo piacere fenza renderne ragion niuna , per- 
ciocché egli parla quivi della felicità formale , non 
della obbiettiva ; quafi che chi parla della for- 
male, non debba render ragione di ciò , che dice . 
Spediamo quella contefa brevemente. La felicità ob- 
biettiva non è aitro, fe non la fomma di quelle co- 
fe ultime, che 1’ uom vuole, e a cui dirige tutte 
le altre. E perchè confcgucndole viene a porli in 
uno flato quietiflimo e belliflimo , quello flato poi 
chiamafi felicità formale; onde vedeli la felicità for- 
male efiere intrinfeca all’ uomo, ed efler come un’ 
effetto, che in lui producono le cofe , che egli vuo- 
le , qualora le confeguifce . Ora fe 1 ’ uomo volef- 
fe le cofe folo , in quanto fon dilettevoli ; ficcoroe 
quelle, in quanto fon tali, non altro in lui produr 
poffono, che il piacere, così farebbe la felicità for- 
male fenza alcun dubbio polla nel piacer folo . E 
fimilmente fe 1’ uomo volcfle le cofe, in quanto fo- 
lo fono onefte , poiché quelle, in quanto fon tali , 
non polfon che renderlo p;ù nobile , c più pillan- 
te , 
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te , perciò dovrebbe in tal cafo riporli la felicità 
formale, non nel piacere, ma nella nobiltà, e nel- 
la preftanza dell’ animo . Che fe 1* uomo poi vo- 
lelTe le cofe e in quanto fon dilettevoli , e in quan- 
to ancora fono onefte; poiché quelle, tali effendo, 
in lui producono infieme il piacere, e inlieme quel- 
la nobiltà e preftanza , che abbiamo detto ; farebbe 
per ciò da riporli la felicità formale , non nel pia- 
cer folo , ma più torto in uno ftato nobi! flìmo 
preftantiflìmo congiunto col piacere . Effondo dun- 
que Hata Tempre tra i Filofofi gran qu ftione, di qual 
maniera voglia 1’ uomo le cofe, che egli vuole, fe 
in quanto folo fon dilettevoli, o in quanto ancora 
fono onefte , ne fegue , che quiftione ancora effer 
debba , in che tia da riporli la felicirà fermale. La 
quale fe il Signor di Maupertuis ha ftsbilita nel pia- 
cer folo, ben potea chiederli, che ne adduceffe la 
ragione ; o più torto doveva egli addurla , accioc- 
ché gli altri non la chiedeffero . Ed ecco levata di 
mezzo quella difefa , che al Signor di Maupertuis 
preparata aveva il P. Anfaldi in quella inutile d.ftin- 
zione della felicirà formale , e della obbiettiva. 

Veggiamo però, come egli fia prode a difender- 
lo nelle quiftioni , che forgono nel feguente capo 
del mio Ragionamento: le quali fon tre, na tutte 
partono da una fola. Avea detto il Signor di Mau- " 
pertuis, nella vita ordinaria dell’ uomo maggior fem- 
pre effere la fomma dei mali, che quella dei beni, 
adducendone tre ragioni; et io ho tentato di levar 
2o/w. IV. S s via 
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via quelle tre ragioni ad una ad una ; di che fon-, 
nate tre quiftioni diverfe Copra il valore di tre di- 
vertì argomenti . Ora chi non avrebbe creduto, che 
il valente P. Anfaldi fotte pei foftenerc le foprad- 
dette ragioni addotte dal Signor di Maupcrtuis; e 
fe non tutte e tre; almeno due; almeno una ? Niu- 
na però , per quanto io m’ abbia ricercato il fuo li- 
bro , prende a foftenerne. E' vero, che nel paragra- 
fo VII. ne rooftra il defiderio, e ciò è in quello mo- 
do . Io nel capo fecondo del mio Ragionamento per 
introdurmi alla quiftione avea detto ettere flato fem- 
pre coftume degli uomini il lamentarli; che molti 
lo fanno per una certa ambizione; e che gli Ora- 
tori , e i Poeti fe n’ hanno compofto un’ arte. Qui 
efce il P. Anfaldi contro una tale introduzióne con 
grande animo , e dice , che le querele degli uomi- 
ni non fono ingiufle; e che io foflenitor degli Stoi- 
ci dovea approvarle, approvandole efli ; e in ulti- 
mo con molta carità protefta di non voler credere 
che io cerchi di fminuire la miferia degli uomini 
affine di diftoglierli dalla Religione . E parea bene» 
che, avendo attalita con tanto impeto quella mia . 
introduzione, volette poi pattare avanti e difendere 
le tre ragioni del Signor di Maupcrtuis; ma egli 
di quefle fi tace, come fe di loro non fotte quiflion 
niuna . Il che facendo, potea ben’ anche tacerfi del- 
la introduzione fletta. Poiché quanto al dire, che 
le querele degli uomini non fono ingiufle, io non 
ho mai detto, che fieno nè giufle , nè ingiufle. Ho 
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detto folo , che fono alquanto amplificate ; nè fa- 
cea meftieri , che il Signor di Maupertuis le ampli- 
ficane maggiormente. Quanto poi al dire, che io, 
folìenitor degli Stoici , non dovea difapprovar quel- 
lo , che ellì approvarono, io prego il P. Anfaldi , 
che lafci a me la cura di confervarmi la grazia de- 
gli Stoici . E Te egli non crede , che io cerchi di- 
lìoglier gli uomini dalla Religione, non dovea , prò- 
teftandofene , indurre altri a dubitarne . 

Ma palliamo al terzo , e al quarto capo del 
mio Ragionamento , ne’ quali io mcflì molti dubbj, 
c i più di loro non poco importanti al Signor di 
Maupertuis. Eccoli tutti per ordine. Primo, fe i 
piaceri, effendo tutti fentimenti dell’ animo, deb- 
bano anche averli tutti in egual pregio e Rimarli e- 
gualmente nobili. Secondo, fe dilìinguendofi i pia- 
ceri in quei dell’ animo e in quei del corpo , e de- 
finendofi gli uni , e gli altri cosi , come gli defini- 
fce il Signor di Maupertuis, pofTa dirli giulìa una-, 
tal diftinzione. Terzo, fe più, che i dolori, fieno 
i piaceri del corpo. Quarto, fe i difpiaceri del cor- 
po , così come i piaceri dell’ animo, tanto p ù ere- 
fcano, e fi faccian maggiori, quanto più lungamen- 
te perfevera la cagione , che gli produce . Quinto , 
fe fieno in potelìà dell’ uomo i difpiaceri dell’ ani- 
mo , che provengon da colpa . Sello , fe le verità 
utili alla vita fieno così poche , e così facili da 
difeoprirfi , come vuole il Signor di Maupertuis . E 
quelli fono i dubbj , che forgono nel capo terzo . II 
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capo quarto par meno faftidiofo ; pur move le tre 
feguenti quiftioni . Prima , s’ egli fra vero , che gli 
Epicurei Colo penfaffero ad accrcfcere i beni della 
vita, gli Stoici a sminuire folo i mali; poi, quan- 
do bene ciò forte , fe doverter per quello gli Stoici 
anteporli agli Epicurei ; e finalmente fe il piaeere 
fia Tempre quello flclTo , da qualunque cagione pro- 
venga . Alle quali quiftioni io ncn sò , perchè il P. 
Anfaldi in tutto il libro fuo non fiafi mai accollato, 
e le abbia paffute in filenaio ? di che temo , cht> 
quel titolo tanto animofo di Vindici .« Maupertuifia - 
n<x vergognar fi porta alcun poco , e dolerfene ; 
porta anche dolerli , che fiafi tralafciata e la quiftio- 
ne , che è morta nel capo V.: fe ben riducajt la Fi- 
\ofofia degli Stoici a certi tre capi. E quell’ altra , che 
è morta nel capo VI.: - /é fife intendimento degli Stci- 
» ci il penfar folo a fe JltjJì . Io credo però , che fe quel 
titolo parlar poteffe , e dolerli del fuo libro , noru. 
gà che egli fi taccia in tanti luoghi , ma più torto 
dorrebbe!! , che difputar voglia in tanti altri ; per- 
ciocché torce le quift oni di cui difputa , e le fcam- 
bia per fi fatto modo, che bene fpeffo prende a di- 
fendere il S : gnor di Maupertuis , o in ciò, che egli 
non ha mai detto , o in ciò , che io non ho mai 
impugnato. 11 che apparirà dalle cole, che appref- 
fo diremo . 

Ora venendo al capo V. , rifponderò prima bre- 
ve mente al P. Anfaldi intorno alla prima delle qui- 
iboni , che quivi nafeono ; le altre, che nafeono 
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nello fteflfo capo, e nei feguente, richledendovifi 
rifpofta più lunga , non farò altro per ora che efpor- 
re. Dironne pofcia , fecondo che la materia il ri- 
chiederà, più ampiamente. La prima quiftion dun- 
que-, che nafce nel capo V. , fi è, fe pofla conceder- 
fi al Signor di Maupcrtuis , che gli Stoici cercafle- 
ro la felicità , non la virtù v parendo a me , che 
non pofla ; perciocché fecondo quei Filofofi la feli- 
cità era la virtù lidia . Il P. Anfaldi non mel con- 
ferite, e dice nel paragrafo LII. , che il Signor di 
Maupertuis parla , non della felicità obbiettiva , ma 
formale , e quella fecondo gli Stoici diftinguevafi 
deila virtù . Cosi ritorna alla vanità di quella fua 
diftinzione . Io rifpondo dunque» che la felicità for- 
male appunto, fecondo gli Stoici, ponevafi nella vir- 
tù ; poiché eflendo , a parer loro , la felicità obbiet- 
tiva non altro , ‘che quell’ eterna ed immutabile o- 
neftà , la qual voleano oflervata , ed obbedita in 0 - 
gni cofa ; 1’ abito di oflervarla , e di obbedirla , che 
1’ uomo contrae in fe medefimo , efler dovea, fe- 
condo efli , la felicità formale. Ora che altro è un 
tale abito, fe non la virtù? La quale in vero fi trae 
fempre dietro alcun piacere; ma non in quello po- 
nevano elfi la felicità . ma in quella ; nè fi fareb- 
bono abballanza diftinti dagli Epicurei , fe 1’ avef- 
feio pnfla nel piacer folo , nè dai Peripatetici , fe 
1* avcflero polla nel piacere infieme , e infieme nel- 
la virtù . Le altre qui'lioni , che forgono nel capo 
V. , fono le feguenti. Prima, fe I’ ammazzar fe me- 
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defimo, di qualunque maniera fi faccia, fia un’ am- 
mazzarli fecondo la dottrina degli Stoici . Poi , fe 
una argomentazione, per cui conchiudafi, che, fe- 
guendo la ragion fola , debbano tutti gli uomini am- 
mazzai , fia argomentazione orribile , e fpavento- 
fa , e da levai via . Poi , fe pofla per la ragion 
naturale avcrfi qualche opinione d’ un’ altra vita . 
poi , come potelfer gli Stoici aver ftabilite tra loro 
le regole delle azioni, fenza aver prima (labilità nè 
1 » immortalità dell’ anima , nè P efilìenza , nè la pro- 
vidcnza de’ loro Dii. Una quiftion poi nafce nel 
capo VI. , la qual fi parte in molte, ed è, fe gli 
Stoici e per 1’ amore, che infegnavano dover por- 
tai all’ oneftà , e per la tranquillità , che credeva”- 
no di poter trarne , e per la tolleranza loro , e per 
la non curanza del premio foflero così contrari a* 
Criftiani , che non pollano conciliai con elfi in ve- 
runa maniera. Il Signor di Maupertuis ha meffo tra 
le due fette tanta lite, che pare non polfano mai 
comporli , il P. Anfaldi ha accresciuto la difcordia 
anche più. 

Avendo io fin qui efpofte, Lettore umanilfimo, 
tutte le quiftioni , eh’ io molli contro il S’gnor di 
Maupertuis, ed avendo affai rifpolìo , come io cre- 
do, fopra alcune al P. Anfaldi , relìa , che io rifpon- 
da fopra alcune altre, e foddisfaccia in tutto alle 
obbiezioni di elfo Padre. Le quali fe egli avelfe di- 
ftintaraenre propofte , e con ordine , potrei io pure, 
lui feguendo , ragionarne ordinatamente ; ma egli 
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non è gran fatto amico dell’ ordine. Di che chia- 
mo in teftimonio tutti quelli, che il leggeranno. 
Moitra veramente nel paragrafo XIII. defiderio di 
feguirne alcuno, rivolgendo 1’ intenzion fua a tre 
punti; ma poi tanto confonde i punti, che ha pro- 
polto , e così predo fe ne fvia, che ben moftraaver 
conofciuto egli fteflo, quanto fieno fuor di propofi- 
to . E come noi farebbono , effendo diretti tutti a 
dimofìrare quello, che non è in qu'ftione per modo 
alcuno , cioè che la Religione Criftiana fia miglio- 
re della Filofofia degli Stoici ? Lo dice egli fteflb 
con quelle parole : Quare confequi quifque aperte pofi 
Jìt , ibilojlpbia Morali Stoicorum valde prajiare Ubilo • 
fopbiam Moralem Cbrijlianam . E fe la confeguenza-. 
è così fuor di propofito , che diremo degli antece- 
denti , che ad efla conducono ? Però penfando io 
meco roedefimo, e rivolgendo nell’ animo le tante 
cofe, e fenza diftinzione niuna dette dal P. Anfal- 
di , hommi deliberato di feguire un certo mio ordi- 
ne , confiderando prima quelle, che appartengono 
in qualche modo all’ immortalità dell’ anima , poi 
quelle , che appartengono all’ atto di ammazzar fe 
fteflo , indi quelle , che riguardano i premj proraeflì 
alla virtù, e finalmente quelle, che fpettano all’ 
oneftà . Di quelle , che appartengono all’ immorta- 
lità dell’ anima, dirò ora; rimetteiò le altre ad un’ 
altro difcorfo . 

Venendo dunque a quelle cofe , che abbiamo 
detto appartenere all’ immortalità dell’ anima , per 
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intender bene , qual quiftion fia tra il Signor di Mau- 
pertuis e me , bifogna fapere , che cercando il Si- 
gnor di Maupertuis, fé debba l* uomo, allorché 
trovali infelice, dar morte a fe ftelTo, rifponde, che, 
dove noi trattenga la Religione , effendo nello fla- 
to fuo naturale fenza timore , e fenza fperanza niu- 
na di altra vita, farà bene a voler’ ufcir di raife- 
ria , ed ammazzarli . In quello propcfito io ho det- 
to nel mio Ragionamento alla pagina 273. , noru. 
piacermi, che raeflo 1* uomo nello flato fuo natu- 
rale debba così tofto ftimarli privo d' ogni opinio- 
ne dell’ altra vita ; che tale opinione ebbero pure 
i Greci , e i Romani ; e la infognarono molti an- 
tichi Filofofi feguendo la ragion fola . Onde fubito 
fi vede , che la quiftion , che nafce tra il Signor di 
Maupertuis e me , non è altro , fe non di vedere , 
fe per la ragion naturale poffa conofcerfi l’ immor- 
talità dell’ anima , o non poffa ; nè a me è necef- 
fario , che fi conofca per argomenti dimoflrativi e 
indubitabili, ballar potendomi, che fi conofca per 
argomenti giufti e ragionevoli , i quali poflano met- 
ter timore e fperanza d’ un’ altra vita, onde colui, 
che volelfe ammazzarli, debba efaminargli prima, e 
intanto vivere. La quiftion dunque è, fe poffa per 
la ragion naturale provarli 1’ immortalità dell* ani- 
ma , o ciò fi faccia ad evidenza , o fol tanto con.. 
qualche giulla probabilità . 

Ora il P. Anfaldi venendo alla difefa del Si- 
gnor di Maupertuis , mi affalifce con tanto impeto 
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c furia, che non s’ accorge, che nello ftefTo affa» 
Jirmi ini concede fubito tutto quello , eh’ io vogl o. 
Segue poi a difputare aniraofiffiroaraente , e fperadi 
dover vincere provando con ogni Audio quello, che 

10 non ho mai negato . Recherò qui alcuni luoghi, 
onde ognuno potrà baftevolmente conofcere, s’ io 
dica il vero. Nel paragrafo XVII. alla pagina 25. 
entra egli nella quiftione a quello modo : No» ne- 
gaverim potuiJJ'e bomines ali quo Jibi patto , & veri/imi • 

11 quadam vallone perfuadere , futuros fe pofl fata eti - 

am fuperjlites , & adirne pojl mortem duraturos ; indi 
aggiunge: vertm aliud ejl ali quid rationc naturali fua- 
deri pojfe , aliud pojfe fola rationc duce illud Jìbi certo 
adeo perjuadere , & conttitutum poncre , ut de ilio nul • 
la inde pnjjìs ratione dubitare . E chiude poi con una 
veementiflima iattanza. ltaque cum ratio n.Ji proba - 
bilia non ajferat vitti immortali Jlatuendce argumenta , 
quii eam cum Religione conferei , qux not certijfmot 
cflìcit de fxculo futuro ? Ora non è egli quello un con- 
cedermi fui bel principio tutto quello , eh’ io vo- 
glio ? cioè, che la ragion naturale abbia argomenti 
verifiraili , probabili , valevoli a perfuadere la vita 
avvenire ? E concedendomi quello , che ferve alla 
quiftione il voler provare, che più vagliano gli ar- 
gomenti, che la Religion moftra, che non quelli, 
che moftra la ragione? La controverlia è ella di ciò ? 
L’ ho io negato mai? Dove I* ho negato? Pattai 
quindi il P. Anfaldi al paragrafo XVIII. , e alla pa- 
gina 2(5. per ftringermi di nuovo , dice che gli ar- 
Tom . ir. T t gomen- 
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goroenti , dai Filofofi addotti per iftabiJire T immor- 
talità dell’ anima , pofTono dirfi in vero fpeciofa & 
fu a denti a ; ma fono però bypotbetica , neque cmnitto 
demonjlrativa ; ma fe fono fuadentia , che nuoce a 
mej che non fiano omnino demonjlrativa ? Ho io pre- 
fo a foftenere , che fieno tali ? Che ho io detto al- 
tro , fe non che fono fuadentia ? E forfè non ho an- 
cor detto tanto. Vedete ancora 1’ acutezza del P. 
Anfaldi nel paragrafo XXXVII. alla pagina 66 di- 
ce egli quivi ; non negaverim , Tbilofopbos Cbrijlianot 
illufìriorer in medium protulijfc immortalitatis anima de • 
mcnflrationet . E torto aggiunge: eas tamen apud ali - 
quot tanta virtutis non fuijjè animadvertimus , ut fo- 
rum extorquere potuerint confenfum . Chiama dimortra- 
zioni gli argomenti , addotti dai Filofofi Criftiani 
per provare 1 ’ immortalità dell’ anima ; nè altro fa 
loro opporre , fe non che non abbian potuto sfor- 
zar P animo di alcuni . Il che avviene talvolta 
anche alle dirooftrazioni evidentiffime . Vedete anco- 
ra , come egli parla nel paragrafo XLIX. alla pagi- 
na g6. Non dice egli cesi ? Moralis inferro futuritio • 
nem ordinis altera in vita bumanus intellefius verijtmi- 
li aliqua ratione fine Religione quidem potè fi , certa ta- 
men & tutijjìma non poteft . Se mi concede quel ve- 
rifimili , io lafcio a lui quel tutijjìma , di cui che bi- 
fogno ho io nella controverfia prefente ? Tralafcio 
il paragrafo XLII. , dove egli più ancor mi conce- 
de , che io non voglio, dicendo alla pagina 79 ., 
che alcuni Etnici ebbero per certirtìma 1’ immorta- 
lità 
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Iità dell’ anima , modi a ciò da un certo interior 
fenfo della natura . Io non fon per valermi di una 
tal conceflione , badandomi , che gli Etnici tenede- 
ro 1’ immortalità dell* anima , non come i princi- 
pi fi tengono , per un certo fenfo interiore , ma co- 
me tengonfi le confeguenze , per una giufta argo- 
mentazione. E fe io pur volcflì attribuire ad alcuni 
Etnici cotcito interior fenfo , non fo , perchè non-, 
do vedi attribuirlo anche a tutti. Ma lafciando co- 
tedi Etnici del P. Anfaldi , tanto didinti dalla natu- 
ra , io dico bene, che fe mi concede egli dedo fui 
bel principio, e tanto apertamente, poter trarfi dal- 
la ragion naturale argomenti dell’ immortalità dell’ 
anima ; e quedi edere verifimili , probabili , atti a 
perfuadere , nè altro mancar loro , fe non 1* edre- 
ma evidenza , come non mi concede egli tutto quel- 
lo , che io defidero ? Che altro ho voluto io , fe non 
che per la ragion naturale podi conofcerfi 1* immor- 
talità dell’ anima a qualche modo? E . ciò concedu- 
to, che accadeva altro aggiungere? Che accadeva 
ripetere tante volte, e nel paragrafo XVIII. , enei 
XXXVII. , e in altri , che quegli argomenti della 
ragion naturale troppo fon fuperiori all’ intendimen- 
to del volgo ? Quali che le forze della naturai ra- 
gione debbano mifurarfi dai penfamenti del Conta- 
dino , e non da quei del Filofofo; e non fi fappia , 
che i Filofofi feguono la ragione ; il volgo poi fe- 
gue loro. Che accadeva raccogliere nel paragrafo 
XVIII., e nel feguente , ed altrove alcuni argomen- 
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ti dell’ immortalila dell’ anima , e quelli moftraro 
efTer deboli , avendo già confelTato , che ne fono 
dei fortiflimi ? Che accadeva affannarli tanto nel pa- 
ragrafo XXXIX., e chiamar Tertulliano in ajuto , 
per conchiudere , che 1’ immortalità dell’ anima a 
Religione magis dee apprenderli , quatti a Ratiocinio 
& Pbilofopbia ? Il che non fi direbbe , fe non fi ap- 
prendente ancora in qualche modo dalla Filofofia . 
Che accadeva nel paragrafo XXVI. cavar fuori i mo- 
numenti dell’ antichità, per far vedere, che gli an- 
tichi Atomifti , e gli Accademici non così appunto 
defcriftero la vita avvenire , come ce la rapprefen- 
ta 1’ Evangelio ? Che accadea dirmi nel paragrafo 
XXXIX. , e in più altri , che la conofcenza , cht> 
ebbero i Filofofi dell’ immortalità dell’ anima, non 
fu vera fcienza ; che la confeguirono a cafo ; che 
ne temettero; che Plinio e Lucano dubitarono dell* 
efiftenza di Dio? Perciocché cella egli un’ argomen- 
to d’ elfer probabile, perchè fu ritrovato a cafo? E 
fe da elTo non ne proviene una vera fcienza , cioè 
dirooftrativa , perchè non può provenirne un’ opi- 
nione molto probabile? Della quale fe i Filofofi non 
fi tennero ficuriffimi, e la feguirono con timore, fe- 
cer quello, che in ogni probabilità far fi dee, la 
qual fi fegue con qualche timore , ma pur fi fegue. 
Nè credo già , che debba levarli ogni autorità alla 
ragion naturale, perchè Plinio e Lucano dubitarono 
dell’ efiftenza di Dio. 

E certo egli par difficile a comprenderli , come 
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il P. Anfaldi , uomo negli ftudj grandemente eterei* 
tato, così poco raoftri d’ intender I* arte del depu- 
tare ; e porta andar vagando fuori della quiftiono 
propolìa quali per tutto un libro , fenza mai avve- 
detene; ed 10 per me credo, che la fretta fola del- 
lo fcrivere 1’ abbia ingannato; della quale fé io da- 
rò qui alcuni argomenti , fpero , che non dovrà di- 
fpiacergli , acciocché gli uomini intendano , più fo- 
lio P agio e la diligenza efTere a lui mancati , che 
1 ’ ingegno e la dialettica . Vedete , che avendo io 
detto nel capo V. del mio Ragionamento alla pa- 
gina 273., non piacermi, che il Signor di Mauper- 
tuis abbia ridotto la ragion naturale a tanta difp tra- 
zione e m [feria , che niente affettar pojfa dopo la mor - 
/r, ed avendo torto foggiunto: nè fo , come ne pojfa 
tjfcr contenta la Religione , che non fu mai nemica del- 
la ragione ; argomenta fubito il P. Anfaldi , che io 
debba dunque voler dire, che la ragion porta tutto 
quello, che può la Religione; e mi fgrida di ciò 
affai gravemente nel fuo paragrafo XXXVIII. Chi 
mai potrebbe argomentar così , fe non un dialettico 
oltre modo , e fopra ogni credere frettolofo ? Tra- 
duce poi le mie parole in latino per maniera , che 
moftra la fretta anche in quello . Vedete ancora nel 
paragrafo XVIII., che nella pagina 27. tanto s’ è 
affrettato, che ha confufa 1’ immortalità dell’ uomo 
con 1 * immortalità dell’ anima Volendo egli dimo- 
ftrar quivi , che 1* anima potrebbe eflerc fiata fatta 
non immortale , avverte , che ella è fatta da Dio y 
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il quale, eflendo libero nel crear le cofe , avrebbe 
ben potuto crear 1 * uomo mortale: bominem potuijjet 
condire mortalcm . E che ? Non è egli dunque 1’ uo- 
mo mortale? Ma altro è 1* uomo, P. Anfaldi , al- 
tro è 1 * anima ; e quello tutti vogliono , che fia 
mortale ; 1 ’ anima non già; la qual fi crede da mol- 
ti immortale per natura fua; così che non potreb- 
be efler fatta altrimenti. Eccovi ancora un’ altra 
fretta del P. Anfaldi nel paragrafo XXXVII. , do- 
ve , alla pagina 67 . , avviluppandofi in certa paren- 
tefi , confonde il morire con P annientarfi . Vedete, 
fe è vero . Vuol* egli quivi , che non polla 1’ ani- 
ma dirli immortale, quand’ anche s* abbia perindi- 
vifibile , eflendo che eziandio le cofe indivifibili pof- 
fon ridurli a nulla . Ma chi non fa , che il morire 
non è un ridurli a nulla, anzi è un rifolverli nelle 
fue parti? L* annientarfi poi è veramente un ridurli 
in nulla. E quindi i Filofofi , avendo creduto, che 
folTe 1 ’ anima indi vilìbile , e però fenza parti, aliai 
bene argomentarono , che non dovelTe ella poter 
morire; e perchè niuna foflanza, per quanto faper 
polliamo , s* annienta mai , non valendo a ciò le 
forze della natura ; fidaronli ancora , che nè 1 ’ ani- 
ma pure fi annientarebbe . Così fi accefero di una 
nobile fperanza, che dovelfer 1 * anime rimanere do- 
po la morte. 

x Ma lafciando le frette del P. Anfaldi , veggia- 
mociò, che egli dice nel paragrafo XLIII. , dove e’ 
pare , che prenda alquanto di refpiro dai lunghi gi- 
ri » 
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ri, che ha fatto, e che gli fovvenga una tolta del- 
la quilìion , che lì tratta . Dice egli dunque , che 
nella prefente controverfia tra il Signor di Mauper- 
tuis , e me, non di qualunque opinione della vita 
avvenire, ma di un’ opinion tale fi cerca , che pof- 
fa o metter timore nell’ uomo , o lufingarlo d’ al- 
cuna fperanza , onde fe egli avefle mai voglia di 
ucciderli , fi rimanefle ; che quella opinione è quel- 
la , che il Signor di Maupertuis toglie alla ragion 
naturale; e quella è, di cui fi contende. £ certo 
levando il Signor di Maupertuis ogni opinione del- 
la vita avvenire, leva ancor quella; imperocché il 
dire, come egli fa, che un’ uomo non d’ altro for- 
nito , che della ragion naturale, rimanti fans traiti* 
te & fatti efferance d* urte autre vie , che altro è , fe 
non levargliene ogni opinione? Perciocché avendo- 
ne alcuna, come potrebbe o non temerne, o non 
lulingarfene , quand’ anche non fapefle , qual folfe 
per effere quell’ altra vita ? Come Nocchiero , che 
varcar dovendo un mare ignoto , non Capendone nè 
gli fcogli, nè le correnti, pur ne teme per qnello 
lìdio. Ma io non voglio lìringere il P. Anfaldi , fe 
non con ciò, che dice egli lìdio. Non dice egli nel 
paragrafo XLI. , alla pagina 77. , che i Filofoli s* 
induflero a credere un’ altra vita, acciocché in ef- 
fa fi delfe premio alla virtù , caftigo alla colpa ? Che 
quello fu 1’ argomento precipuo , che egli chiama-, 
poi verifimile, benché non del tutto evidente, nel 
paragrafo XL 1 X. alla pagina 56. ? Or come pote- 
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fono i Filofofi credere un’ altra vita , lenza afpet- 
tare nè premio in effa nè pena ; fe per quello pre- 
mio appunto , e per quella pena la credettero ? E 
come afpettare o premio o pena, fenza fperarne 
punto, nè punto temerne? Pure il P. Anfaldi lafcian- 
do ai Filofofi P opinione della vita avvenire , vuol 
levargliene ogni fperanza , ogni timore. Ed eccovi 
le tre ragioni, che ne adduce. Primamente dice, e 
ciò nel paragrafo XLII. , che non può il Filofofo 
nè fperar premio nella vita avvenire , nè temer pe- 
na , non potendo fapere , qual debba eflere nè un 
tal premio , nè una tal pena : quomodo enim quirfpe- 
ret , aut timeat , quod quale Jit , ignorat ? Poi dice , 
che la fperanza di un Filofofo è così incerta, e dub- 
biofa , che dee averli per nulla ; e lo dice , e ridi- 
ce in tanti luoghi , che par , che non fappia dir’ al- 
tro . In terzo luogo poi dice , che a fperare alcun 
premio nella vita avvenire, bifognerebbe , che I’ uo- 
mo fofle ficuro , o di aver fatto fempre le azioni 
virtuofe , o avendone fatto alcuna malvagia , di a- 
vernc ottenuto il perdono ; la qual ficurezza non-, 
può egli certamente confeguire per la ragion natu- 
rale. E come potrebbe per la ragion naturale (di- 
ce il P. Anfaldi ) fcoprirli giammai quell’ occultifli- 
mo imperfcrutabil milìerio della giufiificazione dei 
colpevoli ? E quello argomento efpone con tanto 
Audio nel paragrafo L. , e così 1* efpolifce , e I’ a* 
doma, c 1’ accarezza, che pare elTerne innamo- 
rato . 

Così 
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Così però fon deboli cotelìe tre ragioni , che-/ 
non par neceffario il far loro xifpofta . Io la farò per 
non parer difcortefe . £ quanto alla prima chi con- 
cederà mai, che un premio, o un calìigo che afpet- 
tifi , non polla movere nè fperanza , nè timore, fal- 
vo fe non fi fappia , di qual maniera e forma egli 
fia ? Non balìa egli , che il premio fi prefenti all’ 
animo, come premio, per elfere oggetto della fpe- 
ranza? Chi è, che non tema una pena minacciatagli, 
quantunque non fappia , qual debba edere ? La feconda 
ragion poi è affatto fuor di propofito , perchè quan- 
tunque la fperanza , che della vita avvenire aver fi 
può dalla ragion naturale, fia incerta e dubbiofa, fe 
nafce però da opinione verifimile, probabile , atta a 
perfuader 1* uomo, perchè vuol difprezzarfi ? Perchè 
vuol averli per nulla > Quante imprefe fon nate , e 
tutto dì nafcono da quelle incerte e dubbiofe fpe- 
ranze ? Quelle inducono i naviganti a commetterli 
alle peticolofe onde del mare . Quelle traggon gli 
eferciti a tentar la fortuna dell’ armi nelle battaglie. 
Quelle fanno le confederazioni, e le paci; quelle il 
commercio, e le focietà . Quale azion pubblica è, 
qual privata, che non parta da alcuna lufinghevole 
fperanza , incerta e dubbiofa bensì , ma però giuda 
e probabile ? E veggo bene , in che s’ inganni il P. 
Anfaldi . Vorrebbe egli, che la fperanza, cui può 
avere il Filofofo per la ragion naturale , tal folle-/ 
appunto , quale è quella , che ha il Ciilìiano per la 
Toh. IP. V v Re- 
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Religione. Ma P. Anfaldi, chi ha mai voluto» che 
fi a tale? Non io certamente; non il Signor di Mau- 
pcrtuis; non altri, eh’ io fappia . E quando comin- 
cercte a voler intendere i termini della quifiion, che 
fi tratta ? Che non fi tratta già qui , fé aver polfa 
il Filofofo una fperanza foprannaturale e divina ; fi 
tratta, fe una aver ne polfa umana, e naturale; 
non certilfima, ma però giuda e probabile , e da non 
dover* edere trafeurata , maflìme in chi fia privo 
della Cridiana Religione. 

Accodiamoci al terzo argomento del P. Anfal- 
di , il qual è, che non può la ragion naturale adì- 
curar mai 1’ uomo, nè che egli fia fiato Tempre giu- 
do , nè che, avendo peccato, ne abbia ottenuto 
pofeia il perdono e la giufi ficazione . lo non sò , 
fe di tanto I’ afiìcuri la Religione ideila ; la quale ho 
fentito dire più volte, che lafcia 1’ uomo in timo- 
re di edere o non cfler giudo, benché però non gli 
levi la fperanza. Ma io non voglio entrare in Teo- 
logia , la quah feienza confedo di non fapere , e quan- 
do ancor ne fapedi , mal fi converrebbe ad uomo 
laico il voler difputarne con un Religiofo, che n’ 
è maefiro . Raccogliendomi dunque dentro i limiti 
della ragion naturale, rifponderò al fopraddetto ar- 
gomento , avendo prima dileguata una moietta ri- 
prenfione , che il P. Anfaldi mi fa nello fiedo para- 
grafo L. Vuole egli quivi, che io abbia detto, non 
richiederli all’ uomo per ottenere il premio, cht> 
afpettafi nella vita avvenire , fe non la fortezza fo- 
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la; le altre virtù eflergli inutili. E crede di aver 
trovato quello errore nel capo V. del mio Ragiona- 
mento alla pagina 273. Però mi fgrida altamente , 
dicendo, che a confeguire la felicità della vita av- 
venire non bada già, che 1’ uomo fnrtiter confi un! er- 
ette prafentit mala vita fujhnuerit , ut Zanottus arbu 
tratur , ma vi fi ricercano le altre virtù ancora. Sap- 
piate però , Lettore umanillimo , che io in quel luo- 
go mi volgo ai difperati , che vogliono ammazzar- 
li, e gli configlio, e priego di non farlo , e per trat- 
tenergli dico loro , che chi fofticne fortemente e con 
virtù i mali della vita prefente , ben può afpettarnt^ 
qualche premio in un ’ altra . Ed è egli quello un di- 
re , che ad ottenere la felicità della vita avvenire 

niun’ altra virtù fi ricerchi , fe non la fortezza ? O 

« 

è più torto un dire, che fenza fortezza non potreb- 
be quella ottenerli , e avendo la fortezza può fpe- 
rarfi? Perchè non può chi adopera la fortezza cer- 
care e fperar di ottenere le altre virtù ? Chi farà 
mai, che così male intenda quelle mie parole, fe 
non fe il P. Anfaldi ? 

Ma vegniamo oramai al terzo già accennato 
argomento. Io concedo in primo luogo, non potex 
l’uomo per la ragion naturale eflere mai ficuro della 
virtù fua . Concedo altresì , che avendo egli alcu- 
na volta peccato , non può mai eflere ficuro della 
fua giuftificazione, maflime fe fi parli di quella am- 
mirabile giuftificazione , che il P. Anfaldi fpiega al- 
la pagina 101. e la fa confirtere in quello , che il 

V v 2 pec- 
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peccato fatto già dal peccatore divenga non fatto: 
qued fenici ccmmijfum cji , revera fit itiftftum ; il che 
ripete più d’ una volta . E certo io confeflo , che 
la ragion naturale non avrebbe faputo mai perva- 
derli, che pofla divenir non fatto ciò , che fu fatto ; 
e dirò pure apertamente un’ errore , nel quale io 
fon Tempre flato prima di leggere il paragrafo L* 
del P. Anfaldi ; del qual’ errore , non eflendo io 
Teologo , fpero trovar perdono tra le perfone favie, 
e diferete. Io dunque credeva, che la colpa ebo 
un’ uom commette , TeguitafTe poi Tempre ad efler 
commcffa , nè mai potefle divenire non fatta , ma 
durafle in eterno la fua preterizione; ma perchè la 
colpa nel commetterli imprime nell* animo di co- 
lui, che la commette, una certa macchia e defor- 
mità, che Io rende diverfo da quello, eh’ efler do- 
vrebbe , la qual macchia refta , eziandio che l’ azion 
della colpa fia pallata; io credeva , che la giullifi- 
cazione fofTe porta in quello , che infondefle Dio 
nell* uomo una maravigliofa foprannaturale , inefpli- 
cabile, divina grazia, la qual penetrando intima- 
mente nell* animo, ne rimoveffe ogni deformità ; e 
lo rendefle bello, c puro, e mondo, così che ri- 
manendo in fe flefla la preterizion della colpa, non 
rimanefle però la macchia nell’ animo . In quello 
errore 'io era flato Tempre, quando la pagina ioi. del 
libro del P. AnTaldi mi ammonì , poter renderli non 
fatto quel peccato , che pur fu fatto , e in ciò con- 
fiftere la giulìilicazion del colpevole. Ma comcchè 

lia , 


Digitized by Google 


• Secondo. * 541 

fia, per tornare al propofito , io concedo .in verità) 
che la ragion naturale non potea inoltrare ai Filo- 
fofi una cosi maravigliofa giuft ficazione ; ma non_ 
concedo già , che efTendo effi avvifati dalla fletta ra- 
gione di qualche vita avvenire , e d’ un certo pre- 
mio, che darebbeli alla virtù, non potè (fero conce- 
pirne qualche naturale fperanza , e come era la lor 
virtù di un’ ordine naturale , cosi lulingarlì di un 
premio , il qual fotte dell’ illetto ordine . E fe avean 
commetta alcuna colpa , perchè non poreano perva- 
derli , che le belle onorate azioni doveffer nell’ or- 
dine della natura ettere una volta ricompenfate , e 
giovare in qualche modo anche ai colpevoli ? E a- 
vendo una tale fperanza , quantunque non così cer- 
ta , come quella è de’ Criltiani, perchè non potea- 
no prenderne qualche naturai conforto? Perchè non 
potevan per etti animarli a feguire quella virtù , che 
conofcevano ? Perchè finalmente non poteano fopra- 
federe alquanto dall’ ammazzarli, almeno finché 
confultata avellerò la ragione, temendo, fe in al- 
tro modo faceffero , che mal potette loro avvenir- 
ne nell’ altra vita? Che fe niuna opinione ne han- 
no quelli che vogliono ucciderli , meno avran da 
penfarvi , e li ammazzeranno più pretto . Ma di ciò 
diremo forfè in altro luogo. 

Prima di por fine al mio difcorfo non debbo 
trapattar un luogo , in cui molto fi ettende il P. An- 
faldi , e per ciò folo può parere importante . Vuole 
egli dunque nel paragrafo XVI. , e in parecchi altri, 

che 
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che quantunque le Nazioni tutte , e tutti i Filofofi 
abbiano avuto alcuna notizia della vita avvenire » 
niuno però la traefle dalla ragion naturale , ma 1* 
aveflero tutti per certa divina rivelazione . E per 
qual rivelazione / Per quella, che fin dai principio 
del Mondo n’ ebbe Adamo, la qual pofeia ricorren- 
do per tutte le età, e d’ una in altra Nazione paf- 
fando , accompagno!!! con tutte le Religioni , ezian- 
dio che falfe ed erronee ; e così contraffatta pur 
giunfe a tutti i popoli , e tutti gli perfuafe della 
vita avvenire ; della quale non altro argomento aver 
poteano , fe non quello , che raccoglieva!! dal co- 
mune confenfo delle Nazioni . E a quello propofito 
reca molte autorità, e affai raoftra, come egli fra, 
male argomentando, erudito. Io però fenza tante 
autorità faprei volentieri , come potefle una così 
guafta e corrotta rivelazione, che più non avea fe 
non la forma di una incerta e popolar voce , per- 
vader tutti gli uomini, prefentandofi loro fenza de- 
coro , e fenza autorità , perdute avendo le telìimo- 
nianze dell’ antica e divina fua origine. Non vai 
meglio il dire , che da quella fovrana , ed infallibi- 
le rivelazione , che ebbe Adamo , derivalfe un’ in- 
certa ed ofeura voce , la quale poi fparfa tra gli 
uomini, gli ammonitfe dell’ immortalità dell’ anima, 
di cui pofeia la ragion naturale gli perfuadclTe ? Per- 
chè altro è avvifar gli uomini, altro è perfuadcrgli . 
E quindi è, che i Filofofi , dimoflrar volendo la vi- 
ta avvenire , non mai fi contentarono del confenfo 
« del- 
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delle Nazioni, ma Tempre vi agg'unfero altri argo- 
menti , che (limarono p ù di quello . Lo (letto P. 
Anfaldi non confetta egli nel paragrafo XLI. alla 
pagina 77. , che per quello maflìmamente s’ induf- 
fero i Filofofi a credere un’ altra vita , perchè vi- 
dero nella prefente non edere (labilito nè premio 
alla virtù , nè caftigo alla colpa ? Or non è egli ta- 
le argomento prefo dalla ragion naturale? E donde 
fon prefi quegli altri , che egli fletto nel- paragrafo 
XVII. chiama verifimili , probabili , valevoli a per- 
fuadere ? Donde quelli , che nel paragrafo XXXVII. 
chiama illuttri dimoflrazioni , a cui fol manca quell' 
ultima evidenza , che ftringe gli animi , e gli sfor- 
za? E può egli il P. Anfaldi ancor foftenere , che 
niun’ altro argomento aver potettero ^li antichi Fi- 
lofofi di credere 1’ immortalità dell’ anima , fe non 
la rivelazione di Adamo , la quale fi prefentò loro 
nel confenfo incerto ed ofeuro delle Nazioni ? Può 
egli ancor foftenere, che gii argomenti dedotti dal- 
la ragione troppo fofler deboli , come e’ dice nel 
paragrafo XXI. ? Quali foffero molto forti quelli , 
che dedur fi potevano da una popolar voce ed in- 
certa. Può egli argomentare, come fa nel paragra- 
fo XXIII. , che non potendo gli Antichi aver’ avu- 
to notizia della vita avvenire per la naturai ragio- 
ne, bifogni pur dire, che fol ne fapeflero per rive- 
lazione ? 

E pure non quelle cofe fole vuol foftenere il P. 
Anfaldi; ma dopo aver detto, che i Filofofi, a pro- 
varo 
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vare 1* immortalità dell’ anima , trovarono argomen- 
ti verifirnili, probabili, valevoli a perfuader.e , fu a - 
dentiti , e'quafi dimoftrativi , vuol’ anche accular la 
Filofofia (ciò che fa nel paragrafo XIX., e nei fe- 
guenti ) che abbia guada e corrotta , e levata via 
quella opinione , che già introdotta dal confenfo 
delle Nazioni tra gli uomini ne correa. E ne chia- 
ma in teftiraonio Luciano ed Ateneo . Ma ditemi 
per fede voftra : E' egli levar via un’ opinione il 
confermarla con argomenti probabili, verifirnili, per- 
vadenti , e quafi dimoftrativi? Nè vale il dire, che 
i Filofofi ne contefer tra loro, e ciò induffe alcuni 
a dubitarne. Perchè, fe ne contefer tra loro , bifo- 
gna ben dire, che i. i dunque la foftenelTero ; il 
che bada a far vedere, che 1’ immortalità dell’ ani- 
ma non fofle del tutto ignota alla ragione . Che fe 
alcuni la negavano, diremo noi, che la ragion na- 
turale altro non moftri, fe non quello, che niuno 
niega ? Qual propofizione ha nella Fifica , quale nel- 
la Metafilica, quale nella Morale, che non fia data per al- 
cuno negata? E chi non fa, che la ragion naturale alcune 
cofe moftra con fomma evidenza ; e quelle niuno niega ; 
ed altre foltanto probabilmente ; e quefte trovano 
fempre chi lor contrafta ? Perciocché le cofe proba- 
bili non fono egualmente probabili apprelfo tutti . Se 
dunque i Filofofi produffero argomenti dell’ immor- 
talità dell’ anima verifirnili , probabili , valevoli a 
perfuadere, e poco men che dimoftrativi, non è da 
imputar loro (che che dicanfi Luciano ed Ateneo) 

che 
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che ne levaflero 1* opinione . Nè bifogna togliere 
ogni forza alla ragione , per far valere il ccnfenfo 
folo delle Nazioni ; il quale non è certamente da 
deprezzarli ; anzi fi vuole apprezzar molto , così 
veramente però , che fia perpetuo , e collante, e co- 
mune alle Nazioni tutte , e a tutte le età ; il che 
rade volte avviene ; ed è anche più raro , che pof- 
fa per iftorie , e per monumenti ficuri dimolìrarfi . 
Nel qual luogo non poflo abbaftanza maravigliarmi 
della poca avvedutezza del P. Anfaldi , il quale do* 
po aver detto nel paragrafo XXI. , che tutti i po- 
poli, quanti ne furon mai , ebbero per certiffima la 
vita avvenire: populos omnino omnes certiffima gavifot 
fiiiffc futura •vitee cognitione , appena ufcito di quel 
paragrafo, venendo al feguente , narra torto di cer- 
ti viaggiatori , i quali atteftano aver trovato dei po- 
poli , che niente ne fapeano: nil adbuc de feculo fu* 
turo cogitantet . E tanto fa conto del teftimonio di 
cotefti fuoi viaggiatori , che fopra vi ftabilifce un’ ar- 
gomento, per cui conchiude, che fe alcuni 'popoli 
non hanno notizia niuna della vita avvenire , ne fe- 
gue, che tal notizia non provenga dunque dalla na- 
tura ; che è cerne fe uno dicefle : ha dei popoli , 
che niente fanno della cicloide , dunque non può 
provenire dalla natura la conofcenza della cicloide . 
E qual confufione di difeorfo sì jt quella ? Gli uomi- 
ni ebbero cognizione certiffima della vita avvenire 
pel confenlo comune di tutte le Nazioni; però fo- 
no alcune Nazioni , che niente ne fanno ; dunque^ 
Tom. 1K X x tal 
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tal cognizione non dee poter’ eflere provenuta dal- 
la natura . Chi faprebbe raddrizzare così fatto argo- 
mento j o per confermarlo , o per rifpondergli ? 

Pure il P. Anfaldi infide nei monumenti dell* 
antichità , dietro i quali corre con tanto dudio , e 
così ne è vago , che pargli ogni cofa eflere un mo- 
numento . E quindi è, che eflendomi io nel capo V. 
del mio Ragionamento alquanto doluto, che avefle 
il Signor di Maupertuis con tanta ficurez&a levata-, 
via 1’ opinione della vita avvenire; non recandone 
argomento ninno; il P. Anfaldi alla pagina 19. ha tra- 
dotte le mie parole così : jìdenter adeo , & fine mo- 
numenti/ , parendo a lui , che argomento fia lo ftef- 
fo , che monumento. E certo io non chiedeva al 
Signor di Maupertuis memorie di antichità ; chiede- 
va ragioni di Metafilica. Pure poiché ridotta ab^iam 
la quiflione a vedere, per qual via procedeflero gli 
f antichi Filofofi a modrare l’immortalità dell’anima, 
fc pel folo confentimento de’ popoli nato da quella 
antichìflima rivelazione, che ebbe Adamo, o anche 
per altri argomenti dedotti dalla ragion naturale; io 
non ricufo , fe così vogliamo , di difeendere ancora 
ai monumenti. Ma credo bene, che i più valevoli, 
e i più da apprezzarli, fieno quelli, che trar pollia- 
mo dagli fcritti lanciatici dai Filofcfì , in cui fpiega* 
no eglino defli y. e quali foflero le loro opinioni , e 
per quali argomenti fe 1* aveflero perfuafe; nc mai 
potrò indurmi a voler credere più todo a Luciano, 
che a Platone . Ora quanti argomenti recò Plato- 
ne a 


Digitized by Google 


r ' • 

Secondo. 347 

ne a dimollrare 1* immortalità dell’ anima , che tut- 
ti partono dalla ragion naturale, e^niente fanno di 
rivelazione ? E inoltrò di efferne perfualo tanto, che 
indufle Socrate a rammemorargli , e confortarfene^ 
elTendo vicin di morire . Nè vale il dire , che in- 
dotto prima lo aveffe a dire ai Giudici , che rima- 
nendoli effi in vita , e andando egli a morire , Dio 
folo fapeva , a qual di loro meglio avvcniffie; per- 
chè non volle già egli allora , come pretende il P. An- 
faldi , mettere in dubbio la vita avvenire ; volle più 
tolto non farne quiltione ; e già innanzi inoltrato a- 
vea quanto conforto gli dèfle la fperanza , che for- 
fè tra poco andrebbe a Itarfene con Palamede, e con 
quegli altri valorofi , che furono a Troja , e vedreb- 
be Elìodo ed Orfeo . Tanto in lui valfe 1’ opinione 
della vita avvenire , e di quel premio , che in effa, 
qual che egli li folTe , darebbe!! alla virtù . Dopo 
Platone qual’ altro citar potrebbefi , fe non Cicero- 
ne ? Il quale così avanzò in fapere tutti i Romani , 
come Platone avanzato avea tutti i Greci. Ora non 
inoltrò egli di aver per certiflirna 1* immortalità dell’ a- 
nima , ovunque ne parlò liberamente ? E non la de- 
duceva egli dalla natura dell’ anima (telTa?Chi può 
non ricordarli quell’ auree parole , che egli fa dire 
a Catone per vieppiù accrefcerne 1* autorità ? Sic 
mibi perfuajt , Jìc fentio , cum tanta celeritas animorum 
fit , tanta memoria prateritorum , Juturorum prudentia^ 
tot artes , tot fcientice , tot inventa , non pojje eam na - 
turam , qua res eas continet , effe mortalem ; cumqut l* 
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animut femper agitetur , nec principium molus babeat , 
quia ipfe fe ir.cveat j nec finem quidem babiturum ejfe 
motta , quia numquam fe ipfe Jtt reliflurus . Et cupi firn- 
p!cx animi natura eJJ'ct , neqne baberet in fe quidquam 
admiflum , difpar fui , atque d ffìmile , ncque p r JJ'e cutn 
dividi , quod fi non p'JJtt , non pojfe inferire . Che han-~ 
no quelli argomenti , che non (la tratto dal fieno 
della Filofofia? Qual parte v’ ha la rivelazione, che 
ebbe Adamo? Non par egli, che gli abbia infpirati 
la natura fldTa ? La quale fe da fe fola non potè» 
spogliarli di ogni dubbietà , e ridurgli ad una fotn- 
ma e compiuta certezza, il che poi far doveafi dal- 
la Religion de’ Crifliani ; non è però , che non ne 
mortralfe la probabilità , e non ne avefTe già perfua- 
fo Cicerone . Nè credo io g'à , che venendo poi la 
Religione, e trovando gli uomini così perfuafi dal- 
la ragione, fe P averte a male, e volelfe Sgridargli, 
perchè fi fofler lafciati indurre dalla naturai Filoso- 
fia a creder P anime immortali . Che anzi io pcn- 
fo , che avrà commendata que’la loro credenza, co- 
me giuda , e ragionevole ; e più torto che levarla 
dagli animi loro, avrà voluto adornarla, e aggiun- 
gendole i motivi delle teftimonianze divine innal- 
zarla ad un novo fublimirtìmo ordine , e renderla più 
che umana . Egli è il vero , che Cicerone ron par- 
lò Sempre dell’ immortalità dell’ anima con la ftef- 
fa certezza; ma chi non fa , che, parlando egli, non 
egli bene fpeflo parlava , ma parlavano per bocca fua la 
caufa , e la Repubblica ; però diceva non quello , 
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che voleva egli , ma quello , che volevan gli affari 
o del Foro, o del Senato ? Il Signor Middleton , uo- 
mo inglefe , fra quanti ne furon mai giudiciofo ed 
erudito , che ha fcritto la vita di Cicerone per mo- 
do, che pare effere (lato fuo dimellico , diftinguo 
con grandiffima acutezza i luoghi, ne’ quali parlar 
dovette fervendo alla caufa, e quelli, in cui volle 
fervire a fe medefimo ; e ben può raccoglierli da 
quelli ultimi, che Cicerone era così prefo dagli ar- 
gomenti di Platone , che non poteva efferne prefo 
maggiormente Platone fteffo . Ora quale erudito può 
egli effere così vogliofo di monumenti , che non_. 
debba contentarli di quello di Platone , e di quello 
di Cicerone? Chi altro fu mai, in cui più la ragion 
naturale dimolìraffe il valore e poter fuo , che in_^ 
quelli due? Benché non fo , perchè cotelli Eruditi 
vogliano oggidì ufurparlì ogni cofa ; che oramai non 
è quillione la qual non pretendano che debba svol- 
gerfi con gli avanzi delle antiche memorie ; e però 
sprezzano la ragione, che non par loro antica . Del 
quale orgoglio , più che altra feierza , potrebbe do- 
lerli la Metafilica, e fdegnarfene ; la quale però non 
gli sfugge , anzi gli afcolta volentieri j ma vorreb- 
be nelle fue quilìioni effere afcoltata ancor’ effa . E 
par bene, che entrando quelli nell’ altrui provincia, 
ed effendovi cortefemcnte accolti , e ricevuti da 
una feienza, che non ha bifogno di loro, moflrar 
doveffero meno alterigia, e, come nobili foreftieri, 
effere più gentili verfo la loro albergatrice . 
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N el quale il Signor Zanotti rifponde alle cofe oppofie- 
gli dal P. Anfaldi , prima circa T atto di ammaz- 
zar fe fiejfo , poi circa i premj , che pojjòno fperarfi 
dal virtuofo , finalmente circa P onefià , 

A . \ . 

.Vendo io nel precedente difcorfo propofto di 
ridurre le cofe contra me fcritte dal P. Anfaldi 
fotto quattro capi , credo di aver ragionato abba- 
danza di quelle , che al primo capo appartenevano, 
cioè all’ immortalità dell' anima. Reda, eh’ io di» 
ca di quelle, che appartengono agli altri tre capi, 
de’ quali il primo verfa intorno all’ ammazzar fo 
ftelfo , il fecondo intorno al premio , che dee fpe- 
rarfi dal virtuofo , il terzo intorno all’ onefià . Mi 
accoderò dunque fubito a quedi tre capi , e dudie- 
rò in ogni parte di effer breve , acciocché avendo 
voi , Lettore umanifTimo , prefo a leggere con tan- 
« ta pazienza queda mia fatica , non debba , oltre la 
rozzezza del dire ( che in vero è affai difficile or- 
nar tali cofe ) difpiacervi arcor la lunghezza . 

Cominciando dunque dalle cofe che vertono 
intorno al dar morte a fe delfo , voglio ben , che 
fi fappia in ptimo luogo, non edere data mai tra 
il Signor di Maupertuis e me controverfia niuna,fe 
da lecito all’ uomo , confiderando la fola naturai 
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ragione , di ammazzarti . Perchè quantunque il Si- 
gnor di Maupertuis dia quetia licenza troppo più 
ampia, eh’ io non vorrei; io però in tutto il mio 
Ragionamento non ho mai fatto di ciò parola ; nè 
ho detto mai, che 5 meda da parte la Religione, fia 
lecito, o non lecito 1’ ammazzarti. Solo in due co- 
fe ho diflent'to alquanto dal Franzefe , le quali pof- 
fon leggerti nel capo V. del mio Ragionamento al- 
le pagine 27?., e 274.; il P. Anfaldi nel fuo para- 
grafo XIV. ha voluto rivolgerle in latino; io amo 
meglio, che fi leggano nel mio volgare. La prima 
delle fopradette cofe fi è quella . Avea il Signor di 
Maupertuis detto, che ben fa un infelice, ove noi 
vieti la Religione, a voler ufeir di miferia , e dar- 
ti morte ; e perchè mi pareva , che aveffe detto in 
altro luogo, tutti gli uomini effere infelici, giudicai, 
che fecondo lui , per giuda confeguenza , doveiferfar 
bene tutti gli uomini, fe la Religion noi vietaffe , 
a darti morte ; nè altro dilli fopra ciò, fe non che 
una tale confeguenza mi pareva effere orribile , e 
fpaventofa. Quella è la prima diffenfione, che io 
ebbi col Signor di Maupertuis, quanto al dar mor- 
te a fe fieffo. Ora il P. Anfaldi nel fuo paragrafo 
XIV. mi corregge, e mi sgrida; nè vuol permetter- 
mi , che io abbia orrore di quella confeguenza; fa- 
pendofi , dice egli, che la Religion le ti oppone, 
rè è mai per permettere tanta llrage. A me però 
fembra , che quantunque la Religione vieti così gran- 
de eccidio , come farebbe quello di tutti gli uomi- 
ni, 
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ni, fia però cofa orribile, che lo ordini la ragione . 
Il P. Anfaldi fteflo, che non vorrebbe inorridirfene, 
pur lo sfugge , e concede , che non tutti gli uomi- 
ni facciano bene ad ucciderli , ma folamente gl’ in- 
feliciflìmi ; il che fpiega affai chiaramente nel para- 
grafo XV. e nel XLVI. , e nel fegucnte afferma di 
nuovo , permetterli dalla ragion naturale agl’ infeli- 
ci HTi m i 1’ uccider fe fteffi , fe n’ hanno voglia; non 
però ai meno infelici, i quali ragion vuole, che fi 
vivano nella loro infelicità, con che viene a falvar 
la vita di moltillìrni ; e moftra, che a lui pure ab* 
bia fatto orrore quella univerfale uccifione del ge- 
nere umano. Il che fe è così , io non difputerò pun- 
to contro di lui, effondo affai contento, che egli, 
fenza avvederfenc , mi abbia conceduto tutto quel- 
lo, che io volea. Vegga però egli, fe pofla elferne 
contento il Signor di Maupertuis, il qual potrebbe 
argomentargli contro, e dire: P. Anfaldi, che ave- 
te prefo a difendermi con tanto Audio , e mi ab- 
bandonate in tanti luoghi , perchè volete voi , che 
poflano gl’ infeliciflìmi voler’ ufcir di roiferia,edar 
morte a fe fteffi; noi poffano i meno infelici ? co- 
me fe foffe lecito cercare il rimedio della lor ma- 
laria folamente a quelli, che fono graviflimamente 
ammalati , e non anche a quelli, che fono amma- 
lati men gravemente. Voi mi confentite , che gl’ in- 
felici, effondo, come or fupponghiamo, abbandona- 
ti alla ragion naturale , niuna opinione aver pompa- 
no d’ un’ altra vita; fe dunque fooo infelici nella 
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preferite , mancando loro ogni fperanza dell’ altra , 
perchè non debbono voler’ ufcire della loro infelici- 
tà? La qual dee fuggirli non folo, quando è grandif. 
(ima, ma di qualunque grado ella lìa; nè altra dif- 
ferenza v’ ha tra gl* infeliciflìmi , e gl’ infelici , fe 
non che quelli hanno una maggior ragione di darli 
morte, quelli ne hanno una minore; ma però no 
hanno alcuna ancor elfi . Se il Franzefe così argo- 
mentale contro il P. Anfaldi , che rifpondcrebbe 
egli? Io per me direi, che 1* infelice dee follener 
con pazienza i travagli , fperando fempre di ottene- 
re una volta il premio della fua virtù; nè gli leve- 
rei 1’ opinione della vita avvenire; con la quale vor- 
rei , che 1’ infelicilfimo li confortalfe ancor’ egli - E 
fe egli pur vedefiTe in troppo gran pericolo la fua-. 
virtù ; trovandoli inutile agli altri , e nojofo a fe 
Hello , e credelfe di non offendere religion niuna col 
darli morte, io gli lafcierei far quello, che la ra- 
gion gli permettelfe . Ma niente accade , eh’ io va- 
da innanzi in una quiftione , che è tutta tra il Si- 
gnor di Maupertuis, e il P. Anfaldi. 

Verrò ad un’ altra , che più mi appartiene , ed 
è quella .'Avea mollrato il ‘ Signor di Maupertuis di 
tenere per Stoico chiunque ammazzi fe ftelfo ezian- 
dio per difpcrazione e per^furore. Io me gli oppofi 
nel capo V. del mio Ragionamento , dicendo , che 
chi vuole ammazzarli da Stoico , dee farlo non per 
impeto, nè per furore, ma con fedato animo e tran- 
quillo, feguendo la ragione anche in quello: tale 
Tom, IV, Y y effe- 
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eflcre il precetto degli Stoici . E fe Bruto , e Cato- 
ne fi ammazzarono altrimenti , eflendo Stoici, per 
quanto fi dice; diedero mal* efempio alla lor fetta, 
nè fi ammazzarono, come doveano . Qui entra il 
P. Anfaldi , e prende a foftenere , che infegnafler gli 
Stoici , che dovette 1’ uomo dar morte a fe fletto 
fenza efaminar la ragione , e per furore . E già cre- 
de di poter provarlo con gli efempi ; e però narra 
di molti Stoici , che per furore’, come egli dice, fi 
ucrifero ; e quindi raccogliendo con gran diligenza 
tutte le difperazioni di quella fetta , e mettendo in 
villa i lor mali ccftumi, mormora gravemente di Se- 
neca , e di Catone. Le quali cofe tutte quanto fie- 
no fuor di ptopofito , ognun fcl vede . Perchè chi 
non fa , che la dottrina dei Filofefi non è fem- 
pre conforme alle azioni loro ? Quanti Peripatetici, 
quanti Platonici lodarono la temperanza, e furono 
intemperanti ? Quanti biafimarono le ricchezze , e 
le cercarono? E', dunque la dottrina dei Filofofi da 
raccoglierli, non dalle azioni, che fecero, ma da- 
gli fcritti, che ci lafciarono, potendo quelle dalla 
lor dottrina difeordare , non quelli . Viene però il 
P. Anfaldi, fe a Dio piace, anche agli fcritti, vo- 
lendo moftrar per etti , che mai non ebber gli Stoi- 
ci per azion ragionevole e virtuofa P ammazzarli; 
e ne cita p : ù luoghi nel paragiafo LXXXVI1., ed 
altrove. Ma che diremo, fe quei luoghi medelimi, 
che egli cita , non folo non moflrano quello , che 
egli vuole; ma dicono tutto il contrario? Il cht> 
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già può vederfi nel primo , che egli ne reca alla 
pagina 205. , tolto da Seneca , il qual fcrivendo a 
Lucilio così dice : N on vìdei , quam ex frivoli cau- 
Jìs vita contemnatur ? Alius ante amica foret laqueo 


pependit , alius fe precipitavi e ttélo , ne dominum flo- 
macbantem diutius audirct , alius nc reduceretur e fu- 
ga ) ferrum adegit in vifcera. Non putas virtutem hoc 
effetturam , quod ejfecit n in i a formido ? Chi non ve- 
de da quelle parole , aver voluto Seneca , che fe la 
pazzia tanto vale appreflo gli uomini, che gl’ indu- 
ce talvolta ad ammazzarli, molto più dee valere a 
far lo fteflo la virtù ? Come dunque dice il P. An- 
faldi , che gli Stoici non intefero virtù niuna nell* 
ammazzarli ? E come per provarlo adduce parole ta- 
li di Seneca, che moftrano tutto il contrario? Co- 
me aflerifee nello fteflo paragrafo LXXXVII. , che 
non furono gli Stoici così pazzi , che voleflero uc- 
cidere per virtù ? Quali non folfero flati ancor più 
pazzi volendofl uccidere per pazzia. E che accade- 
va , che S. Agoftino tanto fl affaticale per moflrar 
loro , che era irragionevol cofa 1* ucciderli , fe non 
1 ’ aveflero avuto effi per ragionevole ? Leggane le 
parole ftefle di S. Agoflino , che il P. Anfaldi ha 
meglio traferitte , che intefe , nel paragrafo XCIV; 
nelle quali parole molto fottilmente argomenta quei 
gran Maeftro contro gli Stoici, dimoflrando loro, 
che il dar morte a fe ftelfo è un contravvenire alla 
pazienza; il che farebbe flato vano , fe aveflero efc 
fl voluto , che 1’ uomo dovefle dar morte a fe ftef- 

Y y 2 fo 


C 


Digitized by Google 


355 Discorso 

fo per impazienza . Ma tra quante autorità ne reca 
fu quello propofito il P. Anfaldi , n’ ha egli pur’ u- 
na , la qual molhi aver’ infognato gli Stoici , cht> 
1* uomo dovette ucciderli per furore, e non più to- 
lto fol quando vi fotte indotto da ragione ? Veg- 
ganlì le autorità molte , che egli efpone nel para- 
grafo LXXXVIII . La prima è di Seneca , il quale 
conforta 1’ uomo, fe non gli piace la vita, ad ufcir- 
ne , avvifandolo, che ciò è conforme all’ eterna 
legge : N il melius eterna lex fecit , quatti quod unum 
introitimi nobis ad vitam dedit , exitus multo: : e con- 
chiude : Placet ? Vive. Kcn placet ? Licet eo revertiy 
unde venijli . Vuol, che 1’ uomo per ucciderfi fac- 
cia prima i fuoi conti , ed abbia riguardo all’ eter- 
na legge , e affinché uccidali fenza fcrupolo , 1’ av- 
vifa, che è cofa lecita. La feconda autorità è del 
Tragico, il qual dice: Ubiquc mors ejl ; cptime br.c 
cavit Deus. Eripere vitam nenio non bomini potejl \ at 
nomo mcrtem . Diceli egli qui, che debba 1’ uomo 
ucciderli per furore ? Che anzi pare , che Dio fletto 
ve lo inviti, avendogliene preparate tante comodi- 
tà . La terza autorità è di Orazio là dove induce-/ 
un’ uom dabbene , che parlando al tiranno , gli di- 
ce : fe tu mi nojerai troppo; ed io me n’ andrò; 
e vuol dire: mi morrò. Jpfe Deus , Jìmul atque vo- 
la m , me folvet . Opinar, Hoc fentit: moriar , Spera-, 
che Dio fletto ve 1’ ajuterà ; tanto crede, ucciden- 
doli , di feguir la ragione , non il furore . lo lafcio 
le altre autorità del P. Anfaldi per non ettere trop- 
po 
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po lungo ; e già fono tutte d’ un modo , argomen- 
tando egli Tempre, che, poiché gli Stoici talvolta 
imponevano all’ uomo di ucciderli per ufcirdeitra- 
vagli , gl’ imponelfero 1’ impeto, e il furore; quali 
che il voler’ ufcir dei travagli fia Tempre un furore, nè 
polfa farli anche talora con virtù . E qual Filofofo 
diede mai un precetto , che dovette olfervarfi per 
impeto? Poiché dovendoli feguir 1’ impeto, inutile 
è il precetto. Nè importa efaminar qui ora, come 
fa il P. Anfaldi in tanti de’ Tuoi paragrafi , Te do- 
vefler gli Stoici imporre quel lor precetto , nè quan- 
to fotte difficile 1’ efeguirlo ; perciocché qui non lì 
cerca , Te imponendolo , s’ ingannattero ; li cerca , 
fe V imponeffero. Qual cofa era meno da imporre, 
e meno ancor da efeguirli , che fveller dall’ animo, 
e tutte quante elìirpar le paffioni ? Pur chi nega , 
che gli Stoici 1’ ordinaffero ? 1 quali ben poterono 
lìmilmente ordinare, che 1’ uomo delfe morte a Te 
fletto, non già per qualunque cagione, nè per qua- 
lunque modo, ma folamente quando il tempo, e il 
loco , e le circollanze tutte, fecondo lui , il chie- 
dettero, e la ragion noi vietatte. 

E già parmi di aver difeso abbaflanza le dut> 
cofe , che fole circa il dar morte a fe fletto io avea 
dette contra il Signor di Maupertuis; ma il P. An- 
faldi mi riprende ancor di quelle, che non ho det- 
to. Veggiamone alcuna brevemente. Nel paragrafo 
LXXXV1I. fa una ben lunga , e affai fìudiata argo- 
mentazione , conchiudendo poi alla pagina 210 . , 
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che farebbe obbligo mio di dimoftrare , o che ai 
Criftiani ancora fu lecito di ammazzarli , o che deb- 
ba efTer lecito folo agli Stoici . Quando ho io det- 
to mai , che 1* ammazzarli lia lecito a veruno; si 
che io debba diftribuire quella licenza, fecondo che 
piace al P. Anfaldi ? E già quanto a* Crilliani non 
s’ è egli convenuto tra il Signor di Maupertuis e 
me , che ad erti non li convenga 1’ ammazzarli in 
verun modo? Quanto agli altri, qual cofa ho det- 
to io , e qual quò dirli , perchè , fra tutti , a’ foli 
Stoici debba eflere conceduto di ammazzarli ? A’ 
quali tanto meno quella conceflion fi conviene, che 
agli altri, quanto che efii , credendo, che i trava- 
gli della vita prefente non fieno mali , hanno men 
ragione degli altri di voler’ ufcirne . Nel paragrafo 
XLIV. mi fa dono il P. Anfaldi di un’ argomento , 
che egli fi ha formato a modo fuo , col qual dice , 
che io potrò diraoftrare, fe voglio, che la ragion- 
naturale ritrae 1’ uomo dall’ ammazzarli . Poi nel 
paragrafo feguente ripigliali il dono fuo , dirtruggen- 
do 1’ argomento prellatomi, e conchiudendo, che 
la ragion naturale non ha argomento niuno , per cui 
polTa trattenere un’ uomo, il qual fia infelicirtimo , 
dal dar morte a fe lidio . Che fe tra gl’ infelicifli- 
mi, che furono al tempo dei Greci, e dei Romani, 
alcuno fe ne trattenne; noi fece già egli per qual- 
che naturai ragione, ma per certa rivelazione , che 
ebbe Adamo. E quindi fdegnandofi contra la natu- 
rai ragione chiude il paragrafo con quelle paròle ; 
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fi prceceptum igìtur de non perpetrando, autocheiria ipfi- 
n:et Gentiles Religioni ajjèrebant , quot nojlrorum ejl 
fiducia illud tribuere rationi ? Che è , come 
uno diceffe : la Religione vieta il furto ; che ar- 
dimento è dunque quello di volere, che la ra- 
gion naturale lo vieti ancor’ e fifa ? Ora rifponden- 
do dico, che molto ringrazio il P. Anfaldi dell* 
argomento predatomi , quantunque non ne avef- 
fi gran bilògno; e più lo ringrazio, che, ripiglian- 
dotelo, me n’ abbia però Iafciata la miglior parte. 
Perchè fe egli in ultimo folamente nega, che la ra- 
gion naturale trattener poffa gl’ infeliciffimi dall’ uc- 
ciderli; lafcia dunque, che poffa trattenere i meno 
infelici . Quelli dunque li falveranno , nè dovranno 
ucciderfi tutti gli uomini; che è quello, che io vo- 
lea . Che argomentazione è poi quella del paragra- 
fo LXXXV 1 II. , dove il P. Anfaldi alla pagina 215. 
vuole, che fe Catone, fecondo me , lì ammazzò per 
virtù, debba elferfi ammazzato per virtù ancor Caf- 
fio, ancor Bruto, ancor Marco Antonio , ancor Do- 
labella, ancor Mitridate, ancora Ircano, ancor To- 
lomeo. Io afpettava, che in quello numero mettef- 
fe ancor Giuda. Ma chi dice a lui, che fodero que- 
lli tutti Stoici , come Catone ? Chi dice a lui , che, 
effondo Stoici, aveffero tutti la lleffa virtù? Chi di- 
ce a lui , che la efercitaffero in quell’ ultimo atto 
così terribile , in cui appena può crederfi , che la 
elercitaffe Catone llcffo ? E che leggiadra conse- 
guenza è poi quella , con cui fi chiude tutto il pa- 

ragrar 


Digitized by Google 


Discorso 

ragrafo, dicendo, che dunque gli Stoici fi uccideva- 
no per fottrarfi alla raiferia , volendo con ciò infe- 
rire, che il faceffero non per ragione, ma per furo- 
re; quali folfe un furore il non volere effer miferi. 
Nè dico già, che dovelfero ammazzarli così , come 
faceano ; nè che aveffero ragion giufia di farlo; di- 
co folo , che credevan di averla , e intenzion loro 
era, ammazzandoli, di farlo con virtù; e dico, che 
a provare, che il facelfero per furore, non balìa, 
che il faceffero per non volere effer roiferi . Io poi 
non fo , qual foffe 1’ intenzione di Mitridate, e di 
Ircano. Ma già del dar morte a fe lìeflb s’ è ragio- 
nato abbaffanza. 

Vengo ora alla fperanza de’ premj , che deb- 
bonfi al virtuofo; tra quali può giuffamente riporli 
una certa tranquillità e contentezza d’ animo, che 
non può mai fepararfi dalla virtù . Diremo dunque 
di quella tranquillità in primo luogo, poi pafferemo 
agli altri premj. Intanto però bifogna .fapere , qual 
quilìione tra il Signor di Maupertuis e me lia nata 
fopra la tranquillità del virtuofo. Avea detto il Si- 
gnor di Maupertuis nel capo VI. dell’ elegante fuo 
libro, che la Filofofia degli Stoici e quella de’ Cri* 
(ìiani tanto fono tra loro contrarie, che nulla più, 
e che non poffono conciliarli in niun modo ; il «’ 
ya riett , qui adruette Jì peu de conciltation . E certo 
fe egli , così dicendo , aveffe riguardata 1’ una e 1* 
altra Filofofia in generale, non farebbe nata tra lui, 
c me quifiion niuna . Chi è così poco verfato in 
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Filosofia , che non fappia , in quante partì dilcor- 
daflero affatto gli Stoici da’ Criftiani? Nè accadea, 
che il P. Anfaldi fi affannale tanto in tanti luoghi 
per diraoftrarnelo , e vi perdeffe tutto quafi il para- 
grafo LI . Ma avendo voluto il Signor di Mauper- 
tuis comprovare 1* eftrema contrarietà degli Stoici, 
e de’ Criftiani , con addurre alcuni particolari infe- 
gnamenti sì degli uni , come degli altri , i quali di- 
ce efler tra loro contrariiflimi , a me è nata qual- 
che difficoltà in quefti particolari infegnamenti ; & 
ho detto nel capo VI. del mio Ragionamento, non 
efler quelli poi tanto contrari , quanto paiono al Si- 
/ gnor di Maupertuis, che vale a dire non diftruggerfì 
tra loro, ma poter comporli a qualche modo. Ten- 
gali dunque fermo, che la quiftione tra il Signor di 
Maupertuis e me non è già fopra la contrarietà del- 
la Filofofia Stoica , e della Criftiana ; è fopra la_» 
contrarietà di alcuni particolari infegnamenti ; e per- 
chè tra quefti uno n’ ha degli Stoici , che è di a- 
mar 1* oneftà, & uno de’ Criftiani, che è di amar 
Dio , e il Signor di Maupertuis gli ha per contrari, 
perciocché 1’ amor di Dio reca all’ uomo un foa- 
viffimo e fommo contento , laddove 1 * amor dell* 
oneftà , fecondo lui , non ne reca niuno ; perciò è 
nata quiftione tra lui e me , avendo io detto nel 
mio Ragionamento alla pagina 279 , che anche dall* 
amore dell’ oneftà qualche piacere può trarli, quan- 
tunque certo non così grande , nè così nobile , co- 
me quello è , che traggono i Criftiani dall’ amar 
Tom. IV. Z z Dio . 
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Dio E certo fé nuli’ altro ricercavan gli Stoici» 
che I" cneftà , e ad elfa fola intendevano , ed cfla 
fola numeravan tra i beni , come non doveano fen- 
tirne qualche piacere, qualunque volta paretfe loro 
di confeguirla ? Eccovi le parole , con le quali mi 
fono fpiegato nella pagina fopraddetta : fe il Criflta- 
no è tranquillo , perciocché cerca Dio filo » nè d' altro 
cura ; perchè non potrà ejj'er tranquillo uno Stoico , ccr- 
cando V onejlh fila » nè curando altro ? E fi io bene , 
e ccnfijfi , che la tranquillità del Crifiiano farà pili 
nobile j e più magnifica , e più divina , e potrà rjfert_, 
accompagnata da ctrte dolcezze , di cui fin privi gli 
Stoici , i quali non fi vantano nè di raf unenti , nè di 
cfìafi . Ma altro è, che la tranquillità del Crifiiano fia 
più nobile e maggiore che la tranquillità dello Stoico , 
altro è , che lo Stoico non prjja fperare tranquillità niv- 
na . La quifiion dunque, ridotta a’ fuoi termini, fi 
è , fe poteife lo Stoico , feguendo la naturale one- 
fià , trar da offa alcun contento, alcun piacere; il 
che cercali degii Stoici , perchè degli Stoici ha vo- 
luto il Signor di Maupertuis ragionare ; potrebbe 
cercarfi lo (ledo di tutti gli altri Filofofi, anzi pure 
di tutti gli uomini ; de’ quali chi fu mai , che non 
fpcraffe di trarre alcun piacere dall’ onefià ? Gli Epi- 
curei non la amavan per altro . 

E certo il P. Anfaldi , così vogliofo , com’ è, 
di contendere, quantunque nel paragrafo LUI. pren- 
da a dimofirare, che 1’ immutabile e fempiterna o- 
neftà niente vaglia a confolar 1’ uomo, e ricrear- 
lo: 
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lo : inepta Jìt , dice egli , bonejìas illa immutabile & 
Sempiterna ad infclicitatem vi tee prafertim minuendam , 
quod nos fufe demojlrabimus ; non è però che la na- 
tura ftefla noi richiami talvolta dal fuo errore, e 
noi corregga. Eccovi che nel paragrafo XCVI. pur 
concede , che la virtù è il mafiìmo di tutti i beni, 
che poffono averfi in quella vita: bonum utique bae 
iti vita maximum; e nel LXIV. vuole, che fia na- 
turale all’ uomo , ed innato 1’ amore della virtù : 
innatum in bomine virtutis amorem . Or come potreb- 
be 1’ uomo non fentir niun piacere , confeguendo 
la virtù , che è il maffìmo di tutti i beni ; e cht^ 
egli naturalmente appetifee? Chi mai potrà inten- 
dere quell’ ofeuriffimo paragrafo LXXXIII. , e il fe- 
guente . Leggagli chi vuole . Ma non par egli che 
quivi conceda il P. Anfaldi , poter lo Stoico per la 
fola virtù confeguire la felicità «.formale , quantun- 
que confeguir non porta 1’ obbiettiva? Non par egli 
quivi , che la tranquillità dello Stoico foltanto fi 
dispregi per rifpetto della tranquillità del Crifliano? 
E fe a farla feomparire era neceflario un tanto e 
tal paragone , bifogna ben dire , che ella non fia 
poi in fe ftefla del tutto fpregevole. Sebbene un tal 
paragone è tutto fuor di propofito; perchè chi ha 
mai detto, che la tranquillità di un Filofofo ugua- 
gliar pofTi quella di un Criftiano ? Ma il defiderio, 
che ha il P. Anfaldi di contradire, gli fa parer be- 
ne* fpeflo, eh’ io dica altro da quel, che dico /co- 
sì fcambiando ftranaraente le quiftioni , va pur con- 
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trattando , e non s’ accorge, che non contratta con 
niuno . Ecco che nel paragrafo XII. nella pagina-. 
1 6. pargli, che io abbia detto, che tanto può il 
confeguimento dell’ oneflà nello Stoico , quanto può 
nel Criftiano il confeguimento de i beni eterni; con- 
templationem & profecutionem f empiterna & immutati - 
lis Stoicorum bonefiatis id agere potuijfe , qund profecu - 
fio & expeflatio honorum fuptrnorum . Quando , dove 
ho io mai detto quello? Nel paragrafo LI I. alla pa- 
gina 108. pargli , che io abbia detto , che potta lo 
Stoico confeguire la tranquillità deli’ animo egual- 
mente , che il Criftiano ; ed impone un tale errore 
alla pagina 282. del mio libro : fi tranquillitatem a - 
itimi indipifcitur Cbrifiianur quecrendo Deum , non iti • 
dere fe fubjcit pag 282. tur tranquillitatem animi in • 
dipifci non pojjìt «eque Stoicur . Ed è veramente leg- 
giadra la citazion di quella pagina ; la qual non di- 
co , che non parli di ciò, dico, che parlandone af- 
ferma tutto il contrario . Pregovi , Lettore umanif- 
fimo , di vederla. Ma più leggiadro è anche il prin- 
cipio del paragrafo LXXXIII , dove il P. Anfaldi 
mi fa dire , che lo Stoico può confeguire la fletta 
tranquillità, che il Criftiano; e cita le mie parole 
flette tratte dal capo VI. del mio Ragionamento , 
alla pagina 279. , volgendole in latino a quello mo- 
do : Si Cbrijlianus nil aliud quetrcnr , quàm Deum , 
beatam acquirit animi tranquillitatem , quare tamdem 
non confequetur animi tranquillitatem etiam Stoicur . non 
alia de re follicttus , quàm de bonejlateì P. Anf.ldi , 

le 
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le mie parole nel capo Vi. alla pagina 279. fono 
quelle: (le avete voi lette? perchè così le traduce- 
te, che pare, che non le abbiate lette) fon dunque 
quelle : fe il Crijìiano è tranquillo , perciocché cerca 
Dio foto , nè d ’ altro cura ; perchè non potrà ejfer tran- 
quillo uno Stoico , cercando /’ onejlà fola , nè curando 
altro ? E so io bene , e ccnfejjò , che la tranquillità 
del Crijhano farà più nobile , e più magnifica , e più 
divina &c. Diceli egli qui, che la tranquillità dello 
Stoico, e la tranquillità del Crilliano fia la flefia? 
V’ ha egli un fegno, un’ indicio , un’ ombra di quel 
vollro eamdcm ? Che a voi Hello non avrebbe dato 
1’ animo di inferirvi , fe , come conveniva!) , avelie 
voluto far conto di tutte le mie parole , 1’ ultime^ 
delle quali non fcffrono certamente quell’ eamdem. 
Perciocché come potrebbe effere la tranquillità del 
Crilliano più nobile, più magnifica, più divina , ed 
e fiere quella 11 e fia ? Ma fe il paragrafo LXXXIII. 
mi ha impollo un’ eamdem contro ogni ragione , e 
prima il LII. mi avea impollo un’ «eque ; paflando 
il mal’ efempio all* LXXXV. , mi ha quello impo- 
flo e 1’ uno, e 1’ altro; e credendo forfè di farli 
più elegante, ha unito infieme e 1’ «eque , e 1* eam- 
dem. Dice dunque alla pagina 198., poter lo Stoi- 
co , fecondo me , confeguire «eque eamdem tranquil- 
litatem , che può confeguire il Crilliano : Si Cbt iflia- 
uus nil aliud quarens quàm Deum , beatam acquirit 
ànimi ft licita tem ^ cur eamdem animi tranquillitatem 
Stoicut «eque , nulla alia de re , quam de bonejìate fol- 
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licitus , acquirerc non pojjìtì Ma il mio libro è nel- 
le mani di tutti; e può ognuno vedere, fe io abbia 
mai detto , che Io Stoico pofla confeguire egualmen- 
te la {letta felicità, che il Criftiano. Ho detto (ac- 
ciocché ben P intenda il P. Anfaldi J ho detto , e 
dico , che fe P amar Dio produce nell’ uomo un 
nobilifiimo piacere , anche P amore dell’ oneftà ne 
produce alcuno , il quale è certamente , ed oltrt> 
ogni credere, di quello men nobile, ma pure è pia- 
cere ; il che potrebbe fimilmente dirli della fanità , 
delle ricchezze , degli onori , che fenza dubbio re- 
cano alcun piacere , quantunque certo non fia da 
paragonarli con quello della vifione beatifica. 

Ma le il P. Anfaldi ha così malamente fcam- 
biati i termini della quiftione , trattandoli di quel 
piacere , che necelfariamente accompagnali con la 
virtù, P ha fatto meno, trattandoli degli altri pre- 
mi, che la feguono ? Veggiamolo . Ma prima efpon- 
ghiamo i principi della contefa . Avea detto il Si- 
gnor di Maupertuis, gli Stoici, e i Criftiani eflere 
contrariiflimi anche in quello, che i primi niun pre- 
mio proponevano alla virtù , volendo, che ella fo fi- 
fe feguita per lei {letta , là dove i Criftiani le pro- 
pongono un premio grandiftìmo ed eterno; ed io 
dilli di non vedere in ciò tanta contrarietà; perchè 
quantunque i Criftiani propongano alla virtù un pre- 
mio eterno, e grandiftìmo, voglion però, che fia el- 
la feguita anche per lei fletta, così che, fe mai po- 
tette avvenire , che dovette mancar loro quel pre- 
mio , 
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mio , non vorrebbofìo per c>ò darli al vizio ) anzi 
vorrebbono feguir tuttavia la virtù . E non è dun- 
que ia virtù da feguirli , e da amaifi, e da volerli 
anche per lei ftefla ? E non è quello il fentiroento 
di tutti i Maellri ? E noi dice T incomparabile S. 
Tommafo , che vai per tutti ? Così pur dice nel fe- 
condo delle fentenze alla dilì. 21. q. p. lttter bona 
autem invenitur aliquid , quod ejt bonum Jìmpliciter , ó* 
per Je , Jìcut bona bonejla , qu<g lamquam Jìnes appe- 
tuntur Jui gratta. Io farei infinito, fe volefli citar 
qui tutti coloro , che irfegnaron Io lìclTo e potrei 
anche produrre innurrerabili efempi di fapientiflirai 
uomini , che lo provarono in lor medefimi , e più 
prelìo avrebbon voluto perdere 1’ eterna gloria, che 
commettendo una colpa allontanarfi dalla virtù . Il 
che tanto più lor convengali , quanto che elTendo 
Crilìiani , la virtù proponevanfi non folo della fua 
naturai bellezza adorna, e rivendente , ma d’ un’ 
altra ancora foprannaturale olfatto, e divina. E che 
altro ebbe in animo quel maravigliofo uomo, che 
defiderava di eflere anatema da Gesù Crilìo per gli 
Tuoi fratelli , fe non di anteporre la gloria del Si- 
gnore alla fua ftelfa beatitudine f ! Ila fr attiene <ìr glo- 
ria privari fuflinucrim , ut ne df.minut meut convivio 
ajficiatur : così lo interpreta 1’ eloquentiflimo S. Gio- 
vanni Gnfolìomo , nè da lui fi allontana S Tomma- 
fo ne’ fottiliflimi fuoi commenti . Ora in che difeor- 
dano da così illulìri autorità le parole, con le qua- 
li io mi fpiegai nel capo VI. del mio Ragionamen- 
to 
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to alla pagina 282. ? Venendo quivi a ragionare dell* 
afpettazione, che hanno i Criftiani del premio eter- 
no , dico : * quali , cioè i Criftiani , protejlano cT ef- 
fer dispcfli ad oberare virtuofamentc anche fenza una 
tale afpettazione ; di cui non vogliono aver bifogno per 
feguir la virtù , e allora fola Jì Jliman perfetti , quan - 
do fono così difpojli. Con che mojlrano , che quand’ an m 
che non fojfe in loro la fperanza de ’ beni eterni , pur 
J'arebbcn contenti della virtù , e feguirebbono di fervir 
r cncflìt . E chi farà mai quello , a cui , leggendo 
qucfte parole , parer polla , eh’ io levi al Criftiano 
la fperanza? S’ io dico, che operar vorrebbono vir- 
tuofamente anche fenza una tale afpettazione, ben 
moftra , che operano al prefente per efla ; e fe non 
vogliono aver bifogno della fperanza per operar be- 
ne , è egli per quello , che non la ritengano ? E' 
egli per quello , che non operino virtuofamente an- 
che per efla ? Diremo noi , che S. Paolo la depo- 
nefte , quando defiderò di elfere anatema ? E quello 
fentimento è così chiaro , che a non intenderlo bi- 
fognerebbe elfere un’ uomo nato apporta per non., 
intendere. Io non dico tanto del P. Anfaldi ; e cre- 
do , che egli intenda moltilEmo ; ma dir bilogna , 
che quel giorno , che egli lelfe le fopraccitate mie 
parole , per la mia mala ventura intendere molto 
poco, onde va gridando in mille luoghi del libro 
fuo , che io levo a’ Criftiani la fperanza de’ beni 
eterni , eh* io voglio , che operino fenza fperanza , 
che io gl* induco al difprezzo de’ premj da Dio 

pro- 
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promefii . Nè io però gli fatò tnolefto gran fatto di 
ciò; e facilmente gli perdonerò un’ errore, che egli 
Il e Ho , intendendo meglio le mie parole, ha m olirà- 
to poi di conofcere nella feconda lettera aggiunta 
al mio primo difcorfo , e crede aver bifogno di di- 
fcolpa , e in certo modo fe ne fcufa . Io Io fcufo 
tanto , quant’ egli vuole , nè fono cosi inumano , 
eh’ io voglia riprendere un fallo già confdfato . Non 
dovea però, avendo egli bifogno di difcolpa , incolpar 
me cosi ingiuflamente , e dare anche a credere, co- 
me fa nel paragrafo LXXX. , che 1’ amar Dio, Ile- 
comc rimuneratore delle buone opere, fìa , fecondo 
me, un’ amor vile e mercenario. E dove, P. An- 
fafdi , 1* ho detto io ? Mollatemi il luogo , accen- 
natemelo , che io 1’ emenderò. Sappiate però , che 
febbene non fon teologo , ed ho foltanto così qual- 
che lume di Filofofia , non mai però palfommi per 
P animo tal pazzia. Chi non fa, che l’amore non 
è mai mercenario, qualunque volta 1’ amante vuol 
per mercede dell’ amor fuo quella (lelTa cofa , che 
egli ama ? E s’ è così , come potrebbe dirli merce- 
nario 1’ amor del Crilìiano , che amando Dio vuol 
per mercede lo lìdio Dio ? Non m’ incolpate dun- 
que così facilmente , e leggete un poco meglio i 
libri , che voi volete incolpare . Così farete più de- 
gno di quella efeufazione , di cui confeflate aver 
bifogno . 

E già delle cofe appartenenti ai premj propolli 
alle cnelìe azioni abbiamo detto abbalìanza . Dici»- 
Tei». IV. A a a mo 
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Diciamo ora dell’ onefià flefla ; circa la qaale feb- 
bene è difficile) feguendo il P. Anfaldi , di effer 
breve > e tener qualche ordine , mi sforzerò tutta- 
via di far 1’ uno, e 1* altro. Perchè però giova af- 
fai volte premettere alcune cofe per effer più bre- 
ve , e più ordinato nell' altre , non vi difpiaccia , 
Lettore umanismo, eh* io mandi innanzi alcuni av- 
vertimenti , che credo effere neceffarj. E primamen- 
te è da fveller dall* animo un* opinione, che po- 
trebbe eflervi fiata introdotta dal volgo , e confer- 
mata dal. libro fleflo del P. Anfaldi. Perchè quel 
dir fempre : 1* onefià degli Stoici ; e così Tempro 
chiamarla , può far credere a taluno , che gli Stoi- 
ci s’ aveller formata un* onefià loro propria , e par- 
ticolare > e niente comune agli altri uomini, cosi 
che le quiflioni, che di ella fi fanno, appartengano 
agli Stoici falaraente; il che è falfo. Perciocché gli 
Stoici non ebbero niuna onefià loro propria, ma 
quella feguirono , che era comune (anche agli altri 
Filofofi , anzi pure a tutti gli uomini ; e in ciò fa- 
lò fi diflinguevan dagli altri , che dove gli altri , 
quantunque feguiflero I* onefià, e a tutte le cofe l* 
anteponeflero , non credevan però , che ella fola fof- 
fe ballante a rendergli felici-; gli Stoici Tei crede- 
vano . E' dunque 1’ onefià degli Stoici non una o- 
neflà propria di loro , ma quella comune , che ri- 
fplende a tutte le menti , moflrandofì col Tuo chia- 
ro lume all* intelletto , e dolcemente invitando la 
volontà . E perchè è bene fapere , che cofa ella fia, 
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e In che confida , affinchè quello , che fon per di* 
re) s’ intenda più facilmente) la dichiareremo a que- 
flo modo. L* oneflà altro non è , che una ferie di 
propofizioni , le quali fi offrono naturalmente all* 
animo) e come raaeflre e fignore gli mofirano e pre- 
fcrivono le cofe , che egli dee voler fare. Di tali 
propofizioni n’ ha alcune , che vengono innanzi da 
fe , e voglion’ effer tenute per vere, fenza averbi- 
fogno di argoraentazion niuna; e quelle poffon dirli 
principi , ovvero affiorai dell’ oneftà , come quella 
farebbe : bifogna far bene al compagno , fe fa me- 
Rieri , e fe fi può . N’ ha poi dell’ altre , che non 
vengono all’ animo , fe non vi fono introdotte , e 
per cosi dire raccomandate da qualche argomenta- 
zione dedotta da’ principi medefimi , la qual faccia 
una chiara teflimonianza della lor verità . E quelle 
fono parte evidenti, ed altre folamente probabili. 
Così la forma dell’ oneflà fi contien tutta in certe 
propofizioni, le quali feguendofì l’ una l’altra, e 
quali tenendoli per mano , formano quel bell’ ordi- 
ne eterno ed immutabile , a cui conformandoli gli 
uomini fi rendono eccellenti , e quanto la natura.» 
loro comporta, perfetti e divini. Quello è quel bell* 
ordine, il quale chi levalTe dal Mondo , leverebbe 
ogni virtù, ogni amicizia, ogni focietà. Quello, che 
i Filofoli hanno fempre riguardato, come il più ra- 
ro e frugolar teforo , che la natura abbia fcoperto 
agli uomini , fenza il quale poco elìimerebbono 1’ 
effer nati. Quello, che è fempre Rato amico di Re- 
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ligione , la quale non gli ha mai contraddetto ; e 
fe ha voluto federi! fopra di lui in più illuftre ed 
alto luogo, non 1* ha però deprezzato, ed ha vo- 
luto eflergli preferita, non come a cofa vile ed ab- 
ietta , ma come a cofa nobililTima , di cui ella è an- 
cor più nobile . Cosi penfano generalmente i Filo- 
fo fi di quel bell’ ordine immutabile, in cui è polla 
F onellà . 

Veggiamo ora quello , che ne dice il P. Anfal- 
dì . Dice nel paragrafo LXXIII. che F onellà tan- 
to predicata dagli Stoici ( potea dire ; da tutti i Fi- 
lofofi) , per fe ftefla , fe non ordina caflighi , e non 
minaccia , non può fervire di legge, nè obbligargli 
uomini , nè ordinare la focietà. Ecco le fue paro- 
le , che Ieggonfi alla pagina i<5l . Sempiterna illa & 
immutabile , predicata a Stoicis , bonejlas metum na- 
turali s ìegis oforibus iniiciebat nullum ; ubi nullut me - 
tur e fi , nulla vis legum ejl ; ubi nulla vis legum ejl t 
ordinata focictas effe non potejl . Ecco il bell* onore, 
che egli fa all’ Cnefià. Leggali il paragrafo LIV. , 
il LX. il LXIV, Quanto difprezzo inducono dell’ 
onellà , falvo fe non venga dal Cielo una qualche^ 
Religione, che prometta alcnn premio a chi la fe- 
gue ! Nel paragrafo LXI. e nel feguente con quan- 
, ta pompa fi efpone F opinion di coloro , che la vir- 
tù , e 1* innocenza , ove non Ceno premiate , han- 
no nel numero delle vanità! Nel paragrafo L XXV. 
dice; che F immutabile e fempiterna onellà , fe nien- 
te altro ci mollra , fe non fe ftelfa , e la padronan- 
za, 
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ta, e 1’ autorità fua, fenza prometterci niuna mer- 
cede , non può produrre in noi , fé non odio e pau- 
ra : imperium certe , nifi benefaciendi potefate tempere* 
tur , folum parit odium metumque : così dice, parlan- 
do dell’ oneftà , che egli non sò in qual fenfo, chia- 
ma idolo . E lo fte(To ripetè nel paragrafo XCII. al- 
la pagina 225. dicendo , che 1’ autorità, e 1* impe- 
rio non poflon rendere 1 ’ oneftà , fe non odiofa . Di- 
ce nel paragrafo XCVI. che la virtù , quantunque 
Ha un bene grandiflimo , ceda però di etter bene, fe 
non le fi aggiungano altri doni, che poffan render- 
la lieta , e felice : Ji beata tamen ejje demum non pof* 
fu.. . amittit fune prefedo rationem boni ; fecondo la 
qual dottrina bifognerà dire , che la virtù non fia_ 
per fe fletta un bene , e folo debba apprezzarli per 
quei piaceri, che le fi aggiungono. Nel paragrafo 
XCVIII. dice, che cadono in manifefta contraddi- 
zione tutti quelli, i quali infegnano , che la virtù , 
e T oneftà dovrebbono amarli per loro Itdfe , quand* 
anche mancalfe loro la retribuzione: qui revera vir* 
tutem & bonejlatem propter fe amandar , e tiamfi nullus 
tjfet retributor Deus , cum Stoicir & Zanotto docent , 
ipfi Jtbi apertijfime contradicerc videntur Nel paragra- 
fo LV 1 II. pur Jruole , che fia 1 * oneftà per fe fletta, 
ove non rechi alcun prem.o, da difprezzarfi ; enei 
LXXX. la difprezza , come cofa creata ; quali do- 
vettero difprezzarfi le cofe, che Dio creò, e mo- 
ftrò egli fletto di non deprezzare, creandole. 

Alle quali cofe, quantunque o fieno manifefta- 
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mente falfe , o bifogno abbiano di troppo lunga e- 
fplicazione per parer vere , pure è da rifpondere pei 
onore dell' onedà ; onde apparifca aver potuto i Fi- 
lofofi trar da ella regole per ben condurli, feguen- 
dola per lo merito e dignità fua , come io dilli nel 
mio Ragionamento contro il Signor di Maupertuis, 
parlando degli Stoici ; e lo (ledo potea dirli parlan- 
do anche degli altri Filofofi. Perciocché qual fu di 
loro , fe gli Epicurei fe ne traggano, il qual non- 
volefle , che la virtù doveffe efler feguita per la di- 
gnità e merito luo ? Gli Stoici per quello folo; gli 
altri e per quello, e per quel premio, che ne fpe- 
ravano. E perchè parmi, che le cofe ragionate dal 
P. Anfaldi intorno a tal materia podano comoda- 
mente ridurli a tre capi , io ridurrò pure ai roedefì- 
mi la mia rifpoda , fpiegando prima , come la na- 
turale onedà obblighi per fe fteffa P uomo , e però 
abbia forza di legge; poi come polfa dirli creata, 
avendola cosi detta il P. Anfaldi ; poi fe fia degna 
foltanto d* odio, e d* avverlione . Detto che avrò 
brevemente di quelle tre cofe, porrò fine al mio 
difcorfo . 

E Cominciando dalla prima io dico , che quel- 
li , i quali dubitano , fe P onedà naturale induca 
per fe deifa obbligazione negli uomini , poco inten- 
dono la quidione , che fanno . Perchè fe negadero 
darli P onedà delTa , meglio fi comprenderla quel , 
che dicono; ma concedendo, che didfi P onedà , e 
fuilìdano quelle propofizioni , che la formano, il di- 
mane 
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mandare) fé ella induca obbligazione) onde I* uo- 
mo debba crederli tenuto a feguirla, è una diman- 
da ) che non può comprenderli in niun modo. Im- 
perocché non contienli ella 1’ oneftà in quelle prò- 
pofizioni f che fopra abbiamo detto , e che fi ten- 
gon per vere) ed aflerifeono dover 1* uomo opera- 
re la tale > o la tale azione ? Or chi potrebbe te- 
ner per vera una propofizione , la quale afferifeo 
lui dover far la tal cofa , e dubitare nello fteflo 
tempo , fe fia tenuto di farla ? Chi potrebbe dubi- 
tare ) fe debba mantener la fede al compagno , a- 
vendo per vera una propofizione, la qual dice: la 
fede dee mantenerli ? Non farebbe egli , corno 
fe uno ) tenendo per veri i principi dell* ari- 
tmetica) pur dubitale, fe folle obbligato di ac- 
confentir loro? Perchè io credo elfere tanto chia- 
ro » che 1* oneftà per fe ftelfa induca obbligazione 
negli uomini , che non folo il negarlo } ma parmi 
edere un’ aifurdo anche il quiftionarne . Per la qual 
cofa niente mi meraviglio, fe avendo il P. Anfaldi 
nel paragrafo LXXIII. levato all' oneftà P autorità 
di obbligar gli uomini > quali pentito gliel’ ha poi 
reftituita nel paragrafo LXXVIII ) e per difeorrer 
men male ha avuto bifogno di contraddirli . Non 
confette egli nel fopradetto paragrafo LXXVIII. al- 
la pagina 176. , che quand’ anche mancalfe all’ one- 
ftà ogni premio , pur dovrebbe 1’ uomo ) inquanto 
è ragionevole > feguirla per lo merito , e dignità fua? 
£ quello che altro è fe non dire } che l* oneftà in-, 
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duca obbligazion per fc ftefla , e che per fe (teff* 
abbia forza di legge } E s’ è così ) perchè non po- 
trà dirli > che i Filofofi , e s’ a Dio piace , anche 
gli Stoici, abbiano tratte da ella regole per ben con- 
durli ? Perchè non potrà dirli , che elfa molto va- 
glia a ftabilire ed ordinare la focietà ? Nè mi fi di- 
ca (ciò che dice troppo fpclfo il P. Anfaldi) che 
'gli uomini s’ inducono dai pi emj . e dalle pene; poi- 
ché il premio e la pena non fanno 1* obbligazione, 
ma la fuppongono ; ne li cali gherebbe il colpevo- 
le , che non vuol feguir 1’ onePà , fe non folfe g’à 
obbligato di feguirla . Si propongono dunque agli 
uomini i premj e le pene , non acciocché debbano 
eflcr buoni, ma acciocché vogliano effer buoni , co- 
me debbono . 

Veggiamo oramai, per qual modo polla dirG 
creata P onelìà ; il che dicendoli fenza altra fpiega- 
zione , potrebbe apprelfo molti sminuirne il decoro, 
e P autorità, e far’ animo a coloro, che P hanno 
polla tra le cofe vane ed inutili . Io voglio trattar 
quello luogo famigliarmente , e fenza fottigliezze . 
Però dimando fubito al P. Anfaldi, uomo di rara_. 
erudizione: fe fu creata P oneflà , quando, in qual 
tempo fu creata ? Che certo farà antichilTìma ; e 
dovea fenza dubbio eflere prima di Enea. Anzi, a- 
vendo Dio create le cofe ne’ primi fei giorni del 
mondo , dovrà aver creata P oneflà in alcun d’ ef- 
fi. In qual dunque? E faprei anche volentieri, quan- 
do crealTe la giuftizia , la fedeltà , la manfuetudine, 
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c le altre virtù } le quali fentendo , che fu creata 
1* oneftà , vorranno bene eflere ftate create ancor 
effe. E Umilmente faprei volentieri, prima che la 
virtù fofle creata , quali farebbero ftate da dirli in 
quel tempo le azioni ; perchè nè virtuofe efler po- 
tevano , non effendo ancor creata la virtù ; nè ree 
pure, non potendo effere virtuofe. Ma lafciamo 
quelle interrogazioni , nelle quali parrà forfè ad al- 
cuno , che io abbia voglia di fcherzare. Ragioniam 
dunque alquanto più feriamente, e raccogliamo o- 
gni cofa in breve. Altro è 1* oneftà univerfale ed 
attratta , la qual confitte in quegli affìomi, e in quel- 
le propofizioni , che fopra abbiam dichiarate; altro 
è 1* oneftà particolare e propria di ciafeuno , che 
chiamerei più volentieri virtù , la quale è polla in 
un abito, che 1* uom contrae in fe fteflo, conformando le 
azioni fue all* oneftà univerfale. Quanto dunque airone- 
ftà univerfale, qual Filofofo fu mai , che non l’avefle per 
eterna , immutabile , neceflaria ? Il P. Anfaldi egli fteflo 
così la chiama in molti luoghi . E fediceft eterna , fe im- 
mutabile , fe neceflaria , come poi potrebbe dirli creata ? 
Chi diffe mai create le eflenze delle cofe ? E ciò 
perchè ì Perchè fi (limano eterne , immutabili , 
neceflarie . Se dunque non fon create le eflenze t 
perchè farà creata 1* oneftà ? E fe niun crede , ef- 
fere ftate create le propofizioni , che formano la 
Geometria, 1* Arimmetica, 1* Algebra; perchè vor» 
remo noi , che fieno ftate create quelle , che for- 
mano 1’ oneftà ì Nè vale il dire , che ciò pollo > 
Tom, IV, B b b fa- 
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farebbono fuor di Dio alcune cofe non create ; che 
anzi per quello appunto , che non fon create , dee 
dirli , che non fon fuori di Dio , ma fono in Dio , 
e fono Dio 11 e fio , in cui tutte le verità, effenze , 
e forme per maravigliofo inefplicabil modo fi uni- 
fcono inlìeme e fi raccolgono, colìituendo quel pu« 
riffimo , e femplicillimo effere principio d’ ogni vir- 
tù , e fonte d’ ogni bene . E fin qui fia detto dell* 
univerfale onelìà . Quanto alla particolare , che pro- 
priamente chiamali virtù, ed è una qualità , ovvero 
un’ abito , che fopravviene all* animo per 1* eferci- 
zio di molti atti virtuofi , potrà ella bensì in certo 
modo, e fecondo 1* ufo del parlar popolare comu- 
ne dirli creata, ma fe lafceremo parlare ai Filofofi, 
fecondo la proprietà de’ loro termini, non già. Im- 
perocché creato fi dice non tutto quello, che dal 
non effere fi riduce all’ effere , ma quello folo che 
fi riduce all* effere fenza effer tratto da verun fog- 
getto, che fcffe prima di lui. Altrimenti chi trat- 
tando la cera, e volgendola, la fa rotonda, direb- 
beli , che crea la rotondità , poiché riduce quella-, 
rotondità che egli fa , dal non effere all’ effere; pur 
non fi dice , che la crei , ma la produca , percioc- 
ché la trae dal foggetto che è la cera , fenza cui 
non potrebbe egli produrla . E lo fteffo vuol dirli di 
tutte le affezioni, e qualità, e modi, che fecondo 
ì Filofofi non fi creano , ma rifultano nei foggctti 
per una produzione d’ un* altro genere. Ora fe co- 
sì è , chi dirà , che la virtù , la quale fopravviene 
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all’ animo i che n’ è il (oggetto» fenza cui non po- 
trebbe ella fuflìllere , Ha creata , e non più tofto pro- 
dotta a guifa , che fi producono tutte le altre qua- 
lità? Se già non parlammo d’ una virtù fìraordina- 
ria , e fuperiore all* ordine della natura , la qual fi 
farebbe per una produzione più nobile. Io credo 
dunque , che 1’ oneftà, quand’ anche per quello no- 
me voglia intenderli la virtù » non debba propria- 
mente dirli creata; e molto meno, fe voglia inten- 
derli , non la virtù , .ma quella univerfale ed attrat- 
ta oneftà , che non è circofcritta nè da luogo , nè 
da tempo , ma è polla fopra ogni luogo , e prima 
di ogni tempo , maeftra eterna di tutte le intelli- 
genze , e direttrice comune di tutte le belle azio- 
ni . Nè io perdonerei al P. Anfaldi il torto , che le 
ha fatto , di chiamarla creata , fe non mi facelTo 
dimenticar di quello un* altro torto maggiore , che 
pur le fa . 

Perciocché qual torto maggiore potea farli all* 
oneftà, che il dire, che ella, in quanto a fe , fe 
non promette alcun premio , non può produrre ne- 
gli animi umani altro che odio ed awerlione ? Co- 
me fe , priva in fe Italia d’ ogni bellezza , dovefle 
per via di prezzo procacciarli amori non meritati . 
Ma che trova egli il P. Anfaldi di odiofo, di fpia- 
cevole nell’ oneftà ? La quale fe li para dinanzi a- 
gli uomini con autorità, e con imperio , comandan- 
do loro, che l’amino; chi farà così fiero, così bar- 
baro, così inumano, che voglia odiarla per quello, 
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perchè vorrebbe effere amata? Non è ella belliffima 
fopra ogni credere, c piena di perfezione e bon- 
tà? Non merita forfè d’ effere amata anche per que- 
flo , perchè lo chiede ? Effendo il chiederlo in lei 
lo Beffo , che il meritarlo . Che non è già , come 
un tiranno , il qual vuol’ effer fervilo fenza averne 
niun merito, imponendo le cofe , che fi conofcon 
cattive, ingiufle, irragionevoli; ma ella niuna nt-» 
impone mai , che non paja buona , ragionevole , e 
giuda ; e fe tal non pareffe , ella non 1’ imporreb- 
be ; così che va fempre d’ accordo con 1’ intellet- 
to , non ordinando mai fe non quelle azioni , che 
egli Beffo giudica belle, nobili, magnifiche, eccel- 
lenti, divine, e degne di effer fatte. E poflo ciò, 
come potrebbe 1’ uomo avere in odio l’oneftà,che 
non difTente mai dal giudizio fuo ? Come abborrir 
quelle azioni , che ella prefcrive ed impone , fe e- 
gli Beffo le approva , e celebra , e lauda , e com- 
menda ? Ma dirà alcuno : fe 1’ onefià non difcorda 
mai dall’ intelletto , difcorda bene fpeffo dalle paf- 
fioni ; onde nafce tumulto nell’ animo. Sia pur co- 
sì . Ma chi ne darà colpa a lei più tofto, che alle 
paflìoni , alle quali non contratterebbe 1* oneflà , fe 
effe a lei non contraflaffero . Rimettiamone il giu* 
dicio all’ intelletto , che folo è valevole a ben 
difiinguere la verità. E non giudica egli fempre 
quelle cofe effer buone, e da farG , che vengon pro- 
pofle dall’ cneftà ; e quelle , che contro efla fi pro- 
pongono dalle palCooì , effer malvagie ? Qual vizia- 
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fo fu mai , che non fi vergognale d* avere abban- 
donata la ragione per fervire alle paflioni? Ma non 
fu mai virtuofo, che fi vergognale di eflerlo. Quan- 
to sforzo fanno i malvagi , e quanto ingegno ado- 
prano per colorire le loro azioni, ed abbellirle, e 
farle parere onefìe , non che agli altri , ma anche , 
fe potdTero, a lor medefimi? Con che fanno vede- 
te, quanto fia bella agli occhi loro 1* oneftà. O 
bellezza incomparabile, e fororoa , bellezza celefte 
veramente e divina, che innamori dite fletta ezian- 
dio i più ritrofi , e fpargi 1* animo di quei , che ti 
feguono , d’ un puriflìmo, e foaviflìmo piacere , che 
non può da te allontanarli. Con quello tu conforti 
gli uomini, e gli ricrei nelle avverficà . Con quello 
gli ftimoli alle belle imprefe. Con quello gli richia- 
mi dagl’ inviti ingannevoli delle paflìoni . E può e- 
gli effere alcuno, che dica, che tu fii per te fletta 
odiofa , e fpiacevole ? Se il P. Anfaldi 1* ha detto 
in qualche luogo, egli certo ha ripugnato alla natu- 
ra fua; e V avrà forfè detto per far difpetto agli 
Stoici . Non ha egli anche detto nel paragrafo LXIV. , 
che naturai cofa è amar 1* oneftà? Non confetta nel 
LXXVIII. , che 1’ uomo, inquanto è ragionevole, 
dee feguirla per lei ftefla? Non confetta nel LXIII., 
che per etta 1* uom vince le paflìoni men forti , 
quantunque vincer non poffa ie fortiflìme? Ora co- 
me potrebbe 1* uom vincere veruna paflìone per a- 
more dell’ oneftà, fe non la amafle? Come potreb- 
be feguiila pet lei fletta , fe gli fette odiofa ? E fe 
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gli fcfTe odiofa, come farcbbegli naturale 1* amarla ? 
E avendo il P. Anfaldi così ben conofciuta la fo- 
vrana bellezza di quefta eterna ed immutabile one- 
flà , chi crederebbe, che ne averte poi parlato co- 
sì male in tanti luoghi? Deh cancellategli, P. An- 
faldi , cotedi luoghi dal voflro libro , levategli via , 
edcrminategli ; fate , che non ve ne redi pur 1* 
ombra. Non ve ne prego per amore degli Stoici; 
ve ne prego per amore dell’ oneflà defla , che è 
comune a tutti gli uom : ni, e fo , che vi è cara. Io 
non fui mai Stoico a’ miei di ; come ho dimodra- 
to nel mio primo difeorfo , e come voi fteflfo po- 
trete intendere , leggendo con un poco più di at- 
tenzione il Ragionamento , eh’ io ferirti contro il 
Signor di Maupertuis ; molto meno mi è mai palpa- 
to per 1* animo di voler’ anteporre la Filofofia de- 
gli Stoici a quella de’ Cridiani . Ad ogni modo io 
non vorrei certo , per difpiacere a Seneca , e a Ze- 
none , dir male dell’ onedà . E fe voi avete credu- 
to di doverne dir poco bene per difendere quel vo- 
ftro Franzefe , ben potevate in quel luogo abbando- 
nar’ il Franzefe, fenza afpettare , che egli abban- 
doni voi . Credete voi , che vedendoli egli da voi 
abbandonato in tanti altri luoghi , che io ho pur 
notati nel fecondo difeorfo , vorrà poi feguirvi , o- 
vupque il chiamiate , e prender lite con 1’ onedà 
degli Stoici per piacervi f Che bifogno n’ ha egli 
per fodenere , che 1’ immortalità deli* anima fia-. 
una verità ignota alla ragione ? Che bifogno n’ ha 
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per fortenere e ciò, che dice intorno all* ammazzai 
fe medefimo , e ciò, che dice intorno ai premj, 
che debbonfi alla virtù? Per la qual cofa io mi fo- 
no grandemente maravigliato , che non avendone*» 
necellità niuna, abbiate voluto pigliacela control* 
oneftà naturale, ed oltre a ciò prendendo tanti sba- 
gli , quanti ne avete prefo , far credere fuor d* ogni 
propofito , eh’ io fia nimico di Religione , e non 
curante di Dio . E vi confeflo , che per la ftiraa 
grandiflima , che ho fempre avuta di voi , portando- 
vi amore, come a letterato uomo, fratello d’ un* 
Oratore eloquentirtìmo , ho Pentito un* incredibil di- 
fpiacere di dover rifpondervi d’ una maniera affat- 
to contraria all’ indole mia, e al mio cortume. Dio 
buono / come è poflibile , che effendo voi d’ un* 
ordine per virtù , e per dottrina tanto chiaro , quant* 
altro mai forte , e foggiornando in una Città cosi 
nobile, fioritiflìma d’ arti, e di lettere, non abbia- 
te avuto un* amico , che vi ammonifea ? Siete voi 
così abbandonato da tutti gli uomini ? Ma io che*/ 
far poteva? Non doveva io rifpondere a tanto gra- 
ve accufazione ? Non dovea far vedere , che un li- 
bro da me fcritto, e ufeito al pubblico , non è pun- 
to contrario alla Religione ? Che non può parer ta- 
le a niun dotto uomo ? Che non può parer tale a 
niuno ignorante ? Ed eflendo pur tale a voi paru- 
to , vedete, a che mi avete ftretto ; vedete, a qual 
confeguenza avete voi ftefTo voluto efporvi. Nè ho 
lafciato però rifpondendovi , di aver riguardo, quan- 
to ho 
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to ho potuto, alla gloria del voftro nome. Non vi 
ho levata la lode di fcrittor predo , e copiofo , non 
quella di conofcitore di molte lingae , non quella 
di erudito in ogni maniera di antichità; ho dimo- 
ftrato folaraente , che giudicando d’ alcun mio libro, 
mancafte alla ragione, ed a voi ftelTo . E quello an- 
cora ho fatto con mio grandiflimo rincrefcimento , 
nè ho creduto di poter tanto difpiacerc a voi , che 
non difpiacefli maggiormente a me raedefimo. Vo- • 
glia Iddio , che da quella più todo 1’ ultima volta 
eh’ io ferivo , che mai permettere , eh’ io fia mo- 
llilo a veruno fcrivendo . 



Digitized by Googlc 



Digitized by Google 




